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I. 


1.  La  fama  del  poeta.  -  2.  Lo  difficoltà  del  lavoro.  -  3.  Le  fonti. 

1.  La  fama  del  poela.  —  L'essere  poeta  ed  il  genere 
di  poesia  che  scrisse,  procurarono  al  Folengo  una  fama 
grande  ai  suoi  giorni  ed  una  popolarità  ancora  maggiore  ; 
fama  e  popolai'ith,  clie,  in  buona  parte,  gli  durano  ancora. 

Le  sue  poesie  maccheroniche  erano  ricercate  ed  avi- 
damente lette  da  tutto  il  ceto  colto,  e  persino  da  quelle 
persone,  che  si  sapevano  da  lui  sferzate  nei  loro  vizi. 
E  Roma  stessa,  la  pii\  acerbamente  colpita,  non  badava 
più  che  tanto  alle  tirate  del  poeta:  quelli  non  erano  i 
tempi  delle  piccole  censure.  Il  popolo  poi,  che  vedeva 
ritratti  cosi  bene  i  suoi  usi,  i  vizii  ed  i  modi  suoi  di 
dire,  ma  assai  pia  perchè  erano  messi  in  derisione  co- 
loro che  godevano  delle  sue  antipatie,  come  il  bargello 
e  i  ricchi  prepotenti,  tutti  coloro  che  lo  angariavano,  ebbe 
del  poeta  una  simpatia  senza  limili. 
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Avvenne  quindi  che  coteste  poesie  girassero  ma- 
noscritte, a  brani,  intere,  e  che  altre  se  ne  compones- 
sero, imitando  il  prototipo.  Erano  T  oggetto  delle  con- 
versazioni di  quei  tempi,  perchè  ancora  si  conservava 
una  tal  quale  libertà,  avanzo  delle  antiche,  di  parlar  dei 
signori,  dei  prelati,  dei  loro  vizii  e  delle  loro  brutture. 
I  librai  e  gli  stampatori  quindi  vollero  avere  e  stam- 
pare le  Maccheroniche^  e  lo  furono  con  quella  sollecitu- 
dine e  frequenza  che  assai  di  raro  si  danno  anche 
adesso  per  i  libri  di  molto  merito  e  valore. 

2.  Le  (lifOcollà  del  lavoro.  —  Come  conseguenza  di 
tutto  ciò,  col  volgere  degli  anni,  una  miriade  di  scrit- 
tori italiani  e  stranieri,  ma  assai  pia  di  questi  che  di 
quelli,  si  misero  a  studiarle  e  sotto  differenti  aspetti,  e 
con  intenti  diversi.  Chi  cercò  di  indagare  i  casi  fortu- 
nosi della  vita  del  poeta,  chi  i  reconditi  intendimenti 
delle  sue  poesie,  ma  non  con  fortuna  eguale,  perchè 
mentre  i  secondi  prepararono  una  abbondante  messe  di 
studii  e  di  giudizii,  i  primi  ben  poco  ci  lasciarono  detto 
e  questo  poco  avvolto  in  molte  incertezze.  Molte  cose  si 
ignorano,  altre  sono  dubbie.  Le  ricerche  d'Archivio  non 
furono  fruttuose,  perchè  il  Folengo,  si  vede,  non  ebbe 
rapporti  stretti  coi  suoi  principi,  nemmeno  dopo  il  suo 
ritorno  al  chiostro.  Per  cui  io  che  devo  scrivere  di  lui, 
in  questa  sua  e  mia  patria,  non  ho  modo  di  dire  di  piti 
di  quello  che  già  fu  detto.  Non  ho  rivelazioni  da  fare, 
o  fatti  nuovi  da  raccontare.  Vi  sono  dei  punti  della  vita 
del  Folengo,  specialmente  quello  tra  l'uscita  ed  il  ri- 
torno in  seno  alla  sua  religione,  che  rimarranno,  forse 
per  sempre,  sconosciuti  affatto.  Pertanto,  l' opera  mia 
mira,  più  che  altro,  nell' esporre  i  fatti  della  sua  vita,  a 
chiarire  dei  dubbii  ed  a  togliere  dell'  incertezze,  onde  al- 
meno quel  poco  che  si  sa,  lo  si  conosca  per  sicuro. 
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ìV  Le  fiillli.  —  AiipMirnteincntc  il  jiilo  compito  e 
assai  modesto,  ma  iioji  r  imcmo  arduo,  per  la  (•olluvie 
d(';;li  scritti  e  degli  scrittori,  clic  mi  tocca  da  consultare 
e  Ira  loro  raiVroiitare.  Kd  il  rallronto  e  T  esame  devono 
essere  assai  accurati  e  circospetti  i)er  il  modo  con  cui  i 
nostri  maj^g-iori  tacevano  la  storia.  Trocedcvano  niolto 
alla  buona,  ad  impressioni.  Non  vagliavano  le  informa- 
zioni, tutto  andava  bene  quando  collimava  nel  loro  .sen.so. 
Una  cosa  annnessa  e  narrata  da  uno  lo  era  del  pari 
dagli  altri  scrittori,  die  venivano  dopo,  ma  come  cosa 
loro,  cosicché  appare  che  molti  acconsentano  in  un  pa- 
rere, rpuin  do  invece  non  è  che  un  mutuo  phigio.  l)i  raro 
citano  le  fonti  o  le  testimonianze  dei  fatti,  e  (quando  le 
citano,  spesso  le  sbagliano.  Non  adduco  esempi,  poiché 
tutti  coloro  che  sono  costretti  di  aver  fra  le  mani  i  la- 
vori di  erudizione  dei  secoli  andati,  hanno  provato,  per 
loro  esperienza,  che  non  si  può  prendere  nulla  da  essi, 
se  ])rima  non  lo  si  è  vagliato  per  ogni  verso. 

Mi  e  d'uopo  quindi  di  usare  diffidenza,  il  che  rende 
malagevole  il  cammino,  quando  potrebbe  e  dovrebbe 
essere  piano  e  facile. 

Parimenti,  sarò  parco  nelle  citazioni,  mentre  potrei 
cim  molta  facilità,  addurnc  delle  lunghe  liste.  Sarebbe 
un  facile  e  vano  sfogio  di  erudizione,  essendo  che  la 
bil)liografia  del  Folengo  e  assai  conosciuta,  per  i  parec- 
chi cataloghi  che  vi  sono,  come  essa  e  copiosissima.  Non 
noteiò  quindi  che  la  testimonianza  di  coloro  i  quali 
hanno  una  ctiettiva  autorità  sulT  argomento,  lasciando 
quelli  che  non  fanno  che  ripetere  il  detto  degli  altri. 

Essendo  poi  mio  intento  di  chiarire,  per  quanto  mi 
e  possibile,  i  punti  controversi  od  oscuri  della  vita  del 
Folengo,  ne  viene  che  a  questo  mio  studio  sono  costretto 
di  dare  una  forma  quasi  di  polemica,  o  di  disquisizione, 
ciò  che  non  gli  accrescerà  di  amenità. 


Pertanto  le  fonti  principali  e  che  reputo  antorevoli, 
alle  quali  ho  attinto,  sono  : 

1.  Le  Opere  Maccheroniche,  il  Chaos^  l'Orlandino,  la  Pa- 

lermita  ecc.  del  Folengo. 

2.  ViGASO  CocAio,  Cenno  critico-hiografico^  premesso  alle 

edizioni  fatte  a  Venezia  delle  Opere  Maccheroniche 
alterate. 

3.  Merlini  Cocalii  j^oetae  Maniuini  Macaronicorura  i^oe- 

mata^  Venezia,  Varisco  1561,  e  Venezia  1552. 

4.  DoNESMONDi,  Dell'Istoria  ecclesiastica  di  Mantova^  Man- 

tova, Osanna,  1612. 

5.  I.  Phil.  Tomasiot,   Vita  Tlieophili  Folengi^   premessa 

alla  edizione  delle  Maccheroniche,  Amsterdam  1692, 
Someren. 

6.  Bibliotheca  henedectino  -  cassinensis^  auctore    Mariano 

Armellini,  Assisii,  Feliciani-Campitelli,  1731. 

7.  Additiones    et    correctiones    Bihliothecae    Benedectino 

Cassinensis  per  Marianum  Armellini,  Fulginei,  Cam- 
pana,  MDCCXXXV. 

8.  Biblioteca   dell'  eloquenza  italiana^  Giusto  Fontanini, 

Venezia,  Pasquali  1753. 

9.  Apostolo  Zeno,  Annotazioni  alla  suddetta  opera  del 

Fontanini. 

10.  De  Theopjhili  Folengi  rebus  gestis  et  scriptis]  studio 
premesso  alla  edizione  Amsterdam  1708-71.  Esso  è 
fatto  sui  materiali  forniti  dal  G.  A.  Gradinioo. 
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II. 


1.  Il  ras-ito.  -  2.  La  faini^':lia.  -  'A.  La  nascita.  -   '1.  Il  lur>go  di  na- 
scita. -  5.  La  prima  istruzione. 

1.  Il  rasalo.  —  Molti  nomi  di  rasati  provengono 
(Li  nomi  di  prolessioni  o  di  paesi,  cpperciò  se  ne  conosce 
la  derivazione;  di  (piello  dei  Folengo,  clic  non  e  ne  di 
qnesti  wv  di  (pielli.  non  se  ne  sa  la  origine,  ne  si  pucS 
fare  nessuna  congettura,  che  sarebbe  vana.  E  dubito  an- 
che, quantunque  il  Folengo  stesso  lo  dica  asseverante- 
mente,  che  esso  provenga  da  Folaga,  uccello  che  in  nu- 
mero di  tre,  disposto  a  triangolo,  sta  sullo  stemma 
gentilizio,  fino  dal  secolo  XV.  Comunque  è  certo  che  i 
Folengo  sono  dei  pii\  antichi  cittadini  di  Mantova,  dei 
quali  parlino  le  nostre  cronache  ed  i  documenti  degli 
archi  vii  dal  mille  in  poi.  ^)  P^bbero  relazioni  cospicue, 
il  che  indica  una  distinta  condizione  sociale,  e  uffici  nel 
comune.  Ma  il  loro  maggiore  stato  lo  ebbero  dalla  se- 
conda metà  del  secolo  XY  al  principio  del  seguente,  nel 
quale  periodo  di  tempo,  parecchi  occuparono  cariche  ele- 
vate presso  il  principe,  ed  avevano  il  titolo  di  nobili. 

Alla  fine  del  secolo  XV  facevano  due  famiglie;  le 
quali  abitavano  lungo  la  via  S.  Giacomo,  dove  altre 
famiglie    distinte    avevano    stanza.    Andrea    Schivenogha 

1)  Della  sua  Folaga,  così  scrisse  il  poeta  nell'/Z^^rfl,  premessa  al 
Chaos,  Del  Tri  per  imo,  Venezia,  Fr.  Sabbio,  mdxxvii  : 

Quae  nat  aqvis,  caeloque  mierdvm  aitolitur  aìes, 
Vel  nat  amore  aquilae,  rei  volai  iota  rnetu. 

Narn  (piac  solis  adii  reìvti  Joris  ales  acìonen  ì 
Est  Fulicae  ni  Mintii  htdat  in  amne  sui. 

At  si  illa  Iute  hurnile  ad  stagnìon  desrenderit  ales, 
Quae  nat  aquis  aquilis  digna  erit  esca  sui. 
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nella  sua  cronaca  di  Mantova,  in  quella  parte  che  è  an- 
cora inedita,  cosi  scrisse  di  esse  :  Giovanni,  Giacomo^  mess.. 
Anselmo  juclexe^  Zuan  Francesco  di  Folenghi,  fradelli,  li 
soy  stanty  sie  amezo  el  borgo  de  san  Jac.  Questo  Jacomo 
è  uno  achuxadore  ribaldo  e  maldicente,  questo  ho  visto  et 
■provato,  li  altri  sono  liomini  da  ben. 

Carlo.,  Jac.  Andrea  fradeli  di  Folengi,  questi  trey 
erano  barbi  di  sopra  scripti.  Li  soy  stancii  si  era  a  mezo 
el  borgo  de  san  Jac.  li  quali  mess.  Francesco  Secho  ly 
comproe  e  fece  il  palazzo.  Questi  Folengi  sono  stati  sem- 
P'^e  ab  anticho  bon  cittadini,  e  vive  de  soy  intrady  come 
fano  li  cdtri. 

Come  era  costume  di  tutte  le  famiglie  ricclie  del 
loro  tempo,  i  Folengo  si  dedicarono  a  svariate  profes- 
sioni; chi  agli  impieghi  del  governo,  chi  alla  mercatura; 
e  infatti  nel  secolo  XV,  alcuni  erano  mercanti,  ed  ave- 
vano bottega  sotto  il  palazzo  della  Ragione  verso  la  Piazza 
delle  Erbe.  Sopra  di  una  lesena  vi  è  ancora  lo  stemma 
delle  tre  folaghe,  mentre  l'Anselmo  suddetto  era  giu- 
dice. 

Verso  la  metk  del  secolo  XVI  la  famiglia  decadde 
dal  suo  stato,  per  spegnersi  poi  nel  secolo  seguente, 
per  cui  ora  la  si  annovera  fra  le  famigUe  estinte  della 
città. 

2.  La  famiglia.  —  Secondo  le  concordi  testimonianze 
dei  nostri  storici,  il  Folengo  nacque  da  Federico,  il  quale 
parrebbe  figlio  di  quel  Giacomo  che  lo  Schivenoglia  disse 
accusatore  ribaldo  e  maldicente. 

La  madre  si  chiamò  Paola  ed  è  lo  stesso  Folensfo 
che  ce  lo  dice,  poiché  nel  Dialogo  delle  tre  etadi  del 
Chaos  fa  interloquire:  Paola  attempata,  Corona  giovane.. 
Lucia  Janciidla  ;  e  la  prima,  Paola,  è  la  madre,  mentre 
la  seconda  gli  è  sorella,  e  la  terza  nipote.  Ed  infatti,  fra 
altro,  la  sorella  Corona  dice,  lamentando  la  vita  del  Fo- 


lcn"-o:  Piaìino  la  mala  ftorte  di  mio  fratello  Tlimphilo 
e  a  te  figlinolo.  ')  Il  casato  della  madre  resta  pcnj  hco- 
nosciiito  sino  ad  ora. 

K;;li  el)l)C  por  fratello  ninjTfriorc  Giovanni  Battista, 
che  iìi  i)ure  benedettino,  ed  uomo  di  talento  e  di  stu- 
dio, avendoci  Lisciato  parecclii  lavori  di  qnalclic  pre- 
fio.  Oltre  alla  Corona  ebbe  anche  altre  sorelle,  delle 
([uali  si  ij^nora  il  nome.  Lo  si  ai)i)rendc  da  quello  che 
la  madre,  nello  stesso  Dialogo,  dove  parlando  dell' Or- 
landino,  dice  alla  Corona:  Come?  ti  vien  interdetto  forse 
che  da  te  con  l altre  tue  sorelle  non  si  possia  leggere  ì 

Ebbe  anche  altri  (bic  fratelli,  Nicodemo  e  Ludovico 
che  rimasero  sconosciuti  alla  storia. 

La  fanciulla  Livia,  invece,  j^li  t  nipote,  e  ce  lo 
conferma  essa  stessa  alla  line  del  Dialogo:  Laonde  esso, 
mio  Zio  Theophilo,  commetterla  la  terza  sciocchezza,  ecc. 

o.  La  nascila.  —  Si  sa  il  giorno  in  cui  nacque  il 
Folengo,  ma  non  Tanno,  od  almeno  esso  è  controverso. 
Egli  così  scrisse  nel  Dialogo,  mettendo  le  parole  in  bocca 
alla  nipote  Livia:  Nacque  egli,  come  di  me  voi  sapete 
meglio,  agli  otto  giorni  et  hore  duodici  di  notte  nel  mese 
di  novembre,  sotto  scorpione,  essendo  allhora  grandissimo 
freddo... 

Il  nome  di  battesimo  del  Folengo  fu  Girolamo,  che 
entrando  nel  chiostro,  cambiò  con  quello  di  Teofìlo, 
sotto  il  quale  è  comunemente  conosciuto. 

Per  Tanno  gli  scrittori  mantovani  assegnano  il  1491 
ma  Apostolo  Zeno  nelle  sue  note  al  Fontanini  p.  30G 
V.  I  ^j  solleva  il  dubbio  sulla  veracità  delle  asserzioni 
dei  nostri  storici  e  propende  a  credere  che  invece  sìa 
nato  due  anni  dopo,  nel  1493. 

1)  Chaofi  ecc.  Edizione  precitata. 

2)  Bihliotcca    iJcU'  Eloquenza   italiana   di  nions.  Giusto  Fonta- 
nini, Venezia,  Pasfiuali  1753. 


Egli  dice:  ammesso  che  siasi  fatto  monaco  bene- 
dettino nel  1509,  ai  24  di  giugno,  ammesso  anclie  che 
allora  contasse,  come  si  vuole,  sedici  anni,  ne  viene,  che 
non  il  1491,  ma  il  1493  h  da  ritenerlo  il  suo  anno  di 
nascita. 

Il  Terranza  invece  ^)  confutando  l'opinione  dello 
Zeno,  asserisce  che  conviene  distìnguere  due  momenti, 
fra  loro  diversi  anche  per  ragione  di  tempo,  in  chi  si 
dà  alla  vita  monastica,  cioè  l'ingresso  nella  famiglia 
religiosa  e  la  professione. 

Il  Folengo,  soggiunge,  professò  realmente  nel  1509 
ai  24  di  giugno,  ed  in  proposito  produce  un  documento 
che  egli  suppone  l'atto  di  professione  dei  voti  del  gio- 
vane frate,  ma  egli  entrò  nel  chiostro  un  anno  e  mezzo 
prima,  vale  a  dire  al  Natale  del  1507,  onde  fare  il  no- 
viziato; nel  quale  anno,  e  non  nel  1509,  compiva  i  se- 
dici anni. 

Il  valore  dell'una  e  dell'altra  opinione  dipende  in 
parte  da  quello  che  può  avere  il  documento  suddetto  e 
riferito  dal  Terranza  e  che  io  riporto  pia  avanti.  Del 
resto  non  pare  che  cotesti  due  scrittori  l'abbiano  detta 
giusta.  Se  avessero  badato  attentamente  a  tutto  quello 
che  disse  il  Folengo  delle  circostanze  della  sua  vita,  e 
marcato  il  significato  delle  sue  parole,  e  conveniva  farlo 
sia  per  l'autorità  che  egli  ha  in  ciò,  sia  perche  non  si 
hanno  altre  fonti  di  informazioni,  avrebbero  conosciuto 
che  il  Folengo  non  nacque  né  nel  1491,  nò  nel  1493, 
bensì  nel  1492.  Ne  adduco  le  prove  nel  cap.  seguente, 
al  paragrafo:  La  Monacazione. 


1)  De  Theophili  Folengi  rchiis  gcstis,  et  scriptis,  par.  2  -  Theo- 
phili  naUrUaiis  locns,  dies  et  annns,  pag.  VI.  Studio  premesso  alla 
edizione  Amsterdam  17G8-71,  Braglia.  Questo  lavoro  è  anonimo,  ma 
è  di  Gaetano  Terranza,  quegli  che  curò  la  suddetta  edizione,  della 
quale  parlerò  più  avanti. 


4.  Il  llKiffO  della  n.'lSCila.  —  Sel)l)cno  tutti  coloro  die 
scrissero  del  luo;ro,  nel  ([iiale  il  Folengo  trasse  i  natali, 
acconsentano  nel  diro  (jiusto  onore  a  Cipada,  non  o- 
staìite  ò  dnopo  dire  che  non  la  e  una  cosa  certa  che 
egli  sia  venuto  alla  luce  del  mondo  in  (jursla  umilis- 
sima villa  del  mantovano. 

Tutte  le  i)rove  e  gli  argomenti  del  fatto  li  trag- 
gono dai  versi  della  ]\racclieronica  III  voi.  I  png.  HO 
versi  8-13,  nei  quali  dice  che,  per  Cocajo  Cipada  avrìi 
una  fama  eguale  a  quella  che  ha  Verona  per  Catullo, 
Mantova  per  Vergilio,  Firenze  })er  Dante,  e  i  versi  sono 
questi  : 

Magna  suo  venii  Merlino  "parca  Cipada 
Aique  Cocajortim  surget  casa  bassa  meoriim. 
Manina  Vergilio  gaudet.   Verona  Catullo, 
Dante  suo  fìorens  nrhs  Tusca,  Cipada  Cocajo; 
Bicor  ego  superans  alios  levitate  j^oetas, 
rt  Maro  wedesimos  superai  gravitate  x>oetas. 

Conferma  poi,  un'altra  volta,  questa  gloria  di  Cipada 
nella  Maccheronica  25  col  verso 

Nec  Merlinus  ego,  laus  gloria,  fama  Cipadae. 

Sembra  realmente  che  cotesti  versi  vogliano  indi- 
care che  egli  t?  nato  a  Cipada,  ma  siccome  la  è  sem- 
pre una  deduzione  che  si  cava  da  una  interpretazione, 
la  quale,  per  quanto  ragionevole,  non  ingenera  mai  la 
certezza  storica  dei  fatti,  così,  pure  ammettendo  che  Ci- 
pada sia  la  patria  fortunata  del  poeta,  ò  duopo  dire  che 
resta  tuttavia  la  probabilità  che  non  lo  sia.  La  qual  pro- 
babilità poi  si  avvalora  dal  fatto  che  nel  secolo  XV  i 
Folengo  abitavano  di  certo  la  città,  nella  quale  dove- 
vano rimanere  sia  per  ragicuie  di  mercatura  che  di  uffici. 
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Azzardo  una  mia  opinione:  che  forse  non  si  debba 
interpretare  i  succitati  versi  in  senso  letterale.  Il  Folengo 
felicissimo  nei  contrapposti  ed  amantissimo  di  essi,  onde 
mettere  in  ridicolo  le  cose  più  serie,  e  per  persuader- 
sene basta  scorrere  il  Baldo,  sospetto  che  qui  ne  abbia 
fatto  uno  per  conto  proprio .  Egli  nomina  tre  città 
una  pii\  grande  dell'altra,  gloriose  per  tre  grandi  poeti, 
al  confronto  delle  quali  mette  Cipada,  come  mette  sé 
stesso  al  paragone  di  tre  sommi  poeti  Catullo,  Yergilio  e 
Dante. 

Ad  ogni  modo  a  Cipada  aveva  i  beni  di  famiglia, 
e  come  egli  stesso  dice  Cocajorum...  casa  bassa  meorum^ 
e  colà  fa  nascere  Baldo,  l'eroe  del  poema. 

Ora  Cipada  non  esiste  più.  Vi  era  ancora  alla  fine 
del  secolo  passato,  durante  gli  assedii  del  generale  Bo- 
naparte  del  1796-97.  Era  una  piccola  ed  antica  villa  che 
sorgeva  negli  ultimi  pendii  dell'altipiano  verso  il  lago 
inferiore,  a  sud-est  della  città,  e  distante  da  essa  un  tre 
miglia.  Constava  di  poche  case  e  di  una  chiesetta  nella 
quale,  ai  tempi  del  Baldo,  o  meglio  del  poeta,  ufficiava 
quel  pre  Jacopino  tanto  esaltato  per  sapere  e  per  buoni 
costumi.  (Maccheronica  VII,  p.   187,  voi.  I.) 

11  Folengo  stesso  la  dice  parva.  Di  essa  era  fra- 
zione principale,  e  forse  più  importante  dello  stesso  ca- 
poluogo, la  Motella,  nella  quale  stavano  quei  frati  che 
truffarono  a  Zambello  la  vacca  Chiarina  (Mac.  VII,  p.  183 
voi.  I)  della  quale  Motella  scrisse,  a  pag.  182  di  detta 
Maccheronica  : 

Est  locus  arenfum  Cipa.dae  mille  cavezzos 
Qui,  velai  historiae  ponuni,  Maiella  vocaiur. 
Pallida  villa  casis,  ai  larya  maxima  camjjis. 

Aveva  anche  essa  la  sua  chiesa,  per  i  frati  suddetti. 
Di  essa  ora  esiste  soltanto  un   grosso  cascinale    posto  a 
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tìinistni  (Iella  strada  che  dalla  cittìi  va  a  Governolo,  come 
pure  che  ricordi  Cipada  vi  e  altro  cascinale,  posto  sulla 
stessa  strada,  che  e  detto  Z'qmta  ').  In  ci.)  la  sorte  cgua- 
frlia  il  Folen^ii'o  a  Vergilio,  jicrchò  e  Tuno  e  l'altro  lianno 
distrutto  il  loro  luojro  natio,  Andes  per  quello,  Cipada 
per  Valtro  '). 

5.  La  prima  islruzione.  —  Sino  da  fanciuUetto  egli 
dimostro  il  suo  genio  per  la  poesia.  Di  lui  si  può  dire 
quello  che  si  racconta  dei  grandi  artisti,  che  manifesta- 
rono il  loro  talento  assai  precocemente  ed  anche  nelle 
cose  le  pih  piccole,  e  le  pih  comuni.  Egli  era  nato  poeta, 
e  l'armonia  che  gli  risuonava  nell'animo,  la  rivelò  ben 
presto  col  fare  dei  versi,  quando  altri  non  avrebbero 
scritto  nemmeno  della  prosa. 

Come  era  costume  di  quei  tempi,  il  padre  suo  lo 
affidò  ancora  fanciuUetto,  anzi,  dice  lui  stesso  fanciullino, 
ad  un  prete,  che  su  quel  di  Ferrara  teneva  scuola  per 
giovanetti  di  buona  famiglia. 

Egli  stesso  ci  narra  questi  particolari  nel  primo 
Dialogo  del  Chaos,  per  Limerno:  Non  voglio  per  ninna 
r/uisa  esserti  ritroso^  et  perch'è  di  cotesta  materia  latina 
Ito  molta  penuria  et  tu  vi  hai  pur  piantado  ostinatamente 
lo  chiodo,  eh'  io  non  debbia  se  non  latinamente  cantare, 
non  mi  ritrarjo  a  dirti  alquanti  versi  da  me  anchor  fan- 


1)  È  scritto  Zipata  :  perchè  il  e  nel  nostro  dialetto  sino  al  secolo 
scorso,  si  pronunciava  por  s,  ma  con  un  suono  che  si  avvicina  alla  z. 
Per  questo  è  scritto  Zijiciia  e  non  Cipata  o  Cipada.  I  nostri  vecchi 
dicevano  a  h  se  pronunciando  la  e  come  in  seno,  e  non  a  b  e. 

2)  Dopo  tutto  però  della  sua  Cipada,  che  tanto  la  glorifica  per- 
chè è  il  suo  luogo  natio,  dato  clie  lo  sia,  a  più  riprese  ce  la  dipinge 
con  colori  assai  scuri,  specialmente  nella  Maccheronica  II,  p.  94  vul.  I, 
fra  altro  dice  : 

Quisque  tenajatur,  squartatv.r,  sive  picatur 
Hv.ne  omnes  faciuni  ladrwn  de  prole  Cipadae, 
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ciulUno  composti,  trovandomi  su  quello  di  Ferrara  in 
certa  villa^  mandatovi  da  mio  ixidre  per  imparar  lettere 
op)presso  di  un  prete,  lo  quale  molti  scolari  aveva  sog- 
getti, et  pili  li  belli  che  li  brutti...  ■■) 

La  istruzione  che  davano  siffatte  scuole  consisteva 
neir  insegnare  a  leggere  e  scrivere.  Il  leggere,  conosciute 
le  lettere  alfabetiche,  si  apprendeva  su  abbecedarii  esi- 
benti esercizii  latini,  per  cui  contemporaneamente  il  mae- 
stro insegnava  i  primi  rudimenti  di  cotesta  lingua.  Onde 
è  che  maestri  di  grammatica,  o  Grammatici,  si  chiamavano 
quei  docenti,  che  insegnavano  il  leggere,  lo  scrivere  ed  il 
latino.  Vi  era  poi  il  professore  di  grammatica,  e  sopra 
questi,  il  lettore,  o  chi  leggeva,  commentando  un  autore 
greco  o  latino,  od  una  scienza  qualunque. 

Una  volta  che  il  giovanetto  aveva  acquistata  una 
sufficiente  nozione  del  leggere,  gli  si  ponevano  fra  le 
mani  le  grammatiche  latine  del  Donato  e  del  Peroti. 
Questa  istruzione,  che  dirò  primaria,  durava  tre  anni,  e 
lo  dice  il  Folengo  nei  versi  che  qui  appresso  riproduco 
coi  quali,  se,  come  è  probabile,  descrivendo  le  inclina- 
zioni dell'ingegno  di  Baldo  ed  i  di  lui  progressi,  volle  nar- 
rare i  proprii,  vediamo  con  quanta  gioia  egli  sia  andato 
alla  scuola  e  come  ben  presto  vi  abbia  appreso  quanto 
vi  si  insegnava,  sebbene  ancora  di  età  assai  tenera: 

Ergo  scolam  Baldus  laetanier  pergere  coepit, 
Inque  iribus  magìium  profeciuni  fecerat  annis, 
Jam  quoscumque  libros  velociier  ipse  legebat.  -) 

Dall'altra  parte  una  prepotente  inclinazione  lo  chia- 
mava a  leggere  quei  libri  che  pascevano  la  ardente  sua 
fantasia  di  poeta;  ed  allora  accadde  una  lotta  tra  il  do- 


1)  Chaos  del  Tri  per  uno:  Selva  seconda^  edizione  precitata. 
Z)  Baldo,  Macch.  II,  p.  82,  voi.  I. 
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vero  e  il  proprio  gonio.  Crii  piacevano  sopra  morlo  i 
Reali  di  Francia  e  tutti  i  lil)ri  eroici  francesi,  i  quali 
avevano  tanta  forza  .su  lui  <l;i  fargli  venire  a  noja  i  libri 
scrii  : 

Sed  mo.r  Orlandi  nasarr  vohimina  cocpif. 
Non  vacai  ullra  dcponenlia  discere  verba. 
Non  species,  numeros,  non  casus  alque  fìgitras^ 
Non  doctrinalis  versamina  (radere  menti. 
Ferii  de  norma  scarlozzos  mille  Donati^ 
Inqice  PcroUnwn  libruni  salciccia  coxil. 

Questi  fatti  però  assai  poco  detemiinati  per  so  stessi, 
lo  divengono  ancora  meno  quando  si  vogliono  circondare 
da  Tui  limite  cronolooico.  In  che  anno  andò  il  Folenn^o 
a  Ferrara,  e  quanti  ne  aveva  egli?  Quanto  tempo  vi 
stette  e  di  conseguenza  in  quale  anno  se  ne  partì  ed 
in  che  età  ? 

Se  egli  entrò  nel  chiostro  a  sedici  anni  e  se  egli 
li  aveva  raggiunti  nel  1509  è  d' uopo  ammettere,  che 
sia  stato  sul  Ferrarese  tra  il  cadere  del  XV  secolo  ed 
il  principiare  del  seguente,  giacché  egli  stesso  ci  dice 
che  vi  fu  da  fanciuUino. 

Ma  poi,  chi  fu  questo  suo  primo  maesti'o?  e  dopo, 
dove  se  ne  andò  a  studiare?  Sono  altii  quesiti  che  me- 
ritano una  precisa  soluzione,  ma  potranno  averla  mi- 
gliore di  quella  degli  altri? 

Fin  qui,  quel  poco  o  tanto  che  si  e  saputo  delle 
vicende  della  sua  vita  l'abbiamo  preso,  od  argomentato, 
da  ciò  che  egli  stesso  ne  lasciò  scritto,  ma  su  di  questi 
punti  non  scrisse  nulla,  ne  vi  sono  documenti,  o  testi- 
monianze sincrone,  che  ce  ne  dicano  qualche  cosa. 

Però  il  suo  maestro  ferrarese  di  grammatica  sembra 
che  sia  stato  colui  che  si  nasconde  sotto  il  pseudonimo 
di   Yigaso   Cocajo,    autore    del    cenno    critico  -  biografico, 
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premesso  alle  edizioni  alterate  delle  Maccheroniche,  ^) 
perchè  egli  principia  il  suo  cenno  cosi  :  Girolamo  Folengo 
Mantoano  et  a  me  discepolo  nella  professione  grammati- 
cale. E  che  gli  sia  stato  maestro  ò  confermato  nella 
Macc.  0  Libro  XXII  a  pag.  248  della  edizione  Varisco 
1561,  dove,  parlando  della  di  lui  precoce  inclinazione  a 
fiìre  versi  maccheronici,  dice: 

In  quibus  a  tenerìs  ungis  fidi  ìlle,  Cocajo 
Praeceptore,  daius  pinguisque  poeta  dìcaius. 

Chi  sia  il  Vigaso  Cocajo  resta  ancora  a  sapersi. 


III. 

1.  La  seconda  istruzione.  -  2.  La  monacazione.  -  3.  La  questione  cro- 
nologica. -  4.  La  dimora  nel  chiostro.  -  5.  L'  uscita.  -  6.  Le 
cagioni  dell'  uscita. 

1.  La  seconda  islruzlone.  —  Dopo  la  scuola  del  prete 
ferrarese,  o  del  grammatico  Vigaso  Cocajo,  egli  attese, 
senza  dubbio,  a  studi  più  elevati.  Ne  è  prova  la  di  lui 
coltura  classica,  che  è  tale,  che  persuade  avere  egli  stu- 
diato tutto  quanto  allora  componeva  il  corredo  scienti- 
fico e  letterario  dell'età.  Possiamo  ritenere  per  sicuro, 
che  divenuto  monaco  benedettino,  avi'k  studiato  con 
maggior  lena  di  quello  che  abbia  fatto  da  laico,  perchè 
libero  da  ogni  distrazione  e  spintovi  anche  dalla  fami- 
glia religiosa,  la  quale,  sopra  le  altre,  amava  ed  onorava 

1)  Merlini  Cocalii  Poetae  Mantv.ani  Maccaronìcorwn  poemata. 
Venefiis,  apud  Joannem  Variscum  et  socios,  mdlxi.  E  1'  altra,  collo 
stesso  titolo,  Venetiis  mdlii  cwn  privilegio  illustrissimi  Senatus  Ve- 
netorum. 


—    XVII    — 


la  coltura,  ed  aveva  cura  speciale  che  quegli  individui 
suoi,  i  (juali  dimostravano  una  marcata  attitudine,  vi  at- 
tendessero con  oj^ni  possa.  Pure  b  possibile  che  il  Fo- 
lenji-o,  nel  periodo  di  tempo  che  corse  tra  la  sua  mona- 
cazione e  la  scuola  di  Vi;^aso,  egli  se  ne  sia  stato  ozioso 
a  godersi  gli  agi  della  famiglia?  Questo  ò  un  altro  punto 
controverso,  e  diro  anzi  oscuro.  Vi  lia  chi  sostiene  che 
egli  se  no  andò  a  Bologna  alla  scuola  filosofica  del  Pom- 
ponazzo,  e  vi  ha  chi  lo  nega.  Costoro  però  non  ci  di- 
cono dove  sia  stato  in  ([uesti  anni  e  cosa  abbia  fatto. 
Gli  altri  asseriscono  la  cosa  senza  addurne  la  prova. 

In  genere  coleste  quistioni,  che  basano  su  semplici 
asserzioni  autoritarie,  quando  non  si  hanno  documenti 
d'archivio,  o  testimonianze  sincrone,  ò  assai  difficile  il 
risolverle  o  per  una  via,  o  per  l'altra.  Però  nel  caso 
nostro,  l'abitiamo  la  testimonianza  sincrona,  e  quindi 
molto  autorevole,  ed  e  quella  di  Vigaso  Cocajo,  il  quale 
nel  principio  del  suddetto  cenno  critico  biografico  dettò  : 
Girolamo  Folengo  mantoano^  et  a  me  discepolo  nella  pro- 
Jessione  grammaticale,  fu  da  suo  padre  mandato  a  Bologna 
in  studio,  per  udire  il  grande  aristotelico  Pereto  Pompo- 
nazzo,  ma  volse  che  io  parimenti  andassi  con  esso  lui, 
solamente  per  guardarlo,  che  non  perdesse  il  tempo  ed  i 
danari. 

Ma  l'opera  del  pedagogo  non  fu  efficace  :  attratto  il 
giovane  studente  dal  proprio  genio,  che  non  gli  faceva 
trorare  gustevoli  le  sottigliezze  del  filosofo  suo  concit- 
tadino, lontano  dal  padre,  col  maestro  che  non  era  da 
tanto  da  impedirglielo,  piìi  che  la  scuola,  amò  quella 
poesia,  per  la  quale  aveva  una  cosi  forte  propensione. 
Ed  è  il  Vigaso  stesso  che  ce  lo  attesta,  di  seguito  al 
passo  surriferito  :  "  Ma  essendo  egli  già  cresciuto  e  fatto 
tale  che  più  non  mi  avesse  a  temere,  come  vivace  molto 
e  faceto  e  compagnone,  si  diede  in  preda  alla  sviata  gio- 
vanezza, et  posponendo  li  termini  logicali,  tutto  si  congiunse 

i 
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alle  Muse  latine^  volgari  e  macharonescke.  Io  assai  feci 
per  ogni  modo  riditrcelo  alla  volontà  del  padre,  ma  sem- 
pre indarno  mi  affaticai.  „ 

Lo  stesso  Vigaso  conferma  quanto  dice  nel  cenno 
critico  coi  versi  del  libro  XXII,  nel  luogo  più.  sopra 
citato  : 

.    .    .    .    et  versu  prosaque  periius, 
Cum  sociis  multis  ivit  studiare  Bolognam 
Et  pliiloso'phastri  hojas  se^itire  Pereiii. 
linde  commenzavit  super  illas  torcere  nasitm, 
Jnque  Petri  Hispani  cariis  salcicia  coxit. 
Ad  macaroneas  potius  se  iradidit  artes.... 
Dion  Pomponazzus  legit  ergo  Peretus  et  omnis 
Voltat  Aristotelis  magnos  sottosora  librazzos, 
Carmina  Merlinus  secum  maccaronica  pensai. 

Fra  gli  scrittori,  che,  per  successione  di  tempo, 
vengono  dopo  il  Vigaso,  i  quali  asseriscono  che  il  Fo- 
lengo fu  a  Bologna,  v'  è  Ippolito  Donesmondi.  ^)  il  quale 
narrando  la  morte  del  poeta  soggiugne  :  "  il  padre  don 
Teofilo  Folengo,  monaco  di  san  Benedetto^  e  fratello  del 
già  mentovato  don  G.  Battista.,  il  quale  benché  giovane 
scolaro  e  studente  in  Bologna  sotto  Pietro  Pomponazzo, 
mantovano,  famoso  filosofo...  Vìh.  tardi  a  costoro  ed  agli 
altri  si  aggiugne  il  Tomasini,  op.  cit.,  segue  poi  Mariano 
Armellini,  il  quale  scrisse  :  ah  ineunte  aetate  humaniorihus 
literis  impense  deditus,  philosophiae  sub  Fetro  Pomponatio 
celeberrimo  ejus  aevi  magistro,  operam  dedit.  ^)  In  somma 
si  vede  che  testimonianze  molto  autorevoli  persuadono 
dell'andata  del  Folengo  a  Bologna. 

Secondo  il  Vigaso  vi  andò  di  giii  molto  instruito 
nella  letteratura  latina  prosastica   e   poetica,  vale  a  dire 

1)  Dell'Istoria  ecelesiastica  di  Mantova,  voi.  2,  p.  171. 

2)  Biblioteca  Benedectino- Casshiensis  pars  altera,  p.  185,  Assisii 

MDCCXXXII. 
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fornito  di  quella  scienza  che  i  tempi  davano:  et  versu 
et  prosa  peritus,  sebbene  fosse  ancora  assai  giovane, 
cioè  non  ancor  quindicenne. 

So  stiamo  a  quanto  ne  dice  il  Vigaso,  e  confermano 
i  versi  surriferiti  del  Libro  XXII,  non  pare  che  a  Bo- 
logna abbia  accresciuto  di  molto  il  suo  coiTcdo  scicn- 
tifico,  pensando  piuttosto  ai  sollazzi  giovanili. 

Rimane  ora  di  mettere  i  fatti  in  rapporto  colla  cro- 
nologia. In  quale  anno  andò  a  Bologna?  quanto  vi  stette 
e  ([iiando  ne  partì?  Il  quesito  cronologico  rimane  inso- 
luto per  mancanza  di  dati.  Sappiamo  soltanto  che  nel  1509 
non  vi  era  più,  poiché  era  di  gih,  frate. 

2.  La  monacazione.  —  Il  Folengo  \nsse  in  quei  tempi 
nei  quali  la  professione  monastica  elevava  l'individuo 
ad  una  condizione  assai  distinta.  Le  ragioni  per  le  quali 
si  fece  frate  si  suppongono;  l'esempio  del  fratello  mag- 
giore Giov.  Battista,  pure  benedettino,  la  severità  del 
padre,  che  mal  sapeva  tollerare  la  di  lui  vita  spensie- 
rata e  Hcenziosa,  poi  anche  l'animo  suo  poetico  e  gen- 
tile, sotto  r  influenza  di  una  prima  noja  dei  piaceri  della 
vita,  l'avrh  spinto  a  darsi  ad  una  vita,  la  quale  aveva 
tiitte  le  apparenze  del  bene  e  del  bello.  E  questo  ce  lo 
lascia  intendere  lui  stesso,  nella  canzone  che  segue  le 
prime  quattro  ottave  della  Selva  2^,  del  Chaos^  là  ove  fa 
dire  a  Triperuno: 

Dell'  innocente  Ninplia  l'aurea  etade 
TI  bel  giardino,  le  colline  e  ì  fonti 
Vannosi  hornai,  che  'l  tempo  invidioso 
In  un  istante  quelli  si  inghioiisce. 

Bandito  dunque  sol  2ier  l'altrui  fallo 

Errava  quinci  e  quindi  ove  pur  l'alma 
Natura  mi  totma  con  fidel  scorta. 

e  più  avanti; 


XX 


Fijwsto  si  era  Phedo  clrieio  un  colle 
Et  la  sorella  con  sue  fredda  corna 
Già  percotea  le  selve  et  ogni  ripa. 
Vago  di  riposarmi  su  lor  fronde 
La  porta  chiusa  di  una  mandra  batto. 

E  quando  vi  battè  ?  L' anno  non  lo  dice,  bensì  la 
stagione,  poiché  di  seguito  al  settimo  verso  dei  primi 
riferiti  si  leggono  questi  altri: 

Era  quella  stagion,  quando  Aquilone 
Da  r  hiperhoree  citne  sibilando 
In  vetro  i  fiumi,  in  latte  cangia  i  monti, 
Caccioìnmi  dentro  un  bosco  tutto  solo. 
Tanto  vi  errai  eh'  al  fine  mi  compresi 
In  le  capanne  de'  pastori  giunto, 

E  che  questo  suo  ricoverarsi  in  capanna  di  pastori 
non  sia  che  una  metaforica  narrazione  del  suo  ingresso 
nei  benedettini  lo  provano  quello  che  dice  in  altri  versi 
e  l'anagramma,  già  noto,  formato  dalle  iniziali  dei  versi 
di  tutta  la  canzone,  che    è   il   seguente:    divi   benedicti 

REGVLA,    SVB    QVAM    IPSE   MILITATVRVS    lAM    INGREDIOK,    PIEN- 
TISSIMA   ET    EVANGELICA   EST. 


3.  La  quislione  archeologico.  —  Viene  ora  il  punto  in 
quistione  ;  l' anno  in  cui  entrò  nel  chiostro,  e  quindi  l' età 
che  allora  egli  aveva,  e,  di  conseguenza,  quello  della  sua 
nascita. 

L'Armellini,  di  seguito  al  passo  surriferito,  scrive 
che  il  Folengo  mo.r,  cioè  poco  dopo  compiuto  lo  studio 
di  Bologna,  Joannnis  Baptistae  Jratris  exemplo,  saeculo 
valedicens^  Brixiae  in  S.  Euphemiae  coenohio  cucullum 
induit  anno  1509,  die  24  Juìiii,  quod  extra  omnem  du- 
bium  patet  tum  ex  nostris  regestis^  tum   ex   chartula  per- 
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gamcna  cjfis  jjvoj'cssioìn's.  in  Art-Jiivio  cjasdcm  S.  Enjfhe- 
miae  ad/mr  asservnta. 

Vi  r  contraddizione  tra  l' Armellini  ed  il  Folengo. 
Questi  dice  di  essere  entrato  nel  chiostro  d'inverno, 
quello  invece  dichiara  che  cncullnm  indnit^  il  24  giugno 
del  lóOO,  cioè  d'estate,  e  lo  desume  da  fonti  di  informa- 
zioni sicure,  (|uali  sono  i  regesti  dell'ordine  e  la  char- 
tula  pergamena  ejas  professioni^,  cioè  del  Folengo. 

Non  si  })u<)  dubitare  che  l'Armellini  non  abbia  fatta 
una  narrazione  esatta;  egli  sa})ea  bene  quello  che  si 
dicea,  ma  d'altra  parte  conviene  ammettere  che  il  Fo- 
lengo sapesse  e  ricordasse  troppo  bene  i  fatti  proprii, 
per  non  esporli  con  ogni  verità.  Dunque  deve  essere 
vero  quello  che  dice  l' uno  e  l' altro  ;  e  se  ciò  è,  come 
non  ò  da  porsi  in  dubbio,  bisogna  che  vi  sia  una  spie- 
gazione di  questo  contraddirsi  dei  fatti. 

Dissi  più  su  che  vi  sono  due  momenti  diversi  e 
distinti  nella  monacazione  di  un  individuo  ;  l' iniziamento 
ed  il  compimento  del  fatto,  l'ingresso  nel  convento  e  la 
professione  dei  voti. 

Pertanto  il  Folengo  espone  l'ingresso,  rArmelHni  la 
professione.  Quello  accadde  d'inverno,  questo  d'estate, 
al  24  giugno  del  1509. 

Bisogna  trovare  adesso  in  che  anno  avvennero  que- 
sti due  fatti,  cioè  quando  si  ricoverò  nella  mistica  ca- 
panna, e  quando  professò.  Una  volta  che  avremo  cono- 
sciuto ciò,  sapremo  anche  in  che  anno  è  nato,  e  così  il 
problema  cronologico  sarà  perfettamente  sciolto.  Ed  il 
Folengo  ce  ne  dice  abbastanza  affinchè  si  venga  a  co- 
noscere quanto  si  cerca. 

Nella  terza  stanza,  che  in  parte  riportai  più  su,  si  ha  : 

Vago  di  sposarmi  su  lor  fronde 

La  parta  chiusa  di  una  mandra  io  latto 

Al  sesto  et  nono  anno  fummi  aperto. 
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Neiresposizione  clie  fa  fare  delle  tre  Selve  del  Cliaos 
alla  nipote  Livia  principia  così  largomento  della  2^  Selva: 
Nella  seconda  selva  pervenuto  egli  homai  negli  anni  di 
qualche  cognizione,  retrova  molti  pastori,  la  cui  vita  et 
costumi  et  quieta  pace  molto  gli  piacqìiero^  volendo  infe- 
rire che  di  sedici  anni  egli  col  hahito  cangiò  vita. 

È  chiaro  che  in  questi  due  luoghi  sono  narrati  due 
eventi  diversi  fra  loro,  ed  accaduti  anche  in  anni  diversi. 
Nel  primo  egli  batte  la  porta  della  mistica  capanna  di 
S.  Benedetto,  che  gli  viene  aperta  dai  buoni  pastori  che 
vi  stavano  entro.  Nel  secondo,  dopo  di  avere  provati  e 
che  gli  piacquero  la  vita  et  costumi  et  quieta  pace  dei 
pastori  cangiò  abito,  e  con  esso  la  vita.  E  quindi  nel 
primo  caso  egli  va  a  farsi  frate,  e  ciò  ed  sesto  et  nono 
anno.,  cioè  a  quindici  anni;  nel  secondo  invece  diventa 
frate,  cucullum  induit,  dice  l'Armellini,  ed  allora  aveva 
sedici  anni:  di  sedici  anni  egli  col  hahito  cangiò   la  vita. 

Ora  conviene  mettere  in  rapporto  questi  anni  col- 
Tèra  volgare,  perchè  allora  sapremo  a  quale  anno  cor- 
rispondano, e  quando  sia  nato.  Dall'  Armellini,  loc.  cit. 
sappiamo  che  la  professione  accadde  il  24  giugno  1509  ; 
il  Folengo  adunque  aveva  allora  16  anni,  o  meglio  se- 
dici anni  e  mesi. 

Egli  nacque  l'otto  novembre,  e  gli  anni,  di  conse- 
seguenza,  li  compiva  in  questo  mese  e  quindi  se  egli 
disse  di  avere  sedici  anni  quando  col  hahito  cangiò  vita^ 
cioè  al  24  giugno  del  1509,  è  necessario  ammettere  che 
li  avesse  compiuti  da  otto  mesi  e  mezzo.  Di  quindici 
anni  fa  il  suo  ingresso  nel  convento,  e  siccome  lo  fa 
nell'inverno,  cosi  portandoci  indietro  e  facendo  i  conti, 
ne  viene  che  questo  verno  sia  quello  del  1507-8,  e  cosi 
riassumendo  od  invertendo: 

al  24  giugno  del  1509  ha  16  anni,  8  mesi  e  16 
giorni,  e  professa; 
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ai^li  H  lìovcniljic  del   lóOS  compio  i   16  anni; 

aji^li  8  novembre  del  15U7  compie  i  15,  e  da  que- 
sta epoca,  nel  verno  che  segue,  entra  nel  chiostro. 

Pertanto  da  tutto  cin  ne  consegue  evidentemente 
che  il  Folengo  aia  nato  nelf  8  novembre  del  1492,  non 
il  141KÌ  come  vuole  lo  Zeno,  od  al  1491  come  vuole  il 
Terranza. 

L'Armellini,  tra  le  testimonianze  addotte,  per  pro- 
vare la  monacazione  del  Folengo  nel  1501),  adduce  an- 
che quella  della  citartula  pergamena  ejus  professionis 
esistente  nell'archivio  di  S.  P'ufemia,  carta  contenente 
una  dichiarazione  o  promessa  di  buona  condotta  che  il 
Folengo  avrebbe  scritta  al  momento  di  pronunciare  i 
voti.  Il  documento  prezioso  non  fu  pubblicato  dall'  Ar- 
mellini, ed  ora  non  esiste  pii'i. 

Il  Terranza  invece,  (op.  cit.  pag.  x)  riferisce  un 
documento  portante  la  data  del  24  giugno  1509  e  che,  a 
pag.  VI,  lascia  intendere  essere  il  chirografo  citato  dall'Ar- 
mellini, e  che  tuttavia  si  conservava  nell'archivio  di  S.  Eu- 
femia et  Brixiae  in  divae  Euphemiae  coenobio  asservatur. 
Per  quella  strana  trascuranza,  che  pii\  su  accennai,  di  notare 
i  particolari  pii\  interessanti  dei  fatti  e  delle  cose,  il  Ter- 
r.anza  non  ci  dice  come  ebbe  il  documento,  se  lo  copiò  lui 
o  lo  fece  copiare,  il  clic  avrebbe  servito  a  rassicurarci  su 
quei  dubbi  che  il  tenore  suo  ci  suscita  intorno  alla  sua 
genuitii.  Io  lo  riproduco  per  quello  che  è,  più  a  titolo 
di  curiosltìi  che  per  altro,  polche  esso  non  serve  a  nes- 
suno scopo  utile  a  queste  ricerche,  essendo  la  questione 
cronologica  gih,  sciolta  altrimenti. 

In  nomine  d.ni  J.  C.  Amen.  Anno,  a  Nativitate 
ejusdem,  millesimo  quingentesimo  nono,  die  vigesima  quarta 
mensis  Junii:  Ego  Domnns  Tlieophilus  de  Manina  prò- 
mitto  stahiUtatem  meam,  et  conversionem,  morum  meorum, 
et  obedientiam,  secundum  regulam  sanati  Benedicti,  coram 
Deo  et  omnibus  sanctis,  quorum  reliquiae  habentur  in  hoc 


—   XXIV   — 

Monasterìo  sancfae  Eupliemiae  de  Brixìa.  In  presentia  do- 
mini Bartholomei  de  Bergamo^  ahhatis  ejusdem  Monasterii^ 
sub  Congregatione  Cassinensi,  alias  sanctae  Justinae.  Ad 
cujus  rei  fidem  liane  petitionem,  manii  propria  scrijysi,  die 
quo  supra. 

Appare,  pi^  che  la  petizione  del  giovane  Folengo 
per  essere  ascritto  alla  famiglia  benedettina,  quella  del 
monaco  profugo  e  traviato,  già  Teofilo  da  molti  anni,  il 
quale  pentito  de'  suoi  falli,  chiede  di  essere  ricevuto  an- 
cora nel  chiostro,  promettendo  quella  stahilitatem,  alla 
quale  era  venuto  meno,  e  la  conversionem  morum,  della 
quale  aveva  tanto  bisogno.  Le  può  dare  qualche  valore 
l'avere  notata  la  presenza  dell'abate  Bartolomeo  da  Ber- 
gamo, che  realmente  presiedeva  il  chiostro  di  S.  Eufe- 
mia nel  1509,  dico  che  le  può  dare,  ma  che,  a  mio 
avviso,  non  le  dk,  poiché  per  una  singolare  coincidenza, 
il  Bartolomeo  da  Bergamo  assume  la  carica  di  abate  il 
giorno  stesso  in  cui  il  Folengo  avrebbe  scritta  la  peti- 
zione, il  24  giugno  ^). 

A  volere  fare  della  poesia  sarebbe  a  dirsi  che  i 
due  fatti;  l'elevazione  alla  carica  di  abate  del  frate  Bar- 
tolomeo, e  la  professione  del  Folengo  avvengono  lo  stesso 
giorno,  anzi  che  questo  è  il  primo  atto  per  il  quale  il 
nuovo  abate  esercita  la  sua  carica. 

Ma  nelle  indagini  storiche  la  poesia  è  bandita  come 
la  più  accerrima  nemica  del  vero,  e  cosi  i  dubbi  sulla 
veracità  del  documento  rimangono  tutti.  Octave  Dele- 
pien*e,  nell'opera  :  Maccaronèana  ou  Mèlanges  de  littera- 

1)  L'abate  Bartolomeo  era  un  Zonca  da  Bergamo.  Gli  atti  del 
convento  di  S.  Eufemia  si  conservano  presso  1'  Ospedale  di  Brescia. 
Dalla  cortesia  del  eh.  prof.  Angelo  Quaglia  di  Brescia,  archivista  del 
detto  Spedale,  ehbi  un  elenco,  fatto  sui  documenti,  degli  abati  di  S.  Eu- 
femia dal  1500  al  1541,  elenco  che  mi  procurò  1"  esimio  conte  cav. 
Francesco  Bettoni-Cazzago,  rinomato  scrittore  di  storie  bresciane,  che 
ho  occasione  di  ricordare  anche  più  avanti.  ' 
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ture  Macaroniqìir  dea  fìiffprents  pe7tph.<i  de  TEnropr.,  Paris, 
MDCCCLii,  Chapclet,  a  ])af^.  87,  nprodiuo  il  dociiniento 
senza  (lire  dove  1' aì)bia  ])rcso,  (licliiarando  invece  :  Z>a7w 
ce  couicnt  se  conserve  l' nrfe  par  Icquel  il  s  engagea  à 
suivre  la  vie  vìonastiquc,  il  clic  e'  non  doveva  dire  percliò 
il  documento  non  esiste  i)iù. 

4.  La  (limorn  noi  chioslro.  —  Anche  su  di  questo  pe- 
riodo inn)0itanle  della  vita  del  Folen^-o,  è  di  mestieri 
d' andare  a  tentoni.  Dai  biografi  del  poeta,  e  da  tutti 
coloro  che  scrissero  di  lui  e  saltato  a  \nh  pari.  Il  To- 
masini  soltanto,  op.  cit.,  questo  ne  scrive:  ....datis  pro- 
lìositae  viiae  experimentis  professionem  edidit^  sacrisqiie 
literis  de  more  incuhiiit.  Javenis  prompto  et  acri  ingenio^ 
memoria  tenaci^  et  ad  omnia  scientiariun  genera  p)aratis- 
simusj  cum  naturali  quodam  instinciu  ad  Musar um  veluti 
delicias  Charitumque  oblectamenta  raperetur,  intra  diu- 
turniores  monasticae  vitae  solitudines  varia  in  dies  me- 
ditatuSy  ptrimurn  etrusco  idiomate  plurima  conscripsit. 

Il  Tomasini  ci  instruisce  sopra  quello  che  si  può 
supporre,  senza  tema  di  sbagliare,  ma  ci  lascia  all'oscuro 
di  ciò  che  non  si  può  ne  supporre  ne  immaginare.  Che 
durante  il  noviziato  sia  sottostato  a  tutte  le  prove  vo- 
lute dalle  leggi  monastiche  per  chi  vuole  professare,  non 
è  cosa  da  mettersi  in  dubbio,  e  per  esserne  certi  non 
si  ha  bisogno  wh  di  prove,  ne  di  testimonianze;  come 
del  pari  noi  possiamo  essere  sicuri  che  egli,  dopo  di 
avere  pi-ofessato,  essendo  di  ingegno  eletto,  sia  stato  in- 
struito  nelle  scienze  sacre;  perchè  questa  sorte  T aveva 
comune  con  tutti  coloro  che  non  avevano  nemmeno 
tutte  le  sue  doti  di  intelletto.  Ma  il  Folengo  dopo  gli 
studii  teologici  divenne  prete  ?  E  quando  ?  Oppure  scappò 
di  convento  prima  di  divenirlo,  e  si  ebbe  gli  ordini 
sacri  al  suo  ritorno?  Sappiamo  che  l'atto  di  professione 
della   vita    monacale   non    implica    il    sacerdozio,    perchè 
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ne  è  affatto  Indipendente,  ma  è  un  altro  fatto  che 
tutti  i  giovani  frati,  che  sono  avviati  alla  coltura  delle 
scienze  sacre,  sono  destinati  al  sacerdozio,  che  anzi  que- 
sto ne  è  il  fine.  Ma  né  il  Tomasini,  e  quello  che  è 
più,  nemmeno  lo  stesso  Armellini,  ne  fanno  motto,  e 
con  questi  due  verun  altro  scrittore  parla  di  questa  im- 
portante circostanza  della  vita  del  Folengo,  circostanza 
che  cosi  resta  indecisa,  ed  a  chiunque  è  lecito  supporre 
che  sia  o  no  avvenuta. 

Parimenti  si  ignora  dove  il  Folengo  dimorò  durante 
gli  anni  degli  studii  e  dopo;  se  cioè  stette  sempre  in 
S.  Eufemia,  oppure  in  altre  case  da  essa  dipendenti. 

Egli  deve  avere  intrapresi  gli  studii  sacri  subito 
dopo  la  professione  e  quindi  sui  diciasette  anni,  e  que- 
sti studii  li  avrà  compiuti  in  tre  o  quattro  anni,  sui 
ventun'  anni  e  quindi  verso  al  1513.  Se  poi  egli  usci 
dal  chiostro  tra  il  1515  ed  il  1517,  come  prete  deve 
avervi  dimorato  dai  due  ai  tre  anni. 

E  in  questo  tempo  ebbe  nessun  ufficio?  stette  sem- 
pre in  S.  Eufemia?  Vi  è  una  tradizione  che  sia  stato  nel 
convento  di  Maguzzano  e  per  più  tempo  che  in  quello 
di  Brescia.  Il  conte  F.  Bettoni  nella  sua  Storia  della 
Riviera  di  Salò  porta  i  seguenti  due  passi  di  una  ano- 
nima biografia  ^)  del  Folengo,  dai  quali  si  intende  come 
egli  dimorò  per  qualche  tempo  in  un  podere,  praedio,  di 
proprietà  dell'ordine,  presso  il  lago  di  Iseo  :  In  Caprensi 
Cassineìisium  praedio,  amoenissimo,  prope  lacum  Sehinum 
sito^  aliquot  annis  inoram  traxit....  Modo  in  Caprensi  prae- 
dio, modo  Brixiae  vivehat  par  iter  usque  ad  an.  mdxxtii.  ^) 


1)  Conte  F.  Bettoni,  Storia  della  Riviera  di  Salò,  Brescia,  Ma- 
laguzzi,  MDCccLXxx,  voi.  I,  pag.  149,  nota  n.  1. 

2)  Questi  passi  forse  indicano  dimoro  fatte  dal  Folengo  nelle  cam- 
pagne dei  benedettini,  dopo  il  suo  ritorno,  ma  ponno  riferirsi  anche 
ad  altre  del  primo  periodo  della  sua  vita  monastica. 
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l^ciido  la  tcstlnionianzii  del  fatto  in  si',  liberaiulola 
(Iella  (lata,  che  j)r()l)abiliiientc  (•  sbai^liata,  e  ne  arguisco 
che  il  Folenj^o,  nel  priino  periodo  della  sua  vifci  mona- 
stica, alternò  le  sue  dimore  tra  S.  Eufemia  e  le  Case  e 
i  possessi  del  convento  sul  lago  d' Iseo,  ed  anche  sul 
Garda. 

Vi  poca  cosa,  ed  anche  questo  poco  assai  vago  per 
la  perdita,  forse  irreparal)ile,  della  biografia,  la  quale 
oltre  ad  essere  stata  anonima,  ignorandosi  anche  il  tempo 
in  cui  fu  fatta,  ci  lascia  nella  impossibilitji  di  conoscerne 
il  valore,  e  di  attingervi  altre  notizie  intorno  a  questo  e 
ad  altri  punti  della  vita  del  Folengo.  ') 

^.  L' osella.  —  Nella  prima  metà  del  secolo  XVI  la 
2)oli:ia  ecclesiastica  non  aveva  ancora  ottenuta  quella 
perfetta  organizzazione  che  ebbe  col  Concilio  di  Trento. 
Si  verificavano  allora  delle  grandi  anomalie,  per  le  quali, 
mentre  si  avevano  leggi  severissime,  trascritte  anche 
negli  statuti  degli  antichi  Comuni,  e  tribunali  ineso- 
rabili per  questioni  di  credenze  e  di  fattucchierie  ;  se 
vi  erano  leggi,  non  vi  erano  sanzioni  contro  le  piti  gravi 
infrazioni  di  disciplina,  specialmente  per  malcostume,  del 
clero  alto  e  basso,  regolare,  o  laico.  Avveniva  quindi 
che  assai  spesso,  con  grande  facilità,  frati  e  monache 
abbandonassero,  a  loro  piacimento,  il  chiostro  per  darsi 
a  vita  libera,  salvo  a  ritornarvi  in  età  pii!i  matura,  ed 
a  passioni  sbollite.  E  per  questo  che  il  Folengo  potè  uscire 

1)  Mi  sono  rivolto  al  prelodato  sig.  conte  Bettoni  per  avere  no- 
tizie della  anonima  Biografia,  da  lui  citata,  ma  egli  mi  rispose  che  il 
prezioso  codice  andò  perduto,  forse  per  sempre,  colla  morte  del  chiar. 
prof.  Giacomo  Cenedella,  che  ne  era  il  possessore,  e  clie  per  giunta 
si  smarrì,  anche,  nell'  istessa  occasione,  la  memoria  letta  dal  Cenedella, 
sul  monastero  di  Maguzzano,  nella  quale,  colla  scorta  della  biografia, 
dava  notizie,  forse  preziose,  dello  vicende  della  vita  monastica  del  Fo- 
lengo. 
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dalla  vita  religiosa  e  correre  per  lunghi  anni,  fincliè  gli 
piacque,  galanti  e  strane  avventure,  e  conservare,  cio- 
nonostante, alte  relazioni  sociali. 

Quando  si  sa  ciò,  cessa  ogni  meraviglia  se  il  Fo- 
lengo potè  liberamente  sfratarsi  e  correre  liberamente  il 
mondo. 

Il  fatto  dell'uscita  dal  chiostro  è  ammesso  da  tutti 
e  lo  racconta  il  Folengo  stesso  nel  Chaos,  in  quei  passi 
che  riporto  al  paragrafo  seguente,  ma  specialmeiite  in 
questo  del  Dialogo  de  le  tre  etadi  : 

Paula  —  In  che  modo  gli  sei  dunque  doppia  so- 
rocchia  ? 

Corona  —  Carnale  et  spirituale. 

Paula     —  Carnale  si  bene,  spirituale  non  più  già. 

Corona  —  La  cagione? 

Paula     —  S'  ha  gittato  il  basto  da  dosso  l'asinelio. 

Corona  —  Et  rottosi  il  capestro. 

Livia      —  Et  tratto  di  calzi. 

Però  ne  rArmeUini,  né  il  Tomasini,  op.  cit.,  lo  men- 
zionano, mentre  il  Vigaso  Cocajo  confonde  in  uno  i  due 
periodi  dello  studio  in  Bologna  e  quello  dopo  l'uscita. 
Chi  ne  parla  più  di  tutti  è  il  Terranza,  op.  cit.  nel  par. 
Theofili  Errores,  pag.  xi. 

Ma  r  incertezza  regna  sull'anno  della  uscita. 

Si  ritiene  però  comunemente  che  egli  lasciò  la  to- 
naca fratesca  tra  il  1515  ed  il  1517  e  quindi  tra  i  23 
ed  i  25  anni  d'etii,  nella  pienezza  della  gioventù,  nel 
bollore  delle  passioni,  quando  la  Musa  gli  scaldava  più 
fortemente  l'animo  ed  il  cuore.  La  quale  congettura, 
giacché  non  è  che  una  congettura,  venne  accolta  per 
ultimo  dal  Terranza,  op.  cit.,  p.  15,  che  è  poi  del  Gra- 
denigo,  e  dal  prof.  Isidoro  La  Lumia  ^). 

lì   Teofiìo  Folengo  in  Sicilia,  Isidoro  La  Lt  mia.  Nuova   Anto- 
logia, voi.  Vili,  fase.  Vili,  15  aprile  1878,  Roma,  Tip.  del  Senato. 


XXIX    — 

Essa  8Ì  fonrla  \)\h  che  nitro  sulla  data  della  prima 
edizione  del  Baldo,  del  1517  e  della  morte  del  monaco 
Giovanni  Cornelio,  che  Harcì)bc  avvenuta  nel  1515,  di- 
cendo elle  ([uesta  nprì  la  jx^rta  a  (juei  dÌHordini  nella 
famiglia  benedettina,  che  provocarono  l'uscita  del  Fo- 
leng'o,  (picllu,  cioè  la  stampa  del  Poema,  non  poteva  es- 
sere  tutta  se  il  Folenj^o  t'osse  stato  ancora  frate. 

Manca  o«^ni  dato  e  qualunque  notizia,  sia  per  pre- 
cisare meji^lio  (piesta  congettura,  sia  per  rifiutarla,  ed  io 
l'accetto,  dirò  così,  in  mancanza  di  meglio,  sembrandomi 
pert)  che  non  abbia  molto  valore  l'argomento  fornito 
dalla  stampa  del  Baldo. 

0.  Le  cagioni  dell' USCiln.  —  L'Armellini,  il  Tomasini, 
op.  cit.,  e  gli  altri  scrittori,  sorvolano  sul  periodo  av- 
venturoso della  vita  del  Folengo,  come  so  non  sia  acca- 
duto, onde  ne  viene  che  essi  non  dicono  nulla  sulle 
cagioni  che  lo  hanno  determinato. 

Chi  ne  cercò  anche  i  motivi,  fu  il  Terranza,  op.  cit. 
e  luogo  succitato,  e  le  opinioni  da  lui  espresse  furono 
poscia  adottate  anche  da  altri  ultimo  dei  quali  è  il  La 
Lumia,  op.  cit. 

Egli  ammette  che  l'uscita  dal  chiostro  del  Folengo 
sia  stata  determinata  da  due  cagioni,  fi*a  loro  diverse, 
quella  ammessa  anche  dal  poeta,  del  suo  innamoramento 
con  una  giovane  e  bellissima  donna,  l'altra  dei  disordini 
accaduti  nella  famiglia  benedettina  e  prodotti  dal  mal- 
governo dell"  abate  di  S.  Giustina  di  Padova,  Ignazio 
Squarcialupi,  divenuto  poscia  preside  cassinese,  e  quindi 
capo  di  tutta  la  Congregazione. 

Questo  e  il  racconto  del  Terranza.  Al  primo  in- 
gresso del  Folengo  nella  vita  religiosa,  inter  majores, 
proceres  religionis  res  dirigentes  vi  era  un  Giovanni  Cor- 
nelio, uomo  di  molte  virtù,  il  quale  seppe  mantenere 
molto  ordine  e  pace  ne'  suoi  subordinati.  Ma,  morto  lui 
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alla  fine  del  1514,  od  al  principio  del  seguente  anno,  e 
cita  in  proposito  il  verso  dell'  Egloga  6^  della  Zanitonella 
voi.  I,  p.  45  : 

Corneus  hoc  animaìn  profudit  sorte  JoanneSj 

e  successogli  il  fiorentino  Ignazio  Squarcialupi,  le  cose 
della  religione  andarono  a  soqquadro,  ed  il  Folengo,  mu- 
tato per  ciò  d'animo,  ne  uscì.  E  per  confortare  questa 
opinione  aggiugne  che  egli  suppone  avere  il  Folengo 
adombrato  lo  Squarcialupi  in  qneW Abbate  o  Vicaro  che 
nominò  Griffarosto  e  che  è  il  protagonista  del  capitolo 
ottavo  dell' Orla7ìdÌ7io^  e  porta  anche  i  due  seguenti  ana- 
grammi fatti  colle  iniziali  di  poesie  della  Selva  seconda 
del  Chaos  :  Verum  Ignatii  Fiorentini  tanti  ambitio  ut  illa 
puritas  animorum  penitus  corrupta  deciderit  —  Ignatius 
Squarcialupus  Florentinus  destructor  religionis  D.  Benedicti 
laurae  sibi  nomeìi  vindicavit,  at  larvam  illum  appellan- 
dum  esse  censemus. 

L'argomento  del  Griffarosto  non  ha  fondamento, 
perchè  il  Folengo  stesso  nella  sua  Apologia  dell'  Autore 
messa  in  fine  delle  edizioni  veneziane  dell'  Orlandino^ 
dichiara  nettamente  che  non  si  intese  di  alludere  a  per- 
sona alcuna:  S' io  j^ongo  la  historia  di  Monsignore  Grif- 
farosto, la  intentione  mia  non  fu  pero  d  alcuna  partico- 
laritade  conceputa^  anzi  voglio  che  sotto  l'ombra  di  esso, 
eccettuata  la  reverentia  sempre  de  l'integerrimi  prelati, 
stiano  tutti  quanti  li  simili  suoi.  ^) 

Per  intendere  bene  il  valore  dei  detti  anagrammi, 
e  di  poi  se  il  malgoverno  dello  Squarcialupi  influì  sul- 
l'uscita del  Folengo  dal  convento,  conviene  in  prima 
riportare  tutti  quelli  che  si  riferiscono    allo  Squarcialupi 

1)  Orlandino  i^er  Limerno  Pitocco  da  Mantova  composto.  Vene- 
zia, Sindoni  1550,  pag.  188, 


—  J.\\l  — 

e  poi    stabilire  i  fatti  dei  quali    lo  Sqimrcialupi    Harebbe 
autore.  K  questo  lo  tarò  brevemente. 
Gli  ana<^raninii  sono  questi  : 

1.  Dici  Jìnifilicti  Ji't(j/d(i,  sub  (ptam  ipse  militaturvs 
jam  ingrrdior,  pieiitissima  et  evangelica  est. 

2.  Vcrum  Ifjnntii  Fiorentini  tanta  amhitìo  ut  illa 
puritas  animorwn  penitfis  corrnpfa  deciderit. 

L  fatto  coi  capiversi  della  poesia  Tì'iperuno,  Lamento 
di  Cornagianni,   Tripcrniio  e   Tumido  del  Cornagianni. 

I  due  seguenti  sono  in  versi: 

3.  Unica  qiie  (sic)  fuerat  Benedicti  regida  sacris 

Mórihus  Ignati  stercore  fede  pidret. 
Virtutcs  oliere  onines.  Dii,  vertite  sortevi^ 
Nìirsini  ut  redeat  pristina  norma  patris. 

E  fatto  dai  capiversi  delle  poesie  della  Selva  se- 
conda, Tripteruno.  Furor,  Triperìuio  Merlinus.  Triperuno, 
Merlinus,   Triperuno,  Merlimi^ ^  Triperuno^  e  Merlinus. 

4.  Sueverat  ohstricto  claustro  cellisque  remotis 

Occultata  urbis  litibus  esse  procul. 
At  nunc,  inflato  incedit  Justina  cucidlo, 
Atque  galeratis  optai  inesse  Tognis. 

Trovasi  nei  capiversi  di  Triperuno.^  e  di  Amore  di 
Triperuno  e  Galanta  della  Selva  seconda, 

5.  Egnatius  Squarcialupus  Florentinus  destructor  re- 
ligionis  divi  Benedicti  laure  (sic)  sibi  nomen  vendicavtt^  at 
larvam  illiim  ajypellandiim  esse  censemus. 

È  tutto  di  una  lunga  canzone  di  Triperuno^  l'ulti- 
ma della  Selva  seconda. 

II  Terranza  adunque  basa  il  suo  racconto  sul  se- 
condo e  quinto  anagramma.  Forse  egli  non  conobbe  il 
terzo  e  il  quarto,  e  siccome  X  azione  malefica  dello  Squar- 
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cìalupì  nella  famiglia  benedettina  il  Cavacci  ^)  l' assegna  a 
quegli  anni  nei  quali  il  Folengo  era  già  da  molto  tempo 
uscito  e  che  perciò  non  avrebbe  esercitata  alcuna  influenza 
su  questo,  egli  non  esita  di  imputare  cotesto  storico  di 
errore  :  ...non  sine  manifesto  errore  rem  narrai.^  diverso 
tempore  contigisse^  p.  xii  op.  cit. 

10  credo  che  difficilmente  l'annalista  di  S.  Giustina 
di  Padova  abbia  commesso  un  si  grosso  errore,  ma 
quand'anche  lo  avesse  fatto,  il  malgoverno  dello  Squar- 
cialupi,  o  per  ragione  di  luogo  o  per  ragione  di  tempo 
non  toccava  per  nulla  il  giovane  frate  di  S.  Eufemia,  e 
quindi  non  esito  a  dire  che  tutta  la  narrazione  del  Ter- 
ranza  mi  pare  fantasmagorica,  ammesso  che  il  Folengo 
abbia  lasciato  il  chiostro  nel  tempo  suindicato,  cioè  tra 
il  1515  ed  il  1517. 

11  Folengo  stette,  se  non  sempre  in  S.  Eufemia, 
sempre  dipendente  dalf  abate  di  essa  ;  pertanto  la  costi- 
tuzione monastica  è  tale,  che  mentre  le  diverse  famiglie 
di  un  ordine  dipendono  da  una  regola  comune  e  da  un 
solo  capo  supremo,  vivono  pure  tra  loro  indipendenti 
sotto  di  un  capo  speciale. 

Ciò  premesso,  ne  viene  la  conseguenza  che  uè  il 
Giovanni  Cornelio  sunnominato  né  lo  Squarcialupi  hanno 
avuta  queir  azione,  rispettivamente  al  Folengo,  buona  per 
quello,  cattiva  per  questo,  che  il  Terrazza  loro  attribuisce. 

Il  Cornelio,  nel  1507  è  nominato  abate  di  S.  Giu- 
stina di  Padova  e  vi  dura  sino  al  1514,  nel  quale  anno 
va  a  Fraglia,  ed  ha  per  successore  un  Basilio  mantovano, 
il  quale  alla  sua  volta,  nel  seguente  anno  cede  il  posto 
ad  Ignazio  Fiorentino,  cioè  allo  Squarcialupi. 

Il  Cavacci,  op.  cit.,  non  dice  in  qual  mese  del  1515 
lo  Squarcialupi  diviene  abate  di  S  Giustina. 


1)  Ilistoriarum    Coenohii   D.    Jusiinae,    lib.  Sex.    Venetiis  1606, 
Andreae  Muschii, 


—    XXXIII    

Ma  intanto,  in  questi  anni  il  Folengo  fa  il  noviziato, 
professa  o  tocca  quel  primo  termine  di  tempo  nel  quale 
viene  ammesso  che  abhia  deposta  la  cocolla  benedettina. 

K  sebbene  il  Cavacci,  pag  2Gi5  dica  che  lo  S([uar- 
cialupi  per  Inennium  jìraefìtity  in  realtà  egli  resse  per 
cinque  anni.  K  di  certo  un  errore  di  stampa,  perchè  non 
depose  la  carica  elio  a  Maggio  nel  1521,  quando  cioè 
fu  nominato  Preside  della  Congregazione  intera  di  8. 
Giustina,  allora  detta  Cassinense,  e  come  tale  si  trasfe- 
risce a  Monte  Cassino. 

Durante  questo  quinquennio  l'abate  Ignazio  si  rese 
benemerito  per  più  motivi  della  sua  famiglia  religiosa,  ed 
il  Cavacci  li  enumera,  ed  in  nessun  modo  poteva  cagio- 
nare, come  non  cagionò,  tutti  quei  disordini,  che  lo  stesso 
annalista  di  S.  Giustina  racconta,  che  il  Folengo  stim- 
matizza nei  suoi  anagrannni,  e  che  il  Terranza  vuole 
causa  i)rima  dell'  uscita  del  Folengo. 

In  questo  tempo  egli  non  ha  esercitata  e  non  po- 
teva esercitare  alcuna  influenza  a  S.  P^ufemia,  sopra  la 
quale  non  aveva  giurisdizione,  sino  al  momento,  in  cui 
divenne  Preside  della  Congregazione.  Allora  egli  effet- 
tivamente l'esercitò,  cioè  dal  Maggio  del  1521  in  poi, 
perchè  la  famiglia  benedettina  di  Brescia  faceva  parte 
della  Congregazione  Cassinense,  e  quindi  era  alla  dipen- 
denza dello  Squarcialui)i.  Ma  è  anche  un  fatto  che  si 
vuole  che  in  questa  epoca  il  Folengo  fosse  fuori.  Adun- 
que ne  consegue  che  lo  Squarcialupi  non  determinò,  né 
in  tutto  ne  in  parte,  l' uscita  del  Folengo,  se  essa  ac- 
cadde prima  del  1521,  perchè  prima  di  questo  anno  non 
ebbe  su  lui  autorità;  non  la  determinò  dopo,  perchè  di 
già  era  accaduta. 

Questo  ragionamento  e  queste  conseguenze  sembrano 
contradette  dai  versi  delle  due  prime  quartine  della  can- 
zone:  Tersicore^  della  Selva  seconda: 
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Hor  tienti  fermo  et  non  girar  altrove, 
0  spirito  avventuroso  di  tal  guida. 
Ma  cauto  va  cK  un  lupo  non  t'uccida 
Lo  quale  altrui  dal  dritto  calle  smove. 

Né  da  l'antiche  leggi  p)er  le  nove 
Sìa  inai  se  non  Jesu  che  ti  divida. 
Lo  qual  non  pur  è  saggia  scorta  et  fida 
Ma  ma,  che  da  vertii  non  si  rimove. 

L'esortazione  è  rivolta  al  Folengo  da  una  voce  che 
egli  ode  dal  cielo,  e  lo  si  intende  dai  versi  della  pre- 
cedente canzone.  Egli  h  messo  snll'  avviso  di  guardarsi 
da  un  lupo  che  lo  può  uccidere  e  di  tenersi  fermo  al 
posto  suo,  nonostante  quello  che  stava  per  accadere  at- 
torno a  lui. 

L'allusione  allo  Squarcialupi,  adombrato  nel  lupo, 
ed  alla  sua  azione,  h  manifesta.  Nella  suddetta  canzone 
poi,  che  è  quella  che  ha  il  primo  anagramma,  dopo  di 
avere  narrato,  in  forma  mistica,  il  suo  ingresso  nei  Be- 
nedettini, e  ne  riportai  i  versi  nel  paragrafo  :  Lcc  monaca- 
zione^  pag.  xix,  narra  nello  stesso  modo,  la  prima  scisssura 
accaduta  nella  Congregazione.  Dall'assieme  adunque  par- 
rebbe che  il  Folengo  fosse  ancora  tra  i  frati,  quando  lo 
Squarcialupi  principiò  a  seminarvi  la  discordia  ed  il  di- 
sordine, e  che  per  esso  se  ne  sia  partito.  E  i  primi  versi 
della  canzone  :  Triperuno^  che  segue  quella  di  Tersicore., 
sembra  che  addirittura  lo  confermino: 

Io  hen  intesi  di  tal  voce  il  sono 

Ma  lasso,  che  servarla  fid  p)0i  tardo 
Et  so  che  quando  tuttavia  ragiono 
Non  vien  inteso 

Da  questa  maniera  di  esporre  i  fatti  è  assai  diffi- 
cile di  rilevare  la  loro  vicenda  cronologica  e  non  è  raro 
il  caso  che   appaja    accaduto   prima   quello  che  avvenne 
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per  ultimo.  Pure  credo  che,  nel  presente  caso,  non  vi 
sia  da  confondersi  e  clic  la  contradizione,  che  ho  notata, 
sia  solamente  apparente. 

Da  altri  versi  della  prima  canzone,  quella  dell'  a- 
nagranmia,  dirò  così,  e  precisamente  Ih,  dove  si  mette 
ad  esporre  l'avvenimento  della  scissura,  egli  ci  dice  come 
allora  fosse  srih,  fuori  : 


O" 


Sol  io  intra  fio  in  parte  for  degli  altri 
Sedevami  pensar  tal  novitade. 

E  che  così  si  debbano  interpretare  cotesti  versi,  appare 
da  tutto  (picllo  che  egli  fti  dire  intorno  al  suo  abban- 
dono della  vita  fratesca  alla  madre,  alla  sorella  ed  alla 
nipote,  sia  nel  Dialogo  de  le  tre  etadi,  sia  neW Argoìnento 
della  Selva  seconda,  ma  pii\  anche  dal  seguito  dei  versi, 
che  più  su  riportili  della  canzone:    Triperuno: 

Et  so  che  quanto  tuttavia  ragiono 
Non  vien  inteso,  ma  sotto  7  stendardo 
Da  l'Orso  grande,  ove  posto  mi  sono. 
Spero  dir  chiaro,  senza  alchun  riguardo. 

Del  resto,  ripeto  che  con  questo  strano  modo  di  dire 
le  cose  e  i  fatti,  quando  non  vi  sia  un  indizio  certo,  od 
una  nota  chiara,  come  è  del  caso  nostro,  non  è  mai 
l'interpretazione  che  deve  chiarire  i  fatti,  ma  i  fatti  av- 
valorare l'interjDretazione. 

Pertanto  non  potendosi  mettere  in  dubbio  che  l'a- 
zione malefica  dello  Squarcialupi  sia  posteriore  al  1521, 
e  che  sia  stata  impossibile  avanti  che  egli  fosse  nominato 
preside  della  Congregazione  Cassinense  ne  viene  che  o 
regge  l'interpretazione  da  me  esposta,  oppure  è  d'uopo 
ammettere  che  il  Folengo  sia  uscito  pih  tardi  di  quello 
che  si  ritenne  sino  ad  ora,  e  quindi  dopo  il  1521,  forse 
il    1522.    E    in    questo    caso    la   cagione    sarebbe    stato 
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Squarcialiipi,  non  la  donna;  ma  contro  questo  supposto, 
come  dissi  più  su,  si  ha  quanto  egli  stesso  ci  racconta 
nel  Dialogo  e  i\q\Y Argomento. 

Altre  sono  adunque  le  cagioni  del  traviamento  del 
Folengo  e  sono  quelle  che  egli  stesso  narra.  E  siccome 
le  dice  coteste  cagioni,  è  d'uopo  credere  che  siano  quelle 
e  non  altre;  perchè  se  fossero  state.  pii!i  o  diverse  egli 
non  era  uomo  di  tacerle. 

E  queste  cagioni  sono  dette  qua  e  là  nel  Chaos. 
Neil'  Argomento  Primo  della  Selva  seconda,  la  nipote  Livia 
dopo  di  avere  narrata  la  monacazione  dello  zio  soggiu- 
gne  :  ma  col  tempo  poi  per  cagione  di....  ma  non  voglio 
parlarne  chiaro,  che  anchora  egli  va  più  riservato  die  sia 
possibile.,  traviato.,  si  mise  a  seguire  amorosamente  una 
donila  bellissima,  la  quale  sopra  uno  sfrenato  cavallo  gli 
scampa  innanzi,  per  tirarselo  clrieto  al  precipitio  d  ogni 
p)erditione.  E  lo  conferma  alla  fine  del  Terzo  Dialogo: 
L' Asinaria,  della  seconda  Selva  tra  Fulica,  Limerno  e 
Triperuno  :  Limerno  chiede:  Ditemi,  prego,  santo  Fulica, 
fosti  giamai  di  alcuna  bella  donna  innamorato?  Fulica:  Io 
fui  et  sono  innamorato  per  certo.  E  da  quello  che  viene 
dopo  appare  evidente  che  la  donna  della  quale  si  dice 
innamorato  non  è  una  metafora  ma  una  donna  vera.  Ora 
chi  è,  o  meglio,  chi  fu  cotesta  donna? 

La  Livia,  di  seguito  al  passo  suddetto,  usando  de- 
liberatamente un  gran  riserbo  soggiugne:  né  chi  sia  co- 
testa  dongella  ne  dove  finalmente  lo  conducesse  vogliovi 
manifestare  se  non  in  orecchio,  dicendolo...  e  non  lo  dice. 

La  Livia,  a  breve  tratto,  ebbe  occasione  di  pronun- 
ciare il  nome  della  bella  donna,  due  volte,  ma  lo  tacque 
sempre  e  così  la  nostra  curiositìi  rimane  delusa. 

Ma  essa  è  appagata  nel  Dialogo  secondo,  tra  Limerno, 
Triperuno  e  Fulica  della  Selva  seconda,  nel  quale  è  fatto 
dire  da  : 

Limerno  —  Solo  non  è  chi  ama,  anzi   dei  pensieri 
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ne  l;i  moltitiidiiic  soiiimcr/io  sopra  f)«(iii  altro  vcgf^ioti 
volention,  'l'ripcnuio  mio,  vero  e  clic  essermi  da  la  coii- 
suL't.i  nostra  compa^inia  distratto  potevati  accertare  clit} 
non  «lovevasi  far  (Mìsa,  la  quale  fosse  da  esser  secreta. 
Io,  come  tu  sentisti,  cantai  teste  una  canzone,  li  cui  ca 
poversi  non  vorrei  j,n;i  c'huomo  del  mondo  liavesse  no- 
tato, cir  el  gentilissimo  sjjirito,  di  cui  sono  già  molto 
tempo  humile  servitore,  non  nien  ha  cura  del  lionore- 
volc  suo  stato  che  del  comun  obbietto  di  questo  nostro 
amore;  dimmi,  aduìique,  hai  tu  Io  nome  suo  compreso? 

Tinri'.iìrxo  —  Non  per  il  dolce  groppo  di  nn'a  iji\- 
lanta. 

LiMERNO  —  Non  senza  molta  cagione  ricondotto  mi 
sono  a  l'ombra  di  ([uesto  Lauro,  lo  quale  tanto  agiata- 
mente difeso  da  queste  due  collaterali  querze,  così  da 
venti  et  procelle  come  da  raggi  de  Tardentissimo  sole, 
al  sopranominato  giovane,  con  le  sue  sempre  chiome 
verde  fa  di  se  gratissimo  soggiorno.  Ma  dinnni  sei  sai, 
questi  doi  versi  latini,  li  quali  nel  tenero  scorzo  di  esso 
lauro  tu  vedi  intagliati  essere,  chi  fu  lo  sottil  interpre- 
tatore di  essi  ? 

Triperuno  —  Isidoro. 

LiMERNO      —  Tsidoro  Chiarino? 

Triperuno  —  Esso  fu. 

LiMERNO  —  Oh  divino  spirito  d'un  fanciullo  che 
veramente  nel  sino  di  Thalia,  succiò  le  dotte  nomme,  né 
maggior  fama  et  honore  si  areca  lo  authore  che  il  com- 
mentatore loro. 

Triperuno  —  Sono  assai  male  isculpitì. 

Ldierno  —  Scrivili  prego  un  altra  volta  pii\  ad  alto, 
et  perche  lo  argomento  loro  in  quello...  Sai?  intagliali 
col  ferro  acuto. 

Triperuno  —  Intendo. 
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De  Somno 


Eie  laceo  2t  "Repens  Ocidis  ^atus  hitima  ^ors  kt  ; 
Hivorum  Imperio  ^st  Hulcior  Ambrosia. 

HIERONIMÀ  DIEDA  adunque  è  il  nome  della  donna 
amata  dal  Folengo. 

Questa  donna  è  il  soggetto  del  primo  sonetto  del 
Dialogo  secondo  della  Selva  2^,  che  incomincia 

Io  canto  sotto  V  orribra  del  bel  Lauro 

e  finisce  con  queste  due  terzine: 

Cantar  vorrei,  sue  lodi,  o  fresche  Ihnphe, 
Limphe  fresche  di  Cira  hor  dati  bere 
A  chi  dicer  di  un  Phebo  novo  bìgama. 

Girolamo  (sic)  sol  dico  in  cui  non  spera. 
Più  dime  affaticar'  altrui  le  ninphe 
Che  pili  di  me,  so  bene,  altrui  non  l'ama 

Ma  ne  impariamo  di  più  da  questo  anagramma  dei 
capiversi  della  canzone  stessa  —  Hieronima  Dieda  Hiero- 
nimi  Mercatelli  Diva. 

Girolama  Dieda  di  Girolamo  Mercatelli.  Ecco  sve- 
lato il  segreto,  però  soltanto  in  parte,  e  dirò  anche  in 
modo  tale  che  poco  o  nulla  ci  giova.  Chi  era  la  Dieda 
per  il  Mercatelli?  Era  la  moglie?  E  dessa  fu  proprio  quella 
donna  che  al  Folengo  fece  lasciare  il  convento,  e  colla 
quale  girò  poi  il  mondo  stentando  la  vita,  mancante  del 
necessario,  ma  soddisfato  del  possesso  della  donna  amata? 
0  piuttosto  la  Dieda  non  fu  un  altro  amore,  se  non 
segreto,  certo  trattato  con  molta  delicatezza?  La  cura 
che  mette  a  tenere  celato  il  nome,  il  modo  con  cui  lo 
svela,  fa  sospettare  che  l'amore  per  la  Dieda  non  fosse 
di  quelli  che  è  lecito    dire,  o  far  conoscere  al  pubblico. 
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Non  vi  lui  dubbio  clic  l:i  più  Iurte  cagione  del  suo  tra- 
viamento sia  stata  una  donna,  ma  dai  passi  che  lio  ri- 
portiiti  del  Chaos  non  si  intende  clie  costei  sia  statfi  la 
Dieda,  che  anzi  vi  è  ragione  di  did)itarne  assai. 

E  forse  il  romanzo  ha  un  contorno  :  Negli  anni  nei 
quali  si  vuole  accaduta  la  fuga,  Brescia  e  la  sua  ^n'ovin- 
cia  furono  il  tiatro  di  una  grossa  guerra.  La  cittji  era 
assediata  nel  1515  dai  franco-veneti;  dentro  vi  stavano 
gli  imperiali.  Le  rive  dei  laghi  d'Iseo  e  Garda  erano 
corse  e  ricorse  dalle  truppe  che  discendevano  d' oltre 
monti.  Dapcrtutto  combattimenti,  arsioni  e  saccheggi.  E  i 
frati  di  S.  Eufemia,  tanto  di  cittìi  che  del  di  fuori,  si 
trovarono  esposti  a  tutti  quei  j)ericoli  che  erano  proprii 
delle  guerre  d'allora  e  con  essi  anche  il  Folengo,  il 
quale,  giovane  ardente  e  poeta,  forse  subì  l' influenza  degli 
avvenimenti  in  mezzo  ai  (juali  dimorava,  o  forse  ne  ap- 
profittò soltanto  per  aprirsi  una  porta  e  correre  là  dove 
il  desìo  lo  portava. 


iv, 


1.  La  vita  avventurosa  -  !..  Il  ritorno  -  3.  La  dimora  in  Sicilia  -  4.  La 
dimora  a  Campese. 

1.  La  vita  avvenlunisa.  —  Tre  sono  i  quesiti  che  si 
devono  risolvere  intorno  a  questo  periodo  della  vita  del 
Folengo.  Dove  è  stato,  cosa  ha  fatto,  e  quanto  tem])o 
stette  fuori. 

La  soluzione  dei  due  primi  quesiti  sarti  in  parte 
promiscua,  volendolo  l'indole  loro. 

Il  Folengo  così  descrive  nel  libro  Primo  della  Pa- 
lermitana ')  questo  periodo  della  vita  : 

1)  La   Palermiiana   dì  Teophilo   Folengo,  detto  Merlino^  poeta 
mantovano   in  terza  rima.  Manoscritto  esistente  presso  la   biblioteca 
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Per  asjpri  monti  e  iemjoeslosi  mari 

Errai  gran  tempo,  da  dove  esce  il  sole 
E  7  nido  ove  ripone  i  lumi  ciliari. 

E  come  quel  che  tutto  hitender  vuole 

jy  Egitto  prima,  poi  d'Athene  e  Roma 
Bramoso  entrai  nelle  onorate  Scuole. 

Qui  la  virtù,  per  cui  tanto  si  noma 
L'humana  sapienza,  haver  contesi 
Per  irmi  carco  di  sì  nohil  soma. 

Come  ne  espressi  l' avviso  nel  paragrafo  precedente, 
forse  conviene  modificare  i  giudizii  sulla  uscita  del  chio- 
stro del  Folengo,  come  quella  che  non  sia  stata  per 
intero  cagionata  da  un  amorazzo  ;  cosi  del  pari,  e  di 
conseguenza,  ritengo  che  negli  anni  della  sua  vita  libera 
non  sia  stato  né  quel  folle  ne  quello  spensierato  che  si 
crede.  Dai  versi,  che  ho  riferiti,  della  Palerrnitona.,  ì 
quali  evidentemente  alludono  a  questo  periodo  della 
sua  vita,  si  intende  come  fosse  ardentemente  infiammato, 
dal  desiderio  di  apprendere  la  scienza  di  Atene  e  di 
Roma  e  d'Egitto  tutta  quanta,  cioè  la  scienza  antica.  E 
ciò  è  prova  non  gih,  di  follia,  ma  di  somma  saviezza, 
perchè  in  meglio  egli  non  poteva  risolvere  di  spendere 
il  suo  tempo  che  aveva  libero. 

Vigaso  Cocajo,  op.  cit.  dice:  che  in  guisa  di  dispe- 
rato andò  errando  per  il  mondo,  fatto  ijriina  cortigiano, 
poi  soldato,  poi  romito....  Le  tinte  sono  fosche,  ma  forse 
non  giuste  perchè  soltanto  che  sia  stato  cortigiano  si 
hanno  le  prove,  non  dell'  essere  stato  soldato.  E  anche 
ciò  nulla  toglie  alla  probabilità  del  giudizio  suespresso, 
perchè  se   egli  fu   cortigiano,   non    va   inteso   nel   senso 

già  regia  di  Mantova,  fatto  di  mano  di  un  D.  Ilieronimo  del  1506  e 
proveniente  dalla  Biblioteca  dei  Benedittini  di  S.  Benedetto  di  Poli- 
rone. 
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clie  gli  fosse  un  parassita  o  un  fj^iullarc  di  (pialolio  j^ran 
signoie,  porcile  presso  lui  aveva  ufficio  e  stipendio 

Non  si  sa  dove  al)i>ia  dirizzati  i  suoi  j)assi  subito 
dopo  r  uscita,  ne  dove  abbia  avuto  una  più  lunga  di- 
mora. Se  si  devono  prendere  alla  lettera  alcuni  versi 
della  Palermitana  il  maggior  tempo  1'  avrebbe  passato  a 
Firenze.  Sono  di  seguito  ai  precedenti  e  li  prendo  per 
quello  che  valgono  : 

Ma  poi  cìie  (jU  anni  verdi  non  che  i  mesi 
Dal  seno  stoico  diffalcar  nei  sogni, 
Poi  clic  in  Fiorenza  tntfo  andaro  spesi. 

Il  Terranza,  op.  cit.,  pag.  xv,  ascrive  erroneamente 
a  questo  periodo  l'andata  del  Folengo  a  Roma  sotto 
Giulio  secondo,  che  è  licordata  nel  libro  quinto,  alla 
stanza  27  delYOrlaìidino,  poiché  essa  necessariamente  ac- 
cadde tra  1503  ed  il  1518  e  quindi  prima  dell'  uscita. 
Essa  avvenne  o  durante  lo  studio  di  Bologna,  oppure  dopo 
la  professione  e  durante  gli  studii  sacri.  Certo  però  che 
a  Roma  fu  anche  dopo  deposta  la  cocolla  e  gli  indizii  si 
hanno  sparsi  qua  e  Ih,  nel  Baldo.  Stette  anche  alcun 
tempo  a  Mentana  in  casa  degli  Orsini  e  lo  dice  nel 
Dialogo  primo  tra  Limerno  e  Merlino,  là  dove  mette  in 
bocca  a  Limerno  :  Non  è  mio  veramente  :  lo  già  fora 
d'  un  Scrigniolo  quello  robai  dentro  di  Lemeniana  o  No- 
mentana,  meglio  diremo,  lontano  da  Roma  dieci  migliara, 
castello  nohile  sì  per  la  vecchiezza  di  esso,  sì  per  la  ge- 
nerosissima famiglia  de  Orsini,  di  quello  e  di  altre  assai 
terre  posseditrice.... 

Ed  h  dì  casa  Orsini  che  egli  fu  cortigiano,  perchè 
fu  precettore  del  giovinetto  Paolo  figlio  di  Camillo  Or- 
sini. Lo  era  alla  fine  del  1526  e  se  ne  ha  una  te- 
stimonianza sicura  nella  Supplica  del  3  novembre  1526 
di  Nicolò  Granata,  Hbraio  alla  insegna  del  Delfino,  colla 


—   XLII   — 

quale  chiede  al  Senato  veneziano  il  privilegio  per  10 
anni  della  stampa  dell'  Orlandino  e  del  Chaos  ^).  Essa 
supplica  dice:  .  .  .  Jiavendo  io  liabhuto  alcune  oj^erette 
volgari  in  lingua  Tosca  da  messier  Jheopìiilo  Folengo, 
Poeta  mantovano,  nelle  opere  sue  chiamato  Merlin  Cocai^ 
2)receptore  del  sig.  Pauolo^  figlio  dell'  III.  sig.  Camillo  Or- 
sino^ quali  sì  chiamano  l'una  Orlandino,  con  la  giunta., 
l'altra  il  Chaos.  opere  certamente  degne... 

E  di  questo  suo  accasamento  cogli  Orsini  parla  nel 
Chaos  nel  modo  piti  lusinghiero,  anzi  dalla  terza  can- 
zone, in  terzine,  di  Triperuno.,  della  Selva  prima,  ci  è 
lecito  immaginare  i  casi  suoi  dall'uscita  del  chiostro  sino 
al  suo  ricoverarsi  presso  i  signori  romani,  e  più  parti- 
colarmente come  e  perchè  egli  sia  stato  da  essi  accolto. 

Nel  discorso  che  gli  tiene  Anchinia:  Anchinia  indù- 
stre  sono  ;  mentre  gli  fa  V  elogio  di  Almafisa,  la  natura, 
gli  presenta  la  di  lei  sorella,  la  Sapienza: 

Ma  viene  ecco  mia  sor  e,  eh'  en  Egitto 
Uscita  da  Caldei  V  human  dottrina 
Portò  de  la  scienza  a  tuo  'profitto. 

e  dopo  di  avergli  esaltata  costei,  soggiugne: 

Et  io  con  lei  ti  mostrerò  quelV  Orso 
Con  V  Orsattino  suo,  che  sia  tua  giada 
Per  ogni  spiaggia  et  pcì^iglioso  dorso. 

Non  sarà  vento  mai  che  ti  divida. 
Stanne  sicuro,  dal  governo  loro, 
Che  la  sua  luce  altera  non  'l  conqidda. 

Quel  di  Venezia  sommo  concistoro 
Muove  sotto  costei  lo  gran  stendardo. 
Et  pose  in  man  del  Orso  il  Leon  d'oro. 

1)  Archivio  di  Venezia.  Registro  n.  24.  Senato-Terrà  1525,  1527. 
Ebbi  la  copia  di  questo  documento  dalla  cortesia  del  comrn.  Bart. 
Cecchetti,  sopraintendente  degli  Ardavi  Veneti. 
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K  così   dopo  (11    avere    errato    per    11  mondo    e,  come  si 
vuole,  solVerte  non  podio  ne  piccole  privazioni: 

Dapoi  li  (jìorni  et  inesi,  die  'n  tal  centro 
Sf  lordo  il  mio  destiti  crescer  mi  fece^ 
Donna  m'  apparse  a  quel  (jirone  dentro. 


Nudo  fanciul  ne  la  siagion  più.  acerba 
Lasciommi  solo  et  spaile  incontanente. 

incontratosi  in  Ancliinia,  .he  simboleggia  la  saviezza,  e 
nella  sorelli! ,  la  j^apienza,  colla  loro  scorta  gli  è  dato 
di  mettersi  sotto  la  guida  deirOrso  e  dell'Orsattino  senza 
che  più  mai  alcuno  lo  divida  dal  governo  loro.  Il  die 
vuol  dire  che  egli  dopo  poco,  o  tanto  tempo,  che  non 
si  sa,  per  la  reputazione  die  si  era  accpiistata  di  poeta, 
di  letterato  e  di  dotto,  ed  oltre  a  ciò  anche  di  uomo 
saggio,  è  preso  da  Camillo  Orsini  per  ajo  e  precettore  di 
suo  figlio  Paolo. 

Tutto  ciò  contrasta  con  quello  che  si  è  ripetutamente 
raccontato  di  lui,  della  sua  vita,  delle  sue  avventure.  Ma 
io  sono  convinto  che  egli  sia  stato  giudicato  malamente 
da  coloro  i  quali  hanno  creduto  di  vedere  in  lui  non  altro 
che  un  individuo  dedito  alla  crapula  ed  al  libertinaggio  ; 
mentre  egli,  nato  ed  educato  sullo  scorcio  di  quel  tempo 
che  è  detto  del  rinascimento,  ne  riassumeva,  meglio  che 
altri,  il  bene  ed  il  male,  il  carattere  e  le  tendenze.  Era 
un  uomo  cioè  credente  e  scettico,  libertino  e  morale, 
frate  sfratato  e  religioso  assai  tenero  dei  suoi  frati  e  del 
suo  ordine.  Io  penso  quindi  che,  fino  ad  ora,  siasi 
sentenziato  con  insufficente  informazione,  con  criterii  ri- 
stretti e  fallaci,  di  lui,  dei  fatti  suoi,  e  dei  tempi  in  cui 
visse.  Una  volta  che  si  conoscerà  meglio  la  sua  vita, 
ven-h,  anche  inteso  che  egli,  altro  non  fu  se  non  una  delle 
pili  marcate  figure  del  suo  tempo,  e  il  brutto  romanzo  che 
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lo  circonda  si  sfronderà,  ed  egli  apparirà  quello  che  fu, 
cioè  assai  diverso  da  quello  che  ce  lo  lianno  rappresentato. 
Pertanto,  tornando  all'argomento  delle  terzine  che 
lio  riferite,  e  dea'li  altri  versi,  che  ci  dicono  del  suo  ri- 
coverarsi  cogli  Orsini,  appare,  che  con  questi  signori  egli 
stette  per  molto  tempo,  e  che  forse  se  ne  partì  solo  al- 
lora che  tornò  in  seno  all'ordine  :  altrimenti  non  avrebbe 
messo  in  bocca  ad  Anchinia: 

Non  sarà  vento  mai,  che  ti  divida. 
Stanne  sicuro,  dal  governo  loro. 

Però,  come  non  si  conosce  quando  vi  fu  accolto, 
così  non  è  noto  quando  ne  sia  partito,  e  questo  ultimo 
termine  sarebbe  di  molto  interesse  il  saperlo,  perche  ci 
indicherebbe,  almeno  in  via  approssimativa,  il  momento 
in  cui  si  ricoverò  di  nuovo  sotto  le  ali  di  S.  Benedetto, 
per  non  dipartirsene  mai  più.  ^)  Ma  la  data  della  supplica 
del  Granata  ci  apprende  che  ancora  verso  la  fine  del  1526 
era  cogli  Orsini,  precettore  del  Paolo  e  non  pensava  di 
dipartirsene,  essendo  il  suo  alunno,  per  il  quale  scrisse 
Y Orlandino.,  in  età  tenera,  chiamandolo  membra  pusillus 
e  parvus  nel  Carmen  che  gli  dedica. 

Sono  poi  da  rifiutarsi  come  erronei  tutti  gli  alma- 
nacchi che  si  sono  fatti  per  essersi  chiamato  Pitocco, 
quasi  che,    tutto  questo    periodo    della    sua  vita,  l'abbia 

1)  Il  Chaos  d'  altronde  non  ci  può  dire  nulla  del  ritorno  del  Fo- 
lengo alla  vita  monacale,  perchè  fu  scritto,  consegnato  alle  stampe,  e 
forse  anche  stampato  prima  della  resipiscenza  dell'  Autore. 

A  Camillo  Orsini  dedicò  la  Selva  seconda  con  questo  splendido 
Hexasiicum  : 

Mintiades  inter  Fidìcas  mila  suda  phaselus 

Currere,  nunc  tumidis  aequore  fertur  aqids. 
Quonam  tanti  animi  fiducia?  nobile  sidus 

Astitit  en  capiti  quae  praeit   Ursa  meo. 
Urea  potens  pclagi,  qua  duce  Nauta  canit. 
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passato  in  iiìoz/.o  njjli  stenti  od  alle  privazioni  dicendo 
cliiaiiunento,  nella  precitita  Apologia  dell'Autore^  pospo- 
sta liW  Orlaìidino  a  \ìì\^.  188,  il  motivo  per  il  quale 
prese  (piesto  ai)pellativo  poco  lusinghiero.  "  Questo 
siìnile  dico  de  le  parole  uscite  tal  hora  de  la  penna  men 
che  honestamente  puhblicoir,  perchè  non  molto  disconvene- 
vole mi  parve  in  simile  sor/getto  fingermi  jìitocco,  ne  la 
fjnnl  persona  dovendosi  recitar  una  commedia^  ragiona- 
mene soluti  et  strahocclicvoli  accascharthhono.   „ 

Non  è    adun(pie    che    una    iinzione,  una  vera  parte 
in  conicdiii,  e   lo    dice  lui    qui  e  lo    ripete    nel  Chaos,  e 
ce  ne  persuade  tanto  pifi  facilmente   che  intendiamo  es 
sersi  egli  chiamato  così   quando    godeva  gli  agi  di  casa 
Orsini. 

Il  Foleniro  lu  anche  a  Venezia  e  venne  ricevuto 
dal  Dog-e  Andrea  Gritti,  avendone  scritto  nel  Chaos  : 

Cantale  7  dunque  voi,  che  a  me  se  diede 
Benigna  udienza^  onde  lieto  ringratio 
L'inclita  sua  virtù,,  l'atto  gentile. 

Si  ignora  in  quale  anno  abbia  avuto  co  testa  udienza  ; 
di  certo  tra  il  1523,  anno  dell'assunzione  al  dogato  del 
Gritti,  ed  il  1527  anno  in  cui  venne  stampato  il  Chaos. 

Nel  Chaos  nomina  anche,  a  piti  riprese,  tre  luoghi, 
che  si  capisce  essere  state  tre  ville,  forse  di  casa  Or- 
sini, la  Carossa,  la  Matotta,  la  Perissa,  nelle  quali  egli 
stesso  soggiornava,  ma  che  non  ci  dice  in  che  luogo 
fossero  ;  se  lo  si  sapesse,  forse  si  verrebbe  a  conoscere 
qualche  ernioso  particolare. 

Al  suo  allievo  poi  egli  dedicò  i  Variinn  Poema  ed 
il  Janus  che  sono  aggiunti  ai  Pomiliones  di  suo  fratello 
Giovan  Battista,  anzi  parecchi  di  questi  componimenti, 
in  una  col  Janus.,  gli  sono  intitolati. 
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2.  II  ritorno.  —  Ma  alla  fine  il  Folengo  ritornò  al 
nido  abbandonato  in  quegli  anni  nei  quali  poteva  ascol- 
tare i  consigli  di  persone  autorevoli,  o  per  quelle  ra- 
gioni che  probabilmente  si  riassumono  nel  detto  volgare 
che  il  diavolo  invecchiando  si  fa  romito,  senza,  per 
questo,  che  sia  stato  tanto  diavolo  come  lo  si  dipinse, 
né  che  poscia  sia  divenuto  tanto  romito  quanto  lo  si 
vuole. 

Si  ammette  che  egli  sia  ritornato  nel  1527,  di  certo 
posteriormente  alla  data  del  privilegio  a  favore  del  Gra- 
nata per  la  stampa,  dell'  Orlandino  e  del  Chaos,  perchè 
allora  era  ancora  in  casa  Orsini,  precettore  del  giovi- 
netto Paolo. 

Non  ho  modo  di  verificare  l'esattezza  di  questa 
data,  che  segna  la  fine  di  un  periodo,  ed  il  principio 
dell'  altro,  che  fu  T  ultimo.  Pertanto  il  Folengo,  dopo 
di  avere  goduta  vita  libera  per  un  periodo  di  tempo 
non  ancora  determinato,  e  dopo  vicende  che  non  si  co- 
noscono bene,  ritorna  al  chiostro.  Questa  resipiscenza  la 
si  volle  prodotta  da  influenze  di  alti  personaggi,  quali 
Federico  II  Gonzaga,  marchese  di  Mantova,  e  Y  Orsini 
stesso;  ma  non  è  che  un  supposto,  che  può  essere  vero, 
ma  che  può  anche  non  esserlo.  Ai  tempi  del  Folengo 
non  predominavano,  specialmente  presso  i  gran  signori, 
i  concetti  ascetici  dei  secoli  posteriori,  sulla  cosidetta  sa- 
lute delle  anime,  e  poco  importava  che  il  Folengo  fosse 
o  no  frate,  importando  assai  più  che  facesse  delle  poe- 
sie. Comunque  sia  la  cosa,  è  però  un  fatto  certo  che  il 
Folengo  ritornò,  e  come  lo  esigevano  le  sue  discipline, 
egli  si  ricoverò  in  quella  casa  dalla  quale  era  partito, 
e  dove  dimorava  quella  famiglia  alla  quale  era  ascritto, 
a  S.  Eufemia. 

Intorno  a  ciò  il  Terranza,  sulle  notìzie  del  Gra- 
denigo,  potè  scrivere  :  Usque  ad  ommim  mdxxxvii  ineun- 
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teni,  euni  in  cifjro  lirixiensi  fuissc  cert?im  nobis  est.  In 
Capreiisi  Cassinensuua  praedio  aìnoenissiìno,  prope  lacum 
Scbiììfim  sito,  alìquot  annis  inovam  traxit,  ihique  locationis 
chiroijrajìun  qnoddni^  cjns  manu  exaratum^  certissime  re- 
pcritur.  Modo  in  Caprenn  praedio,  modo  Drixiae  vivehat 
pariter  annis  trif/esimo  sexto  et  septimo  illius  saeculi,  et 
hodie  pariter  notulae  quaedaìn  in  Bihliam  inspiciuntur, 
editam  a  Farbenio  anno  mdxxxvi. 

E  corno  conseguenza  di  (questo  principio,  dopo  di 
avere  accolta  l'asserzione  del  Pirri  ')  che  il  Folengo 
sia  stolto  in  Sicilia  2)er  un  seiennio,  soggiugne  :  In  Ca- 
prensi  itaqi/e  jjraedio  vel  in  hrixiensi  Monasterio^  elucu- 
bratiim  a  Thcophilo  fuisse  grave  et  sacrum  illud  Poema 
italicum  de  Cristi  Ilumanitate  jure  conjicimus. 

Di  seguito  riporta  un  brano  del  Proemio  fatto  dallo 
stesso  Folengo  al  detto  Poema,  fermandosi  però  in 
mal  punto. 

Le  parole  usate  per  esprimere  la  dimora  del  Fo 
lengo  in  caprcnsi  praedio^  quasi  identiche  a  quelle  dei 
due  passi  dell'  anonima  biografia,  che  ho  riportati  a 
pag.  xxvj,  persuadono  che  il  Terranza,  o  se  non  lui,  il 
Gradenigo,  conobbe  la  detta  biografia,  e  ne  fece  suo  prò, 
e  tanto  mi  convince  ancora  più,  che  essa  poteva  essere 
molto  utile  a  queste  ricerche;  ma,  come  dissi,  sventura- 
tamente forse  è  perduta  per  sempre. 

E  questa  perdita  ora  la  si  riconosce  tanto  più  fu- 
nesta in  quanto  ci  impedisce  di  riconoscere  quanto  di 
vero  e  di  errato  sia  nel  racconta  del  Terranza.  Perchè 
sebbene  egli  lo  faccia  in  modo  che  dinota  tutta  la  sicu- 
rezza, da  parte  sua,  di  dire  la  verità,  non  è  però  meno 
certo  che  questa  non  la  dice  per  intero. 

Poiché,  secondo  lui,  il  Folengo  sarebbe  stato  sul 
bresciano  per   un    decennio    e    vi  avrebbe    composto    il 

1)  R.  Pirri  ;  Sicilia  sacra,  tom.  II,  p.  1095,  Not.  S.  Martino  de 
Scalis. 
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Poema:  L'Humanità  del  Figliuol  di  Dio.  Ma  cotesta  di- 
mora non  fu  così  lunga,  né  il  detto  poema  lo  scrisse 
sul  bresciano. 

Se  il  Terranza  avesse  badato  a  quello  che  il  Folengo 
dice  di  seguito  al  brano  che  egli  riporta  del  detto  Proe- 
mio, avrebbe  conosciuto  che  commetteva  due  errori.  Il 
Folengo  dice  :  In  pagamento  adunqtie  del  contratto  de- 
litto^ quello  di  avere  perduto  il  tempo  a  scrivere  il  Baldo, 
sonami  presso  al  f ratei,  Giov.  Battista,  ritirato  alle  soli- 
tarie selve  del  Promontorio  di  Minerva^  ove  ho  i^er  queste 
verdi  scorze  d'abeti  e  guercie  descritto  alcuni  gesti  et  parla- 
menti del  nostro  Scdvatore,  assai  sonnacchiosamente,  non  vi 
travegnendo  il  molto  raro  favore  delle  Madonne  del  favo- 
loso Parnaso...  E  perchè  si  persuada  ognuno  che  le  verdi 
scorze.,  sulle  quali  scrisse  i  suoi  versi  non  sono  che  una 
metafora,  indicante  le  pagìni  del  libro,  riproduco  quello 
che  dice  piti  avanti:  Non  mi  parse  oltre  a  ciò  sconve- 
nevole cosa.,  per  maggior  sicurezza  et  mia  et  di  coloro., 
che  vorranno  trarre  delle  (sic)  nostre  scorze  qualche  mi- 
dolla dell'Evangelio.,  spargere  su  per  le  ripe  di  questo  vo- 
lume le  latine  postille  così  dell'uno  come  dell'aitilo  testa- 
mento. 

Adunque  nel  suddetto  decennio  non  stette  sempre 
a  Brescia  o  sul  bresciano,  né  quivi  compose  il  poema 
deìYHumanifà,  perchè  dimorò  anche  presso  il  fratello  al 
Promontorium  Minervae  e  qui  scrisse  il  Poema. 

Non  si  può  precisare  il  principio  e  la  durata  di  cote- 
sta dimora,  ignorandosi  quando  egli  vi  è  andato  e  quando 
se  ne  partì.  Per  il  Poema  si  può  soltanto  dire  che 
nel  1533  era  di  già  composto,  essendo  che  Aurelio  Pin- 
cio,  in  questo  anno,  lo  aveva  stampato. 

Questi  due  errori  del  Terranza  inducono  ad  accet- 
tare, con  diffidenza,  per  vero  il  rimanente  del  suo  rac- 
conto. Però  mancandoci  informazioni  sicure  per  ritenerlo 
errato,   ammetterò  senz'altro  che  sia  esatto.  Così  si  può 
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stabilire  clic  il  Folonp^o,  ritornato  al  chiostro  per  qnul- 
clu'  anno,  ai)l)ia  sogi^ioniato  presso  i  Benedettini  di  lire- 
scia,  che  poi,  torse  tra  il  1530  ed  il  1533,  sia  stato  a 
Capo  Campanella  col  fratello  G.  Battista,  ')  e  clie  poscia, 
sia  di  nuovo  tornato  a  Brescia,  alternando  le  sue  dimore 
tra  la  città   e  la  campa;^na,  per  recarsi  indi  in  Sicilia. 

K  l'argomento  che  il  Folengo  abbia  passati  questi 
anni  a  Capo  Campanella,  nei  quali  compose  il  Poema, 
lo  deduco  dalla  dichiarazione  dello  stesso  Folengo  di 
aver  scritto  Y  Uumanità  per  compiacere  tre  personaggi 
del  suo  ordine,  Basilio  Leone  da  Redondesco,  Leonardo 
Bevilacqua  e  Teotìlo  Piacentini,  i  quali,  secondo  il  Ter- 
ranza,  pag.  xxvi,  furono  Presidi  della  Congregazione 
Cassinense  nel  detto  triennio.  Ed  è  questa  circostanza 
che  mi  fa  dubitare  della  esattezza  della  data  apposta  al 
passo  della  anonima  biografia  che  produssi  a  pag.  xxvi. 

Il  Terranza,  op.  cit.  pag.  xxv,  commette  un  altro 
errore  negando  che,  in  questo  periodo  di  tempo,  il  Fo- 
lengo abbia  dimorato  a  Venezia  e  ad  Ancona,  facendo 
dire,  nel  medesimo  tempo,  a  chi  narra  il  fotto  ciò  che 
non  disse,  cioè  che  coteste  dimore  siano  accadute  nel 
recarsi  in  Sicilia. 

Colui  che  ce  lo  fa  sapere  è  Francesco  Folengo 
nella  sua  lettera,  premessa  alla  edizione  delle  Macchero- 
niche di  Pietro  Boselli,  Venezia  1555,  e  bisogna  cre- 
dergli. Egli  dice  :  Hor  dunque  nel  giorno  che  è  lo  ven- 
tesimo del  mese  di  Ottobre  nel  anno  mdxxx,  havendosi 
esso  a  partire  di  Vinegia  in  Ancona,  per  darsi  a  studd 
migliori  et  di  piìi  profitto 

Non  è  adunque  nell'  andare  in  Sicilia,  o  clie  da 
quelle  citth,  siasi  trasferito  nell'  Isola,  perchè   egli  sta   a 

1)  Una  nota  dell'Armellini,  op.  cit.,  pag.  188,  ci  fa  sapere  che  a 
Capo  Campanella  esisteva  un  romitaggio  dei  Benedettini,  che  era  alla 
dipendenza  del  convento  di  S.  Severino  di  Napoli.  In  questo  romitag- 
gio adunque  dimorò  il  Folengo  e  compose  il  poema  della  Humaniki. 
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Venezia  prima,  e  ad  Ancona  poi,  ma  alla  fine  del  1530 
cioè  a  dire,  avanti  che  egli  si  recasse  a  Capo  Campa- 
nella; e  siccome  quivi  stette  tra  il  1530  ed  al  1533, 
cosi  è  probabile  che  da  Ancona  sia  passato  nel  napo- 
letano. 

Forse  ad  Ancona  stette  un  po'  a  lungo  se  vi  do- 
veva attendere  agli  studi  migliori  et  di  pm  profitto. 

Riassumendo  quindi:  Il  Folengo,  ritornando  al  chio- 
stro va  a  Brescia,  dove  dimora  per  qualche  anno.  Indi 
se  ne  viene  a  Venezia  e  ve  lo  troviamo  nel  1530.  Di 
Ik,  alla  fine  di  Ottobre  va  ad  Ancona,  per  recarsi  poi 
a  Capo  Campanella  e  comporvi  YHumaniià^  che  sarebbe 
il  frutto  degli  studii  di  Ancona,  ed  in  fine  ritorna  di  nuovo 
a  Brescia,  dove  resta  sino  alla  sua  destinazione  per  la 
Sicilia. 

3.  La  dimora  in  Sicilia.  —  Il  Terranza,  nel  brano  che 
più  su  riportai  asserisce  che  il  Folengo  dimorò  nel  bre- 
sciano sino  a  parte  del  1537:  Usque  ad  annum  mdxxxvii 
ineuntem,  eum  in  agro  hrixiensi  fuisse  certum  nohis  est'j 
e  a  pag.  xxxii  ripete:  quum  usque  ad  annum  mdxxxvii, 
in  Caprensi  praedio  moram  eum  traxisse  constef,  e  con- 
viene credergli  questa  volta,  anche  perchè  non  si  hanno 
prove  che  non  dica  il  vero. 

Siccome  dal  bresciano  passò,  a  quanto  pare,  diret- 
tamente in  Siciha,  ne  consegue  che  ciò  sia  accaduto 
nel  1537. 

Il  Pirri,  op.  e  loc.  cit ,  si  accosta  a  questa  opinione 
la  quale  porta  che  il  Folengo  si  trattenne  nell'  isola  sol- 
tanto per  sei  anni,  e  non  per  dieci,  come  altri  vogliono. 
Le  ragioni  della  andata  in  Sicilia  non  sono  né  re- 
condite,  né  misteriose.  Questi  mutamenti  di  sede  dei 
frati  erano  frequenti  ed  ordinari,  e  il  Folengo  dopo  di 
avere  date  prove  di  sicui-a  resipiscenza,  e  colla  pubbli- 
cazione dell'  Humanità  di  buona  ortodossia,  quale  la  vo- 
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levano  i  tempi  profon  ri  amente  mutati,  nel  giro  di  pochi 
amii,  in  causa  (Itila  riforma  germanica,  egli  venne  co- 
mandato di  pollarsi  presso  i  confratelli  suoi  della  lon- 
tana isola,  dove  poteva  esercitare  buona  influenza  per 
la  sua  tauia  di  poeta  e  di  buon  frate,  die  si  era  di  già 
acquistata.  E  che  non  la  sia  stata  una  relegazione,  come 
la  vuole  il  Pirri,  ma  una  mutazione  di  residenza  per  le 
ragioni  da  me  esposte,  lo  prova  il  fatto  che  egli,  ascritto 
al  cliiostro  palermitano  di  8.  M;>rtino  delle  Scale,  dove 
risiedeva  l'abate,  fu  senza  indugio  mandato,  nel  vicino 
e  dipendente  chiostro  di  S.  Maria  delle  Ciambre,  in  qua- 
lità di  Priore.  Il  luogo  silvestre  e  solitario,  la  natura 
maestosa  e  splendida,  piacquero  tanto  al  poeta  che  egli 
vi  si  afifczionò  schiettamente.  Il  La  Lumia,  op.  cit.  pa- 
gina G07,  così  ne  scrive  egregiamente:  "  I  suoi  dì  eb- 
bero a  scorrere  colà  men  melanconici  ed  ingrati  clie 
non  sembrassero  portare  le  severe  apparenze.  Nelle  ore 
sue  solitarie,  doveva  alle  Ciambre  respirare  più  libero  e 
pii'i  padrone  di  se  ;  fantasticava  e  si  internava  colle  nubi, 
colle  rupi,  colle  ])iante,  cogli  uccelli  del  cielo,  e  le  liete 
finzioni  e  le  liete  immagini  del  paganesimo  classico 
tornavano  ancora  a  sorridergli.   „ 

E  ciò  è  perfettamente  conforme  a  quello  che,  con 
finzione  poetica,  scrisse  il  Folengo  nel  canto  secondo 
della  Palermitana  : 

Ma  qui  non  men  cortesi,  dolci.  Immani 

Di  quanti  esser  dovrian  cK  in  bei  jialaggi 
E  corti  stanno  con  yuantate  mani, 

Nelle  lor  basse  case  et  humil  aggi 

iir  accolser  vii  piti  fidi,  che  siasi  entro 
Le  clamose  città  tetti  maluaggi. 

JJi  si  Jionorevol  hospiti  sott'  e/ttro. 
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Oh  viva  iiace,  oh  fedeltade  immensa, 
Oh  vita  fra  mostri  più  che  felice 
Ove  senza  astio  il  tempo  si  dispensa. 

Nella  fomiglia  benedettina  di  Palermo,  come  nota 
il  La  Lumia,  quando  vi  giunse  il  Folengo,  predominava 
ancora  T  influenza  di  queir  uomo  venerando  che  fu  il 
beato  Giuliano  Majali,  e  per  questi,  il  poeta  potè  darci 
un  quadro  così  lusinghiero  della  vita  di  quei  religiosi, 
godervi  tanta  pace  ed  innamorarsene  tanto. 

11  Terranza  a  pag.  xxvii  e  con  cui  il  La  Lumia  a 
pag.  606,  opinano  che  la  Epistola  secunda  faceta  ad 
FalchettiLm  familiarem  suiim  del  Folengo,  nella  quale  rac- 
conta le  noje  che  un  giorno  gli  diede  la  sua  cavalcatura, 
si  riferisca  ad  un  caso  che  gli  accadde  in  una  delle  tante 
escursioni  che  faceva  dalle  Ciambre  a  S.  Martino  delle 
Scale.  Può  essere  vero,  ed  è  certo  che  questi  giri  dovevano 
essere  frequenti  ed  il  cammino  montuoso  doveva  essere 
fatto  a  cavallo,  ma  la  Epistola  trovasi  nella  Edizione  di 
Toscolano  del  1521,  il  che  significa  che  fu  fatta  circa  20 
anni  prima  che  avvenisse  il  supposto  caso. 

Ma  alla  Ciambre  non  dimorò  gran  tempo,  poco  più 
di  un  anno.  Un  bel  dì  fu  costretto  a  partirsene  all'  im- 
provviso, e  lasciare  quindi  quella  sàta  che  tornava  tanto 
piacevole  all'anima  sua  poetica,  bisognosa  di  stare  in 
mezzo  al  sublime  della  natura  e  lontana  dal  brutto  degli 
uomini.  Egli  se  ne  venne  in  S.  Martino  delle  Scale.  Le 
cagioni  del  richiamo  si  sospettarono,  ma  non  si  cono- 
scono. Chi  crede  che  sia  stato  Ferrante  Gonzaga,  go- 
vernatore della  Sicilia  per  Carlo  V,  e  fratello  di  Fede- 
rico II,  duca  di  Mantova,  chi  un  romanzo  muliebre,  chi 
una  cabala  fratesca.  Il  Folengo  clie  di  questa  sua  par- 
tenza scrisse  l'epigramma  ben  conosciuto,  d'addio  alla 
venerata  celletta   dell'uomo   santo,  al  chiostro,  al  luogo. 
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tmito  (la  lui  amato,  tace  la  ca^^iono  di  (jiusto  atto,  il  (Hiale 
tu   tanto   precipitoso  che  non  esitò  eliianiailo  una  fuga. 

Sihiue  meae  vobis  causa  sepìilta  /)({/ac. 

K  «giacché  la  tace  e  non  si  hanno  intonuazioni,  che  per 
altra  via  ce  la  facciano  conoscere,  ò  prudenza  di  non 
inunaginare  cose  che  ponno  essere  false,  ma  clie  nel  mi- 
gliore dei  casi,  non  si  ha  modo  di  provarle  vere  fpian- 
danche  lo  fossero. 

L'epigramma  è  il  seguente  : 

Dulce  sohiiii,  patriaeque  instar,  mea  cura  Ciamhrae, 

Accipe  supremum,  corjor  ahire,  vale. 
Vos  rupes  atque  antra,  cavi,  graiique  recessus, 

Quodque  liorrore  nemus,  si/ iva  virore  ^ilaces ; 
Yos  vitrei  fontcs,  et  amoris  conscia  nostri 

Murmura,  j:>É'rj)^/«o  vere,  cadentis  aquae 
Tuque  mei  testata  gravem  via  lomja  laborem, 

Tuque  olim  sancto.  Cellula,  eulta  sene  ; 
Si  vestri  curam  gessi,  quidquarnve  pìeregi. 

Quo  facti  auctorem  fas  sit  amare  boni, 
Mantouni  aeternis  inemorate   Theopìnlon  annis 

Sitque  meae  vobis  causa  seimila  fvgae. 

La  nota  deirepigramma  è  supremamente  mesta,  ed 
a  ragione.  Quanto  mai  deve  avere  sofferto  l'uomo  emi- 
nente, giìi  maturo  d'anni,  l' ubbidire  in  quel  modo,  nel 
quale  forse  non  aveva  ubbidito  nemmeno,  ancor  bimbo, 
al  padre  ed  alla  madre  !  La  legge  voleva  così. 

Andò  adunque  a  S.  Martino,  e  vi  stette  fino  al  finire 
del  154B,  nel  qual  tcnqjo  lasciò  la  Sicilia  per  portarsi 
a  Campese,  secondo  il  Terranza  ed  il  La  Lumia. 

Della  sua  dimora  alle  Ciambre,  dell'affezione  pro- 
fonda, jmtriacque  insfar,  che  aveva  presa  all'umile  chio- 
stro, a  Palermo.  all'Lsola,  lasciò  un  monumento  nel  poema 
in  terza  rima:    La  Palermitana,    che    licordai    pili    volte 
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e  del  quale  parlerò  nella  seconda  parte  :  Delle  Opere  del 
Folengo. 

E  l'amore  del  poeta  fu  contracambiato  onorevol- 
mente colla  leggenda.  Il  La  Lumia,  op.  cit.,  pag.  prima, 
scrive:  "  Qualche  solingo  cipresso  rimane  ancora  ultimo 
residuo  di  una  fitta  selva,  che  si  stendeva  all'  intorno, 
ed  è  da  alcuni  anni  scomparsa  :  nelle  querele  della  selva 
alla  metà  del  seicento,  si  poteva  tuttavia  leggere  inciso  il 
nome  di  Merlin  Cocai  e  delle  Ninfe  evocate  dal  poeta; 
fino  allo  scorcio  del  settecento  quegli  alberi  continua- 
vano a  chiamarsi,  nella  contrada,  le  Ninfe  di  Cocai^  ed 
anche  oggi  i  terrazzani  di  Borgetto,  levando  gli  occhi 
lassù,  ricordano  il  poeta  mantovano.  ^) 

4.  La  (liniera  a  fampeso.  —  Dalla  Sicilia  venne  nel 
Veneto,  nel  piccolo  chiostro  di  Santa  Croce  di  CampesC; 
presso  Bassano  dipendente  dal  Monastero  di  S.  Bene- 
detto di  Polirone,  ma  non  vi  visse  molto,  un  anno  circa. 

L'Armellini,  op.  cit.  pag.  186  e  il  Tomasìni,  op.  cit, 
narrano,  pressoché  colle  stesse  parole,  il  trasferimento 
del  Folengo  da  S.  Martino  delle  Scale  a  S.  Croce  di 
Campese,  ma  trascurano  di  notare  Fanno  in  cui  avvenne, 
anzi  rnno  e  Taltro,  e  con  buon  accordo,  dicono  che  vi 
dimorò  per  parecchi  anni. 

Il  Terranza,  colla  maggiore  sicurezza,  scrive  a  pa- 
gaia XXXII  :  Anno  mdxliii  in  Itoliam  rediisse  conjiciìims., 
immo  prò  certo  hahemus.  L' esperienza  ci  ha  insegnato 
quale  autorità  abbiano  le  asserzioni  di  questo  scrittore, 
l'ultima  delle  quali  è  quella  della  Epistola  a  FalchetiOy 
sulla  quale  fabbricò  un  episodio  del  tutto  falso.  Però 
avendo  assentito  di  ritenere    che   il  Folengo  sia   rimasto 


1)  Salvatore  Salomone  Marino  :  Il  Monastero  di  Santa  Maria 
delle  Cianihre  presso  Borgetto^  Nuove  effemeridi  siciliane,  anno  11^ 
dispensa  prima,  Palermo,  1870. 


in  tcnafrrinii  sino  all'anno  l.'>;>7  incominciato,  perclic  He 
non  si  lianno  ra^noni  per  considerarlo  giusto,  non  so  ne 
hanno  maiiilK;  per  snpjtorlo  sbadigliato,  indottovi  dalle 
istesso  circostanze,  ammetto  cIk;  il  Folengo  siasi  tolto  da 
S.  Martino  delle  Scale  e  sia  veinito  a  Canipese  nel  1543. 

Sni  motivi  di  cpiesto  mntamento  di  sede,  se  cioè 
sia  stato  per  volere  dei  sni)eriori  snoi,  oppure  per  as- 
secondare il  desiderio  del  poeta,  il  (piale  avesse  caro  di 
ridursi  più  vicino  al  luogo  natio,  gli  scrittori  tutti  ser- 
bano perfetto  silenzio.  Essi  registrano  il  fatto  senza 
accennarne  le  cagioni.  Del  pari  nidla  ci  dicono  delle 
azioni  sue  durante  l'ultimo  anno  della  sua  vita.  Non  ci 
dicono  come  sia  vissuto,  cosa  abbia  fatto,  se  abbia  avuta 
pace  e  trancjuillità  in  modo  da  finire  quieta  e  serena 
la  vita. 

Secondo  quello  che  dice  V  Armellini  nel  passo  che 
dò  qui  appresso,  parrebbe  di  sì,  e  forse  è  anche  vero, 
poiché  nella  nuova  stanza,  visse  tanto  poco,  che  gli 
mancò  il  tempo  di  incontrare  delle  amarezze. 

Anche  questa  è  una  importante  lacuna  che  rimane 
aperta,  la  quale  ò  da  augurarsi  che  venga  riempiuta,  as- 
sieme alle  altre,  che  sono  parecchie  e  della  maorsriore 
entitii. 


V. 


1.  La  morte.  -  2.  11  sepolcro  e  le  iscrizioni.  -  3,  I  pseudonimi.  -4.1 
ritratti. 


1.  La  morie.  —  Il  P'olengo  morì  in  Campese.  L'Ar- 
mellini, op.  cit.  così  ne  scrisse  :  Aliquot  annis  quiete  ac 
dulci  olio  gavisus  est  ad  ohitvm  nsque,  qui  ei  prospere 
contingit    sub   Carolo   V  caesarc^  anno   1544,  die  decimo 
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decemhrìs,  aetatis  suae  non  amplius  quinquagesimo^  quaé 
sane  mors  'pro  tanti  Vatis  ingenio  immatura  videri  possit. 

Qui  r  Armellini  commette  un  altro  errore,  forse  è 
della  stampa,  assegnando  la  morte  del  Folengo  ai  10  di 
dicembre,  mentre  mori  il  giorno  prima,  ai  9. 

Questa  della  morte  è  una  data  che  si  La  sicura, 
perchè  ci  è    attestata  dalla  iscrizione  sepolcrale. 

Ma  anche  in  questo  ultimo  fatto,  con  cui  si  chiude 
la  vita  del  Folengo,  abbiamo  da  lamentare  la  maggiore 
trascuratezza  dejili  scrittori,  nou  uno  dei  quali  si  curò 
di  narrarci  di  quale  malattia  egli  sia  morto,  e  persino 
lo  stesso  Terranza,  il  quale  in  tante  cose  è  piuttosto  pro- 
lisso, registra  la  morte  con  queste  semplici  parole  : 
pie  et  religiose  extremum  fatum  ohivit  die  ix  Dee.  anno 
MDXLiv,  aetate  adirne  firma,  nam  liv  aetatis  annum  vix 
attigerat. 

Secondo  il  calcolo  da  me  fatto  intorno  all'anno  di 
nascita,  mori  a  52  anni  ed  un  mese,  e  venne  sepolto 
nella  chiesa  di  Campese,  nella  cappella  al  lato  del  Van- 
gelo dell'altare  maggiore.  Una  modesta  lapide  con  pochi 
e  semplici  versi  ne  contrassegnava  il  luogo: 

HIC    CINEEES 

THEOPHILI    MONACHI 

TANTISPER    DUM    KEVIVISCAT 

ASSERVATUR 

IN     DOMINO     QUIEVIT     FELICISSIME 

DIE    IX    DECEMBRIS    ANNO    MDXLIV. 

Ma  sino  ad  ora  non  si  è  potuto  sapere  in  che  consi- 
sta veramente  il  sepolcro,  si  seppe  soltanto  che  esso,  a 
breve  andare,  di  tempo,  venne  a  male,  e  allora  due  mo- 
naci cassinensi,  Nicolò  da  Salò,  e  Colombano  da  Brescia 
poeti   non   mediocri,  dice  rArmelHni,  dal   quale    prendo 
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questa  notizia,  op.  cit.  p.  IDìJ,  trascurando  tli  indicarne 
r  anno,  lecero  ristauraro  il  sepolcro  e  vi  ag^^iunsero  la 
la  seguente  iscrizione  da  loro  composta:  Spectatae  jneta- 
tis  et  incompavah'dis  doctriiiae  viro  Theopli'do  Folengo^ 
cognomento  Merlino^  Monacho  cassinensi,  ([ìli  ut  erat  J'e- 
stiiHssimits^  ciim  nò  ineunte  actate  Icpidissiniun  machero- 
neae  opus,  novo  dicendi  genere  animi  (jratia  edidisset,  multa 
ifem  seria  atijue  adco  sacra  cum  etrusco,  tuìu  latino  ser- 
hione  elucubrar it  ;  (j/io  exiguo  atque  liumili  diu  negletus 
jacuit,  id  monachi  aliipiatenus,  ut  cernis,  monumentum 
instaurari  viro  doctissinio  procurarunt.  Dectssit  studiis,  se- 
nioque  confectus^  Anno  mdxliiii.  v.  hhis  Deceu/bris. 

Fecero  anche  porre  intorno  al  sepolcro  dei  versi 
In  varie  lingue,  italiana,  latina,  greca,  spagnuola,  ebraica, 
i  quali  uniti  alle  iscrizioni  furono  raccolti  da  Arnoldo 
Wion  nella  sua  opera  Lignum    Vitae. 

3Ia  non  molti  anni  dopo  di  questo  primo  ristauro, 
ne  abbisognò  un  secondo  e  lo  fece  fare  nel  1609,  il  pa- 
dre Angelo  Grillo,  quando  era  abate  di  S.  Benedetto 
di  Polirone. 

In  allora  venne  modificata  la  fine  della  iscrizione 
suddetta  dei  frati  bresciani,  facendola  finire  con  queste 
parole:  quo  exiguo  ac  humili  diu  negletus  jacuit:  id 
admodum  reuerendus  P.  D.  Angelus  Grillus,  generalis  abbas, 
pari  doctrina  et  pnetate  insignis  ruonumentum  ut  cernis, 
viro  doctissimo  fieri  mandavit.  Decessit  studiis  potins  quara 
senio    confectus.  Kal.  Norembris  1544,  aggiungendovi 

Manlua  me  genuit  :  Veneti  rapuere,  tenet  nunc 

Campesium  :  cedili  ludicra,  sacra,  sales. 
Perfectum  aciumqiie  idibv.s  lan.  anno  sai.  mdcx. 

e  sotto  si  legge  pure  :  Quisquis  legeris  dolearis  necessuni 
est^  virum  hocce   esse  sitiim  loco,  qui  vero   nomine   sacris 
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scriptis  latens  occidtus^  fido  nomine,  projanis  scriptis  emi- 
net^  emicat.  Ave  Theophile  Folenge  Mant.  castissime  hujus 
Ord.  Mon.  Vale  Merline  Cocaje,  ludicrum  cujus  opus  ipse 
suspiciat   Virgilius  meritissimo. 

Il  Grillo  fece  incidere  anche  questa  altra  iscrizione 
che  è  la  principale,  e  che  fece  fare  da  Lorenzo  Pi- 
gnoria  filosofo  padovano: 

"  Theophilus  Folengus,  patricius  mantuanus,  monachus 
benedectjnus  hic  situs  est,  qui  non  modo  in  seriis  sed  et 
in  ludicris  pangendis  carminibus  ea  eminuit  tum  medi- 
tandi,  tum  dicendi  vi,  ut  in  limine  adoloscentiae  con- 
stitutus,  veteribus  quibusque,  in  utroque  genere  par 
ademerìt,  recentioribus  omnibus  spem  omnem  sive  asse- 
quendi,  sive  prosequendi.  Obiit  anno  mdxliiii,  piane 
quinquagenarius,  cum  in  hoc  amoenissimo  secessu  juste 
et  religiose  de  migratione  in  veram  patriam  cogitaret. 
Angelus  abbas  S.  Benedicti  inter  Padum  et  Larìonem, 
Musarum  et  artium  ingenuarum  amator  acerrimus,  ne 
ignobilis  paucorum  incuria  praestantem  clarissimi  vatis 
memoriam  penitus  aboleret,  tumulum  excultum,  et  cele- 
brem  ohm,  sed  negligentia  superlorum  temporum  colla- 
psum,  et  minus  frequentem,  ad  virtutem  etiam  posterorum 
acuendam,  in  presentem  faciem  splendoremque  restituit 
Anno  MDCix.  „ 

"    GRAECIA    QUID    LATIO    VIX    UXUM    OBTENDIS    HOMERUM  ? 
UNA    DUOS    NUMERAT    MANTUA    MAEONIDAS.    „ 

11  monaco  Giov.  Maria  Fantasti,  secondo  il  Ter- 
ranza  pag.  xxxvi,  priore  di  Campese,  quasi  un  secolo  e 
mezzo  dopo,  nel  1740  volle  onorare  la  memoria  ed  il 
sepolcro  del  Folengo  col  fargli  fore  dallo  scultore  Giov. 
Maria  Gai  ^)  un  busto  in  marmo  bianco,  ponendovi  sotto 

1)  Macca  :  Storia  del  territorio  vicentino.  Queste  ed  altre  notizie 
sul  Sepolcro  di  Campese  le  ebbi  dalla  cortesia  dell'illustre  prof.  cav. 
Bernardo  Morsoliu. 
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([ucsta  iscrizione:  Thcojtliìlo  darà  ex  Folenfjorvm  stirjye, 
inonaco  cassi ne}i'<i\  cognomhie  Merlino,  Puhlio  Virgilio  Ma- 
roni^  sicut  patria,  sic  Musa  siinillimo.  D.  Io.  Mar.  Fan- 
tasti  Mon.  posìiit  A.   1).   Mit((  XL. 

A  destra  di    (|M(.'st;i   iscrizione    si  lcg"{^e  ({uesta  altra 
in   distici,  così  disposti: 

Ossa  cubani  intus. 

Facies  sjdendescit  et  ej'tra 
Merli) ì i .  Mcn  tem 

Sydera,  mundus  liahent. 
Siste  2)edes  hospes 

Clarumqne  toreurna  stiipesce 
Sax  viri  scalpo 

Siint  animata  Gai 

e  presso  il  marmo  in  alto  : 

Hosptes  siste  rp^adum,  manes  venerare  solutos 
Merlini,  corpus  condiiur  hoc  tumulo. 

air  ingresso  : 

Quod  si  fata  viri  sortem  patriamque  recpdris, 
Saxo  hosce  inscriptos  perìege  versicidos. 

Il  Tomasini,  rArmellìni,  ed  il  Terranza,  riportano 
tutte,  od  in  parte,  queste  iscrizioni. 

Il  sepolcro  del  Folengo  che  fu  oggetto  di  tante 
cure  per  parte  dei  Monaci  benedettini,  nei  secoli  andati, 
ora  giace  negletto  e  piuttosto  in  non  buona  condizione. 
Se  gli  dovessero  mancare  sollecite  opere  di  ristauro,  de- 
perirebbe in  modo  da  non  jìotorsi  riparare  che  difficil- 
mente. 

E  questo  sepolcro,  consiste  in  un  cosidetto  taber- 
nacolo o  capitello,  che  racchiude  le  ceneri  del  Folengo, 
ed  ha  nel  mezzo  la  lapide  colla  iscrizione. 

Ora  riepilogando  i  dati  principali  :  Il  Folengo  nasce 


Totto  novembre  del  1592,  riceve  la  prima  istruzione  dal 
prete  ferrarese  Vigaso  Cocajo,  e  poscia  con  lui  va  allo 
studio  di  Bologna.  Nell'inverno  del  1007-8,  compiuti  i 
quindici  anni,  va  a  Brescia  a  fare  il  noviziato  nei  bene- 
dettini di  S.  Eufemia.  Al  24  giugno,  di  16  anni  e  mezzo 
circa,  fa  la  professione.  Tra  il  1515  ed  il  1517  ^)  ab- 
bandona il  chiostro  e  la  vita  religiosa.  E  accolto  in  casa^ 
di  Camillo  Orsini,  ajo  del  giovinetto  Paolo,  dove  si  trova 
ancora  al  finire  del  1526,  nel  quale  anno  dà  a  stampare 
al  Granata  il  Chaos  e  l' Orlandino.  A  quanto  pare  nel- 
l'anno seguente,  fa  ritorno  al  chiostro  e  dimora  per  qual- 
che tempo  a  Brescia  e  sul  bresciano;  nel  1530  è  a  Ve- 
nezia e  al  20  di  ottobre  dello  stesso  anno  va  ad  Ancona, 
indi  si  reca  nel  romitaggio  di  Capo  Campanella,  ove 
stava  il  fratello  G.  Battista,  e  dove  compone  Y  Humanità- 
Ritorna  poscia,  forse  nel  1533  nel  bresciano  per  rima- 
nervi sino  nel  1537,  nel  quale  anno  va  in  Siciha,  priore 
del  romitaggio  di  S.  Maria  delle  Ciambre.  Qui  sta  un 
anno,  e  poi  va  nel  vicino  chiostro  di  S.  Martino  delle 
Scale  e  vi  dimora  sino  al  1543.  In  questo  anno  si  tra- 
sferisce a  Cnmpese,  dove  dopo  un  anno  circa,  ai  9  di 
dicembre,  muore  nelF  età  di  anni  52,  un  mese  ed  un 
giorno. 

3.  I  PscUilonimi.  —  Il  Folengo  assunse  tre  pseudo- 
nimi, il  primo  di  Merlin  Coccà ^  che  mise  alle  opere 
maccheroniche,  il  secondo  di  Limerno  Pitocco^  dato  al 
poemetto  l' Orlandino,  il  terzo  di  Triperuno^  messo  al 
Chaos. 

Sui  primi  due  si  fantasticarono  le  più  bizzarre  cose. 

Ma  anche  in  ciò  si  agì  nel  modo  il  più  strano  ed 
arbitrario,  non  badando  punto  a  quello  che  il  Folengo 
ne  disse  a  più  riprese. 

1)  Vedi  quanto  dico    su    di  questo  punto  più    avanti    nel  Cap.  Il 
delie  Ojìeve^  al  par.  2  :   Una  parentesi. 
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Quanto  a  M<rlin  Cocni:  mentre  di  Merlin  non  si  è 
data  alcuna  spicj^'-aziono,  del  Coca!  «e  no  hanno  pa- 
rcccliie.  l)n  1l'  due  principali. 

M.  Plnlaréte  Chasles  ')  nei  suoi  Etudes  sopra  Shake- 
speare, i>.  2''  par.  f),  a  \)iv^.  .'U2,  })arlando  del  Folengo, 
la  derivare  Cocajo  da  cuoco  :  Tlteoph'dc  Folengo,  enfant 
nnltlv,  naif  in  Italie,  tei  est  le  noni  veritahle  du  pseiido- 
ììyme  Merlin  Corcale,  (sic)  nom  qui  veut  dire  siniplernente 
Merlinns  Co/pn/s,  Merlin  le  Cuisinier. 

L'Armellini,  op.  cit.  pa{,^  185,  ricordandosi  che  sul 
bresciano  vi  è  il  paese  di  Cocaglio,  che  nel  dialetto  ò 
detto  Cocaj,  credette  che  il  Folengo,  prendesse  il  suo 
ajjpcllativo  da  questo  nome,  pronunciato  nel  dialetto. 

Ognuno  capisce  che  la  spiegazione  del  Chasles  è 
una  ridicolaggine,  mentre  quella  dell' ArmeUini  la  si 
prova  fantastica  specialmente  per  quello  che  ne  dice  il 
Folengo  stesso. 

Intanto  per  Merlin  egli  ci  ha  detto  cosa  sia,  cosa 
voglia  dire,  in  quei  due  versi  della  Macc.  xx.,  voi.  1., 
pag.  118,  versi  24-25: 

Nomine  Merlinus  dicor,  de  sanguine  Mantiis, 
Est  railii  cognomen  Cocajiis  Macaronensis. 

Merlin  quindi  è  il  nome  che  prese  dal  leggendario 
Merlino. 

Nel  dialetto  mantovano  si  ha  la  parola  cocai,  che 
significa  tappo,  ma  metaforicamente  uno  sproposito,  una 
parola  mal  detta  o  mal  pronunciata,  sia  perche  non  si 
sa]ipia  pronunciarla  bene,  sia  per  difetto  organico  della 
lingua,  ed  è  in  questi  sensi,  in  uno  riuniti,  che  la  usò  il 
Folengo,  onde  servisse  a  caratterizzare  il  suo  genere  di 
poesie  maccheroniche. 

1)  Paris,  Crapelet,  1851. 
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Nel  Dialogo  primo^  tra  Limerno  e  Merlino,  mette  in 
bocca  a  Limenio  queste  parole  :  et  removerti  finalmente 
quel  nome  de  Cocajo^  nome  dico  di  somma  leggerezza,  si- 
come  il  nome  di  Pitocco  ancora  io  spero  di  lasciare.  Alle 
quali  Merlino  YÌs])onàe  :  Del  honorevol  Jama  tanfo  io  mene 
acquisto  col  mio  hutiro  et  lardo  quanto  tu  con  quelli  tuoi 
zibetti  et  ambracani. 

Il  Cocajo  adunque  è  parola  di  somma  leggerezza, 
come  la  è  il  Pitocco,  la  quale  quindi  vuol  dii-e  cosa 
non  seria,  ma  ridicola. 

Si  sarebbe  potuto  sospettare,  che  la  parola  del  nostro 
dialetto,  fosse  originata  dal  Folengo,  ma  appare  chiaro 
che  essa  esisteva  già  e  che  egli  la  prese  per  suo  pseu- 
donimo appunto  per  il  significato  che  aveva  e  che  ha. 

Nel  Baldo,  è  usata  quk  e  là  sempre  in  questo  senso, 
ma  specialmente  nel  verso  della  Macch.  iii.  nel  quale,  a 
quelli  della  sua  famiglia  dà  del  pari  il  nome  di  Cocai. 

Atque  Cocajorum  surgat  casa  bassa  meorum. 

E  così,  Cocai  è  il  sopranome,  l'aggettivo  qualifica- 
tivo di  Merlin  :  un  Merlin  autore  di  spropositi. 

Il  significato  di  Pitocco  l'ho  già  spiegato  a  pag. 
XLiv-v  ed  ora  non  faccio  che  ripetere  quanto  dissi,  con- 
fermando la  spiegazione  con  maggiori  testimonianze. 

Nel  Dialogo  delle  tre  etadi  del  Chaos^  la  Corona 
dice:  Troppo  son  certa  de  la  di  lui  malizia,  il  quale  fin- 
gesi  Pitocco  et  furfante  per  dar  bastonate  da  cieco. 

Nel  Dialogo  primo  della  Selva  seconda,  oltre  il  passo 
che  riferii  più  su,  nel  quale  appaja  Cocaio  a  Pitocco,  si 
ha  anche,  detto  da  Limerno  :  Io  tolsi  lo  nome  solamente 
di  Pitocco  per  dire  un  tratto  il  mio  concetto.  Ma  nella 
Apologia  dell'  Autore^  annessa  d\V Orlandino,  spiega  chia- 
ramente cosa  voglia  dire  Pitocco,  cosa  abbia  voluto  ad- 
dombrarvi  sotto,  e  sebbene   ne  abbia  già  riferito   le  pa- 
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role,  lo  riporto  qui,  non  scnìbranclomi  soverchio  che  si 
leg'<^auo  due  voUc  :  Questo  simile  dico  de  le  parole  uscite 
tal  liora^  de  la  penna  non  men  che  honestamente  puhhli- 
cate,  perche,  non  molto  disconvenevole^  mi  parve  in  simile 
soggetto  fingermi  j^i^occo,  ne  la  rjiial  jì^i'^ona  dovendosi 
recitar  una  coincdia,  ragionamenti  soluti  et  strabocchevoli, 
accaschcnhbono.  Come  dissi  cadono  tutti  i  supposti  che 
si  sono  fatti  su  questo  appellativo,  che  cioò  il  Folengo 
ral)l)ia  usato  nel  senso  vero  di  mendico,  come  se  durante 
la  sua  uscita  dal  chiostro,  sia  stato  per  avventura,  alcun 
tempo,  in  povere  condizioni.  Ciò  non  e,  sia  perdio  si 
chiamò  Pitocco  quando  era  in  casa  Orsini,  sia  perdio  ò 
lui  stesso  che  ci  persuade  che  non  ha  quel  senso  che 
gli  si  volle  dare. 

Il  Limerno^  si  sa,  non  è  fatto  che  da  una  trasposi- 
zione del  nome  Merlino.  Del  Triperuno  del  pari  ci  ha 
data  la  spiegazione  nel  CJiaos.  Esso  riepiloga  da  una 
parte,  il  concetto  fondamentale  del  Chaos^  secondo  i  Di- 
stici posti  alla  fine  degli  argomenti  delle  tre  Selve: 

Tres  surniis  unius  tiim  animae  ium  corports,  iste 
Xascilur,  ille  cardit,  tertius  errigitiir.  ecc. 

Nel  Dialogo  ci  dh,  un  secondo  ed  un  terzo  senso, 
quello  più  largo,  questo  ristretto.  Quello  comprende  le  tre 
opere,  le  Maccheroniche  Y  Orlandino  il  Chaos.  La  madi*e 
Paola  dice  alla  Corona  :  Ilor  su  confortati  figliuola  che  al 
2)oledro  fu  sempre  concesso  puoter  sino  a,  dot  capestri 
rumpere. 

Corona  —  Non  rumpa  già  lo  terzo. 

Paula  —  Anzi  totalmente  nel  ternai-io  nmnero  fer- 
matosi, ha  messo  a  luce  il  Chaos  Triperuno. 

Un  terzo  allude  ai  tre  pseudonimi  Merlino^  Limerno 
e  Fulica.  E  infotti  pii\  avanti  del  brano  suddetto  del 
Dialogo    la    Livia    dice:    Non    sai    che    solamente    si  ja 
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menfione  di   Merlino,  Limerno  et  Fulica?  Che  è    confer- 
mato dal  distico  messo  sui  frontespizii  del  Chaos. 

Umis  adest  triplici  mihi  nomine  vidius  in  orbe, 

Tres  dixere  Chaos:  numero  Deus  impare  gaudet. 

Un  quarto  senso  lo  si  ha  nelle  tre  folaghe  che 
compongono  lo  stemma  del  Folengo,  in  mezzo  alle  quali, 
sui  frontespizii  del  Chaos^  pose  le  iniziali  M.  L.  T.  F. 
che  significano  Merlino,  Limerno,  Teofilo  Folengo. 

4.  I  Riiralli.  —  Del  Folengo  non  si  ha  penuria  di 
ritratti  ;  ne  conosco  nove. 

A  Mantova  ne  abbiamo  tre,  dei  quali  la  Biblioteca 
già  regia  ne  possiede  due,  uno  in  terra  cotta,  ed  è  quello 
che  orna  questo  volume,  il  secondo,  in  tela  dipinto  ad 
olio.  Il  terzo  è  dipinto  anche  esso  ad  olio  su  tela  e  lo 
possiede  il  sig.  Giovanni  Fiocchi.  Eravene  un  quarto, 
di  proprietà  dei  Marchesi  Capiluppi  ;  esso  andò  smar- 
rito, resta  però  la  copia  ed  è  sulla  edizione  Amster- 
dam 1768.71. 

Il  quinto  lo  ha  l'Ateneo  di  Brescia  ed  h  quello  che 
era  nel  chiostro  di  S.  Eufemia. 

Il  sesto  trovasi  nella  sala  delBaroccio  sotto  il  n.l55, 
della  Galleria  degli  Uffici  di  Firenze. 

Il  settimo  è  il  busto  di  Campese. 

L'ottavo  trovasi  sull'edizione  Amsterdam  1692. 

Il  nono  è  nell'opera  del  Tomasini. 

Il  busto  in  terra  cotta  h  in  proporzione  del  vero. 
È  un  lavoro  egregiamente  eseguito  alla  prima  metà  del 
secolo  XVI,  ma  di  provenienza  e  di  autori  ignoti. 

Sono  del  pai-i  di  ignota  provenienza  i  due  dipinti, 
quello  della  Biblioteca  già  regia,  e  l'altro  del  signor 
Fiocchi,  Sono  aneli'  essi  di  proporzioni  al  vero. 

Quello  della  Biblioteca   porta   l'iscrizione:  theophi- 

LVS   FOLENGVS   MANT. 
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Questo  i^  pifi  attempato  clell'altro. 

Il  quarto  clic  sta  neirAinstorclani  1708-71,  il  di  cui 
arcliotlpo  ora  e  perduto,  e  che  al  secolo  scorso  trova- 
vasi  nella  Pinacoteca  del  marchese  Carlo  Capilupi  di 
Mantova,  porta  attorno  questa  iscrizione:  D.  Theophilus 
Folengtu  Muìitnanns  Monach.  Cussinen.  Vuhjo  MerliwLS 
Cocains.  La  fif]^ura  e  di  uomo  assai  vecchio. 

QueUo  del  Fiocchi  ha  sotto  la  scritta:  Teophilvs 
FoLENOi  COGNOMENT...  manca  Merliniis  Cocajn^. 

L'altro  dell'Ateneo  di  Brescia  porta  questa  iscrizione  : 
D.  Theop/tilum  hiic  graphice  a  i^rototipo  relatum,  e  Pa- 
tricia stirpe  Folcììfjid  Mantnae  prodiisse,  Jirixiae  in  D. 
Euphemiac  carnllum  induisse,  jocoso  schemate  macaronica 
Merlinum  Cocajum  praeferentia  serioque  alia  midta  poe- 
mata  cdidisse  compertum  esto. 

E  quello  stesso  che  l'ArmeUini  op.  cit.  p.  192  de- 
scrive e  che  dice  allora  esistesse  nel  chiostro  di  S.  Eu- 
femia, desumendone  la  notizia  dal  Museo  degli  illustri 
poeti  latini,  Venezia  1652,  di  Onofrio  Campanella  p.  276, 
e  dichiarando,  prima  di  riportare  la  suddetta  iscrizione, 
che:  Brixiae  in  aedibiis  Abbatis  Coenobii  S.  Euphemiae 
extat  antiqua  tabula  effigiem  Folengi  exprimens,  hac  epi- 
graplie  adornata^  sesfue  l'epigrafe. 

Quello  dell'xVmsterdam  161»2  e  del  Tomasini  hanno 
questa  iscrizione:  Theophilvs  Folengvs  mantvan.  cogno- 

MENTO    MeRLINVS    CoCAIVS. 

Il  posseduto  dalla  Galleria  di  Firenze  non  ha  iscri- 
zione. 

Questi  nove  ritratti  si  dividono  in  due  gruppi. 

Tre,  quello  del  Tomasini,  il  bresciano,  e  l'altro  del- 
l'Amsterdam 1692,  sono  di  un  tipo  solo,  anzi  identici 
fra  loro.  Sono  a  mezza  persona  volti  a  destra,  col  capo 
scoperto  ed  in  atto  di  scrivere  su  di  un  libro. 

A  questi  si  accosta  il  busto  di  Campese.  E  chiaro 
che  il  Gai  lo  modellò  su  questo  tipo,  dandoW  quell'aria 
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e  quelle  movenze  spavalde  che  sono  la  caratteristica 
dell'arte  barocca,  ed  in  ispecie  dell'arte  veneziana  del 
secolo  XVIII. 

Gli  altri  sei  sono  di  un  altro  tipo.  Mentre  il  primo 
è  mingherlino,  asciutto,  e  specialmente  nel  bresciano  e  in 
quello  dell'  Amsterdam  appare  più  che  altro  di  un  santo, 
questo  secondo  è  grasso  e  grosso,  non  grossolano. 

Sono  tutti  a  busto,  col  capo  coperto  da  grossa 
berretta. 

Nel  dipinto  della  Biblioteca  è  piìi  giovane,  avrà  un 
quaranta  anni,  in  quello  di  Firenze  è  più  vecchio  che 
nel  dipinto  Fiocchi  e  nella  terra  cotta  sta  tra  questo  e 
quello. 

Finalmente  in  quello  dell'Amsterdam  1668-71  ab- 
biamo r  identico  tipo,  ma  una  figura  assai  più  attempata 
della  fiorentina,  e  non  so  se  dipenda,  perchè  l'originale 
fosse  proprio  così,  o  perchè  tale  lo  rappresenti  la  copia 
non  perfettamente  rispondente  all'originale. 

Il  dipinto  Fiocchi  e  quello  della  Biblioteca  ci  danno 
una  figura  con  occhi  grossi,  gonfi,  rossi,  una  bocca  mo- 
bile e  un'aria  di  satira  e  di  burla  finissima,  e  cosi  anche 
il  busto  in  terra  cotta.  Figura  ed  aria  che  espresse 
così  bene  il  Folengo  in  quei  sette  versi  della  Selva 
seconda,  che  mette  in  bocca  a  TiHperuno,  i  quali  ci 
fanno  esattamente  quel  ritratto  morale  che  traspira  da 
questi  lavori  artistici  : 

Né  per  speranza  cV  altri  beni,  nò 

doglio  p)er  alchun  pregio  for  di  qui 

Reddiirmi  ad  altìH  piii  felici  dì. 

Sciocco  sperar  il  ben,  eh'  anco  non  è. 

Io  nacqui  solo  per  gioir  qua  giù. 

Noi  dunque  in  terra  et  Dio  nel  del  si  sia, 

Indarno  altrui  sperarvi  chi  non  sa. 


DKI.LK    ()I»K1;E. 
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1.  Dell'Origine  della  poesia  maccheronica.  -  'J.  Lo  Opero  Macchero- 
niche del  P'olengo.  -  3.  La  lingua,  lo  stile  e  la  prosodia  delle 
Maccheroniche. 


1-  Dell'Origine  della  poesia  maccheronica.  —  Il  Folengo 

non  ò  stato  il  primo  a  scrivere  in  poesia  niacclieronica, 
ne  è  stato  lui  che  ha  inventata  questa  parola.  Ebbe  dei 
precursori  e  parecchi,  i  quali  se  alla  loro  volta  non  fu- 
rono gli  inventori  di  questo  genere  di  poesia,  sono  i  soli 
ricordati,  forse  per  averla  portata  ad  una  tal  quale  ec- 
cellenza. 

Il  merito  poi  del  Folengo  e  di  avere  superati  i 
predecessori  e  di  tanto,  che  anche  coloro  che  dopo  lui 
la  tentarono,  rimasero  a  grande  distanza  da  lui. 

Gli  italiani,  che  cronologicamente  furono  primi  nella 
coltura,  diedero  anche  i  primi  poeti  maccheronici,  quali 
il  Tifi  Odassi  di  Padova,  ')  Giovan  Giorgio  Alione,  pro- 
babilmente di  Asti,  e  Bassano  da  Mantova,  ')  tutti  e  tre 


1)  Sopra  r  Odassi  scrisse  ultimamente  un  eccellente  studio  il  prof. 
Giovanni  Zanoni  nell'  Opinione  letteraria  del  28  settembre  1882,  n.  ii9. 

2)  Gustave  Malepierre,  op.  cit.  p.  175  e  altrove,  parla  di  un  opu- 
scolo di  P.  A.  Tosi  stampato  a  Milano  nel  1840,  sopra  questi  tre  poeti 
maccheronici,  opuscolo  che  io  non  potei  trovare.  Porta  il  titolo:  Xotizie 
biografiche  e  bibliografiche  di  tre  poeti  maccheronici. 
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del  secolo  XV  ed  anteriori  al  Folengo,  il  quale  in  que- 
sta terna  trova  un  compatriotta  nel  Bassano. 

Del  Bassano  nulla  ci  è  pervenuto  e  di  lui  non  si 
hanno  che  quelle  notizie  che  ci  sono  fornite  dalle  satire 
dell'Alione,  dalle  quali  si  intende  quanto  sia  stato  va- 
lente poeta  maccheronico.  ^) 

Il  Folengo  stesso,  sulla  fine  della  Maccher.  xxv, 
riconosce  il  primato  dell' Odassi,  nella  poesia  macchero- 
nica, assieme  ad  un  Carlo  che  non  si  sa  chi  sia,  a  meno 
che  non  sia  il  Bassano,  con  questi  versi  : 

Nec  Merlinus  ego,  laus,  gloria,  fama  Cipadae, 
Quamvis  fauirices  Imbuì  Tognamque  Gosamque, 
Quamvis  impievi  totum  macaronibus  Oì^bem, 
Quamvis  i}ì''ùmerui  Baldi  cantare  bataias, 
Non  tamen  altiloquis  Tiphi  Caroloque  futuris 
Par  ero,  nec  dignus  sibi  descalzare  stivallos. 

Ho  detto  che  come  il  Folengo  non  ha  inventata  que- 
sta poesia  così  non  e  di  sua  invenzione  T  appellativo  di 
maccheronica.  Lo  si  usava  anche  prima,  ed  egli  non  fece 
altro  che  prendere  una  parola  che  l'uso  aveva  sanzio- 
nata. Si  è  discusso  sul  suo  significato,  ma  parmi  che  sia 
stata  una  vana  quistione,  poiché  il  Folengo  nella  Apolo- 
getica in  sui  excusatlonem,  che  riporto  appresso,  spiega  il 
senso  che  ha,  il  qual  senso  d'altronde  doveva  essere  ed 
è  conforme  a   quanto  dissi  avere  l'appellativo  di  Cocai. 

Scrisse  infatti:  Ars  ista  poetica,  nuncupatur  ars  ma- 
carbonica,  a  macaronibus  derivata,  qui  macarones  sunt 
quoddam  pubnentum  farina,  casco,  hotiro  compaginatum, 
grossum,  rude  et  rusticannm,  ideo  macaronices  nil  nisi 
grassedinem^  ruditatem  et  vocaholazzos  debet  in  se  continere. 

Vi  è  stata,  e  si  può  dire  che  vi  è  ancora  un'altra 
quistione  :  perchè  il  Folengo,  che  ebbe  ingegno  poetico  di 

1)  G.  Zanoni,  op.  cit. 
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tanta  l(\atiira,  scrisse  ìii  (|iiesto  genere  grasso  e  ridicolo 
(li  poesia,  l'^li  clic  poteva  svolgere  teiiii  eroici  con  molto 
onore. 

Su  «li  (pusto  tema  si  è  loniiata  una  leggenda,  la 
quale  jur  \eiita  ora,  in  buona  parte,  è  sfatata.  Si  ò 
detto  che  il  Folengo  lo  tacesse  per  dispetto,  di  non 
avere  jjotuto  sni)erare  Vergilio,  a  giudizio  di  un  vescovo 
di  ^Fantova,  al  (piale  aveva  presentato  un  componimento 
latino  da  leggere  e  da  giudicare.  Aequasti  sed  non  su- 
peranti^ avrebbe  detto  il  vescovo  al  giovane  poeta,  il 
tpialc,  punto  gravemente  dalla  sentenza,  fece  il  proi)osito 
di  scrivere  sempre  nel  modo  che  scrisse,  di  lasciare  Talia 
per  la  Togna  e  la  Gosa. 

Il  racconto  accolto  da  molti,  rifiutato  da  poclii,  non 
ha  alcuna  prova  di  veracitìi.  Nò  dalla  storia,  nò»  dagli 
scritti  del  Folengo  trapela  che  egli  abbia  avuta  cotesta 
illusione  di  superare  Vergilio,  non  solo,  ma  a  pii\  ri- 
prese nel  Baldo  e  nel  Chaos  tributa  al  sommo  maestro 
i  più  grandi  elogi,  e  la  maggiore  venerazione.  Credo 
anzi  che  nei  versi  della  Macch.  Ili,  già  riferiti  a  pag.  xi, 
sia  decisa  la  qnistione,  perdio  il  Folengo,  per  essi,  mette 
se  stesso  e  Vergilio  al  posto  che  ad  ognuno  compete: 


Licor  ego  super ans  alias  levitate  ]}oetas, 

l't  Maro  niedesimos  superai  gravitate  jjoeias. 


Egli  poi  preferì  la  poesia  maccheronica  alla  classica 
per  naturale  inclinazione  di  ingegno.  La  i)oesia  macche- 
ronica, tanto  nella  forma  che  nel  concetto,  ò  un  pro- 
dotto delle  condizioni  sociali,  politiche,  rehgiose  del  pen- 
siero e  della  cultura  di  quel!'  epoca  che  è  detta  del 
rinascimento. 

Costituisce  il  genere  della  satira  di  quel  tempo, 
come  la  caricatura  costituisce  il  nostro  genere.  Il  Folengo, 
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con  tutte  le  propensioni  che  aveva  avute  dalla  natura, 
l'adottò,  perchè  la  trovò  di  suo  gusto,  come  quella  che 
meglio  si  prestava  alla  espressione  della  sua  indole  e 
del  suo  carattere.  Se  fosse  vissuto  ai  nostri  giorni  sa- 
rebbe riuscito  forse  un  Giusti,  un  Porta,  ma  non  mai 
un  Leopardi. 

2.  Le  Opere  raaccIieroDiclie  del  Folengo.  —  Le  Opere  mac- 
cheroniche del  Folengo  sono  tre:  Il  Baldo,  poema  eroi- 
comico, la  Zanitonella^  idillio  pastorale,  quasi  una  parodia 
delle  Bucoliche  di  Vergilio  e  la  Moscheide^  che  ha  il  suo 
prototipo  nella  Batracomiomachia  di  Omero. 

Si  aggiungono  alcuni  E^ngrammi  ed  alcune  Epistole 
che  si  trovano  in  tutte  le  edizioni  delle  Maccheroniche, 
dalla  Toscolana  del  1521  e  alle  posteriori. 

H  Baldo  è  in  versi  esametri,  la  Zanitonella  a  odi 
saffiche,  ad  esametri,  a  distici  ecc.  La  Moscheide  h  a 
distici.  E  parimenti  a  distici  sono  gli  Epigrammi  e  le 
Einstole. 

3.  La  lingua,  Io  siile  e  la  prosodia  delie  Maccheroniche.  — 

Sulla  lingua  e  sullo  stile  delle  Maccheroniche  si  può 
scrivere  un  volume,  io  invece  devo  sbrigarmi  in  poche 
linee,  volendolo  l'indole  e  lo  scopo  del  mio  scritto. 

La  lingua  è  un  composto  di  latino,  italiano  e  di 
dialetto  mantovano,  con  una  miscela  di  parole  venete, 
bresciane  e  bergamasche,  e  per  questo  è  maccheronica, 
ma  non  soltanto  la  lingua,  quanto  il  pensiero,  il  con- 
cetto e  lo  stile.  E  l'armonia  vi  è  cosi  perfetta,  che  io 
credo  che  siano  ben  pochi  i  libri  serii  che  la  posseggano 
in  grado  così  eminente.  Cosicché  i  personaggi  che  sono 
messi  in  iscena  ci  sono  presentati  nella  più  schietta  ve- 
rità della  loro  condizione  sociale;  il  linguaggio  che 
usano,  le  immagini,  i  pensieri  che  esprimono,  ci  scol- 
piscono la  loro  coltura,  la  credenza,  ed  il  carattere. 

I  poeti  serii   fanno   parlare   al   bifolco  e  all'eroe  lo 
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stosso  liii^iiaj^^io,  non  v;osì  il  Foleiif^o:  C)^iii  suo  perso- 
nn<j;'j::lo  si  muove,  ])ailii  a  seconda  delhi  suji  condizione. 
I']  «jucslo  lìi  voluto  «la  lui  (;  lo  dice  nella  i)recitata  Apo- 
lix/cticii,  rispondendo  aj^li  aristarchi  del  suo  tempo,  che  f^li 
rimproveravano  le  })arole  messe  in  bocca  a  Zamhello,  a 
'J'oiiiiazzo  e  ivAì  croi  della  Zanitonella. 

Le  maf!f<^i(jri  difficoltà  per  ottenere  questo  intento 
le  incontrò  nella  Zanitonella^  e  nelle  prime  Maccheroni- 
che del  Baldo^  dove  agiscono  poveri  villici. 

i\ra  anche  nel  rimanente  del  Baldo^  il  quale  nel  suo 
assieme  non  è  che  una  parodia  della  leggenda  eroica 
francese,  splende  la  stessa  luce.  Vi  regna  la  satira  anche 
nei  pii\  minuti  particolari  contro  i  jiregiudizi  religiosi, 
la  superstizione,  il  vizio  dei  grandi  e  dei  piccoli.  E  tal- 
volta è  tanto  ardimentosa,  poiché  va  a  toccare  interessi, 
istituzioni,  e  persone  molto  iilte,  che  fa  meraviglia  come 
egli,  frate  e  giovane  affatto,  ne  abbia  avuto  il  coraggio 
e  l'abbia  potuto  fare  impunemente.  A  modo  di  esempio 
il  proemio  della  Macch.  V  e  un  acre  invettiva  contro  i 
vecchi  scapoli  e  libertini  del  suo  tempo.  Havvene  un'al- 
tra nella  Macch.  VI,  p.  165,  contro  i  grandi  e  birri  della 
città.  Tutta  la  prima  parte  della  Macc.  VII  è  contro  il 
malcostume  dei  frati  e  dei  preti.  L'  alfabeto  di  prè  Ja- 
copino,  il  parrocchiano,  come  si  diceva  allora,  di  Cipada, 
è  una  giocondissima  invenzione,  ma  anche  rfna  satira 
sanguinosa.  Il  quadro  che  a  pag.  192  e  seg.  ci  esibisce 
degli  ordini  religiosi,  mediante  il  contrapposto,  diventa 
im'  acre  invettiva  contro  le  loro  idee,  la  loro  levatura 
morale  ed  i  mezzi  che  adoperavano  per  avere  il  predo- 
minio sui  credenti.  E  diffìcile  di  trovare  un  quadro  pii\ 
finamente  condotto.  A  non  badarvi  più  che  tanto,  sembra 
una  glorificazione,  una  apoteosi  delle  fraterie,  mentre 
non  ò  che  una  rappresentazione  viva,  veritiera  di  tutti 
gli  artificii,  che  ogni  ordine,  a  seconda  della  sua  indole, 
usava  onde  ottenere  la  maggiore  influenza  sulle  plebi. 
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Ciò  die  scrive  nel  Voi.  II  a  pag.  126  e  148  delle 
streghe,  e  di  coloro  che  vi  credevano  è  ben  singolare, 
ma  lo  è  sopratntto  Y  episodio  dell'  oste  del  paradiso  a 
pag.  143  e  seg.  E  nella  parte  ridicola  spiccano  il  com- 
battimento di  S.  Leonardo;  gli  episodii  del  miele,  della 
vacca  Chiarina,  della  zuffa  fra  le  due  sorelle  Lena  e 
Berta,  delle  pecore,  che  il  Rabelais  fece  suo,  della  ba- 
lena, assai  più  poetico  di  quello  del  Fortiguerri,  del 
naso  di  Cingar,  dell'anime  e  Fracasso  ad  Acheronte  a 
pag.  125  del  voi.  II,  e  le  descrizioni  dell'Olimpo  mac- 
cheronico, delle  quattro  stagioni,  dei  dodici  segni  del 
Zodiaco,  e  tanti  altri. 

Per  intendere  bene  e  il  valore  dell'  ingegno  del 
Folengo  e  quello  della  sua  poesia  conviene  considerare 
che  questa  è  tutta  maccheronica.  Come  maccheronica  è  la 
lingua,  maccheronici  sono  lo  stile,  il  concetto  generale, 
i  pensieri  ed  i  concetti  speciali,  cosi  maccheronici  sono  i 
personaggi,  le  loro  azioni,  le  loro  amicizie  ed  inimicizie, 
gli  odii  e  gli  amori,  le  guerre  e  le  battaglie.  Quando  non 
j)redomina  la  satira,  regna  il  ridicolo  e  se  qualche  volta 
si  trova  il  serio,  e  si  crede  che  il  poeta  abbia  fatto 
senno,  una  parola,  una  frase,  ma  più  di  tutto  una  anti- 
tesi, ci  toglie  l'illusione.  E  questi  giuochi,  come  lo  notai, 
si  trovano  spesso  e  sono  delle  più  belle  sue  invenzioni. 

In  mezzo  a  tutta  questa  atmosfera  maccheronica, 
dalla  quale  non  trasuda  che  il  grasso  ed  il  burlevole, 
non  ci  imbattiamo  mai  nella  satira  bassa  e  triviale,  per- 
sonalista, come  qualche  volta  V  ha  Dante.  Le  persone 
non  le  tocca,  ma  i  xìtàì  soltanto  e  quelli  delle  caste 
dirigenti  a  preferenza.  Sono  suoi  punti  di  mira  i  sìgno- 
res^  i  magnates^  sanctusqìie  senatus,  i  fratres,  pretique^ 
monigae,  harones,  reges  et  j^ontì/ìces,  protettori  di  bari, 
credenti  nelle  streghe,  disonesti  ^). 

1)  Vi  è  una  sola  eccezione   alla  regola,  e  la   si   trova  alla  line 
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Un  roiiiVoiito  poi  tni  il  l''ok'ii<i()  e  <^li  altri  jxjeti 
come  Dante  e  l'Ariosto,  e  impossibile,  ditììcile  anclie  con 
Kubelais  e  Cervantes,  perclit-,  tra  altro,  la  lingua  di  co- 
storo non  è  maccheronica,  sebbene  lo  siano  i  personaggi 
e  le  azioni  loro. 

Però  anche  il  Folengcj  ebbe  il  suo  odio,  e  fiero, 
che  manifestò  a  più  riprese  nel  Baldo^  e  lo  ebbe  contro 
i  Francesi. 

Egli  scrisse  il  poema  e  lo  compi  durante  il  periodo 
di  tempo  che  corre  tra  la  lega  di  Cambra!  e  la  battaglia 
di  Pavia,  nella  quale  fu  i)rigioniero  Francesco  I,  re  di 
1^'rancia,  cioè  negli  anni  più  infausti  per  Y  Italia.  Allora 
i  Francesi  occuparono,  per  due  volte,  il  mantovano,  come 
amici  è  vero,  ma  in  realtà  come  inumani  conquistatori. 
Furono  tali  e  tante  le  angherie,  le  sevizie  e  le  cru- 
deltà loro  nel  nostro  contado,  che  il  Folengo,  giovane 
ardente,  ne  concepì  si  grande  e  feroce  odio,  che  non  si 
peritò  di  dire  il  barone  francese  il  tipo  del  ribaldo,  ed 
asserire  che  il  pii\  atroce  insulto  ad  im  individuo  era 
quello  di  chiamarlo  barone  di  Francia;  mentre  gli  sviz- 
zeri, i  tedeschi,  e  gli  spagnuoli,  che  non  furono  ne  molto 
morigerati,  ne  molto  onesti,  non  sono  così  maltrattati. 

Ma  col  volgere  degli  anni  l'ignoranza  e  l'ascetismo, 
specialmente  quello  del  secolo  scorso,  suscitarono  attorno 
alle  opere  del  Folengo  una  falsa  opinione,  come  che 
siano  sporche  di  libertinaggio,  e  pregiudicevoli  ai  buoni 
costumi,  peggio  che  r Orlando  Furioso  dell'Ariosto.  Molti 
ne  sono  persuasi  e  perciò  non  le  leggono. 

Il  giudizio  non  e  meritato,  perchè  esse  non  sono 
che  grasse,  e  qualche  volta  soltanto  e  per  questo  che 
sono  maccheroniche,  ma  non  mai  immorali. 

Il  Folengo,  adunque,  ebbe  i  suoi  detrattori,  e  li  ebbe 

della  Maccheronica  xxv  contro  Pietro  Durante  da  Gualdo,  l'autore  del 
poema  la  Leandra,  se  pure  anche  questa  eccezione  va  presa  sul  serio. 
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in  coloro  die  volevano  fare  gli  schizzinosi  per  le  espres- 
sioni plebee  che  mette  in  bocca  ai  contadini;  ma  non 
perchè  fossero  triviali  o  indecorose,  ma  perchè,  secondo 
loro,  non  si  addicevano  ad  una  composizione  poetica, 
quand'anche  fosse  di  genere  ridicolo.  Siccome  il  Folengo 
era  di  parere  perfettamente  contrario,  poiché  egli  giudi- 
cava un  pregio  ciò  che  gli  altii  stimavano  un  difetto, 
cosi  si  vide  costretto  a  ribattere  le  accuse  e  far  cono- 
scere che  lo  condannavano  in  ciò  che  egli  riputava  me- 
ritargli lode,  e  compose  la  Apologetica  seguente.  Ma 
perchè  egli  introduceva  parole  dei  nostri  dialetti,  alle 
quali  dava  una  forma  e  desinenza  latina,  era  di  mestieri 
che  le  sottoponesse  alla  norma  della  prosodia,  onde  il 
verso  ne  venisse  fuori  giusto.  Una  difficoltà  la  trovò 
nella  loro  trascrizione,  a  vincere  la  quale  fu  costretto  a 
non  serbare  una  regola  costante,  e  variare  a  seconda  che 
era  la  lunga,  o  la  breve,  che  gli  abbisognarla.  E  quindi 
la  stessa  parola  la  si  incontra  scritta,  a  vicenda,  con 
doppia,  0  sola  consonante,  od  anche  con  diversa  desinenza. 

In  questi  casi  dovetti  procedere  con  moltissima  di- 
ligenza, affinchè,  indottovi  dalla  regola  ortografica,  non 
facessi  lunga  una  breve,  o  viceversa,  e  per  l'ortografia 
non  alterassi  il  verso. 

E  il  Folengo  oltre  a  scrivere  Y Apologetica^  scrisse 
anche  la  Normiila  Macaronica  de  Sillabis,  che  riporto 
di  seguito. 

MERLINI  CACAII 
Apologetica  in  sui  excusationem. 

"  Quisquis  es,  o  tu,  qai  meum  hoc  grasssiloquum 
perlegendo  volumen  ridere  paras,  ride,  sed  non  irride, 
quia  si  dementer  irridendo  rides,  alter  Marguttus  rideas 
irrisus.  Veruni  quoniam  experientia  nos  omnes  esse  me- 
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(liei  voliinius,  sic  onmcs  ;iut  iiiterpretes,  aiit  correctores 
libronun  esse  presuniinius.  Aiidiant  itaqne  luijusinodi 
correctores  et  faciles  alioruiii  emendatores,  et  antequam 
me  corrigant,  apologeticam  intani  legere  dignentur. 

Ars  ista  pot'tlca,  nnnciipat'ir  ars  inacaronica,  a  ma- 
caronibns  derivala,  qui  niacarones  suiit  (pioddam  pnl- 
mentum  ialina,  casco,  ì)()tiro  compaginatum,  grossimi, 
rude  et  rusticaiuim,  ideo  niacaronices  nil  nisi  grasscdi- 
dinem,  riiditateni,  et  vocabolazzos  debet  in  se  continere. 
Sed  quoniani  aliud  servanduni  est  in  Eglogis,  aliud  in 
Klegiis,  aliud  in  lieronni  gestis,  diversiniodc  necesisarium 
est  canere,  verbi  gratia,  de  rustico  Zambello  scribens 
dicani. 

0  codesella!  rides  illas,  Tognazze,  fomennas  ? 
Cur  sic  sherlucent  ì  stellis  incago  davenim. 
Nosirae  someiant  fomnae  tot  riempe  padellae. 

Iternm  de  barba  Tognazzo. 

Est  verum  qiiod  nos,  o  cara  brigata^  chilo 
Venimus,  ut  vobis  faciamus  scire  rasonem. 

Hoc  parlandl  genus  rusticanum  rusticis  convenit. 
Parlatio  vero  minus  grossa  tempestatibus  maritimis, 
bellorum  descriptionibus,  et  quibusvis  rebus  non  rusti- 
canis  applicanda  est.  Sì  tamen  aliquibus  locis  succurrit 
loqui  aut  de  Deo,  aut  de  sanctis,  indignum  est,  vitupe- 
rabile esset,  non  uti  latinitate  aliqua,  non  tamen  tara 
alta,  quod  videatur  lapis  preciosus  limo  sepultus,  et 
gemma  porci  s  ante  pò  sita. 

Ideo  post  Musarum  macaronicarum  suffragia  quan- 
doque  Thaliam  invocare,  ubi  condecet,  voluimus. 

Mordebor  tamen  a  multis,  quod  utor  cai-minibus  ni- 
mium  incompetentibus  maxime  :  se  cagai  adossitm^  passare 
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delainm,  dicendo  nicntum^  non  erat  anchoram^  non  erat 
appenam^  et  innumerabilia  qiiae  grossolaniter  proferre 
debemus.  Immo  vera  macaronicen  hiijusmodi  vocabnla 
sapiimt,  nam  quo  magis  grossiliora  sunt,  eo  magis  nia- 
caronicam  adduciint  elegantiam,  et  tanto  plus  intelligi- 
bilia,  quanto  grossolania.  Ut  quidem  enim  Macaron  in- 
ventum  est?  dicimus  se  cagai  adossum^  melius,  fateor, 
dici  potuerat,  timet^  sed  cur,  inquam,  l'uit  repertum  Ma- 
caronicon?  causa  utique  ridendi,  Ergo  se  cagai  adossum 
positum  est  causa  ridendi,  et  non  orandi,  nani  vulgariter 
dicimus:  El  si  caga  adosso  di  paura,  quando  quidem 
vulgare  eloquium,  est  Macaronicis  poetae  latinizare.  Sed 
dicet  aliquis:  Vocabula  iingis,  o  Merline,  quibus  patria 
tua  solet  uti  tantummodo,  exempli  gratia,  domare  puel- 
las,  cimare,  tracagnum,  et  cetera,  quae  tantum  aut  man- 
tuanice,  aut  bressanice,  possunt  intelligi.  Respondeo,  quod 
veluti  non  omnes  aut  grecum,  aut  liebraeum,  aut  arabi- 
cum,  aut  clialdeum,  aut  denique  latinum  simul  intelli- 
gunt,  ita  nil  mirum  si  cuncti  mantuanicum,  aut  florenti- 
nicum,  aut  bergamascum,  aut  todescum,  aut  sguizzarum, 
aut  scarpacinum,  aut  spazzacaminum  minime  sciunt  pariter 
intelligere.  Ut  quid  ordinantur  commentatores  ac  lingua- 
rum  interpretes  ?  Ut  quid  translatores  ?  proculdubio  causa 
splanandi  linguarum  incognoventiam.  Ergo  non  fas  est 
me  ipsuni  auctorem  interpretare.  Iterum  objurgaris  me 
non  sillabarum  quantitatem  observasse  :  respondeo  iterum, 
quod  veluti  summopere  differt  orthographia  vulgaris  et 
toscana  latinitate  Ciceronis  et  Vergilii  carminibus,  ita 
Macaronlces  regula  difert  a  latina  sicut  inferius  videbis. 
Praeterea  si  me  ignorantem,  minime  doctum,  minime 
poeticum  reperis  et  probas,  non  erras,  immo  cedo  et 
fateor  id  humeris  meis  pondus  congruum  non  fuisse. 
Veruni  qualem  cognoscis  talem  tibi  amicum  accipe. 
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NOKMII.A     MaC'ARONICA 

De  Sillahis. 

Noniiiil.i  sill;il);iniin  iiiacaronicarum  liaec  est.  Ut 
qnaclil)et  vocal)ula  vul^^ariter  latinizata  scribi  debent  in 
torma  vuljraii,  sicut  orecchia^  occhuis^  rozzvs,  razza^  et 
iniiunicraliilia.  Latina  vero  vocabula  snam  observant  quan- 
titatein,  nt  cahalliiSy  focus^  accendo  et  cetera. 

Quaelibet  dictio  macaronica,  cnjns  prima  sillaba  duas 
habct  consonantcs,  non  liaerentes  sequenti  sillabae,  sunt 
ad  jìlacitum,  ut  rirlclnre,  shraiare,  tracagnìnn^  tamen  non 
succedente  vocali,  quia  tunc  brevis  esset,  ut  hriossu-s. 

Quaelibet  dictio  quae  litteram  i  et  u  claudit  inter 
duas  vocales  latinae  fit  longa,  ut  maia^  sed  macaronice 
fit  ad  placitnm,  ut  taiare,  shraiare^  et  cetera.  Quaelibet 
adverbia  tcrminantia  in  a  aut  in  e  aut  in  o,  latine  sunt 
longa,  quannis  nudta  in  e  excipiuntur,  sed  macaronice 
sunt  ad  i)lacitum,  ut  valde,  longe,  reiro^  ultra,  erga,  et 
cetera;  reliqua  vero  latinitatis,  aut  vulgaritatis  orthogra- 
phiam  servant,  verbi  gratia:  si  hoc  nomen  aqua  non 
potest  latiniter  aptari  versibus,  scribe  vulgariter  acqiia^ 
tunc  de  brevi  fit  longa  sillaba.  Denique  sicut  Vergilius 
ac  caeteri  vates  in  arte  poetica  potuerunt  alterare  silla- 
bas  autoritate  sua,  verbi  gratia  reliquias^  ita  macaroni- 
cus  poeta  non  minus  liane  auctoritatem  possidet  circa 
scicntiam  et  doctrinani  propriam,  ut  catare  et  cattare 
(piamvis  rarissime.  Item  macaronice  potes  duas  vocales 
collidere  in  medium  dictionis,  ut  curiosus^  trisillabum 
tacere  potes,  ut  stare  possit  Carmen. 

Item  sicut  plurima  vocabula  differunt  a  derivatis 
suis  quantum  ad  sillabas,  ut  sedes  liabet  primam  longam 
et  sedde  brevem,  Jiagrum  et  fiagellum^  ita  macaronice 
dicemus  frater  et  fradellus^  cagna  et  cagnaia  et  multa 
alia.  Tamen    de    principio  ad   finem    libri,  repperies    me 
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latinae  poesìae  et  regulae  summa  cum  diligentia  adhaerere. 
Reliqua  vero  non  bene  tibi  quadrantìa  aequo  animo  fé- 
ras,  et  haec  bastabilia  sunt  quantum  ad  sillabarum  ma- 
caronearum  regulam.  „ 


II. 


1.  Il  Baldo.  -  2,  Una  parentesi.'»   3.  La  Zaniionella,  la  Moscheide^ 
gli  Epigrammi  e  le  Epistole.  -  4.  Acquario  Lodola. 

1.  Il  Baldo.  —  Delle  tre  opere  maccheroniche  il  poema 
eroicomico  del  Baldo  fu  il  primo  composto.  Vi  è  qui- 
stione  sul  tempo  in  cui  fu  scritto.  Conviene  però  av- 
vertire che  due  sono  i  poemi,  il  primo  di  diciasette 
maccheroniche  soltanto,  il  secondo  di  venticinque.  La 
quistione  verte  sul  primo  e  non  sul  secondo.  Si  disputa, 
pertanto,  se  il  primo  Baldo  sia  stato  composto  prima 
che  il  Folengo  diventasse  frate  e  quindi  avanti  il  1508, 
o  dopo  che  fu  frate,  oppure  dopo  T  uscita.  Il  secondo 
si  sa  che  venne  scritto  e  stampato  parecchi  anni  dopo 
del  primo. 

Il  Fontanini,  op.  cit.  p.  305,  lascia  intendere  di  ac- 
costarsi alla  prima  opinione,  mentre  Apostolo  Zeno,  op. 
cit.  pag.  306,  nota  «,  dimostra  di  ritenere  la  terza  opi- 
nione, e  si  appoggia  alle  parole  dello  stesso  Folengo, 
nel  Dialogo  delle  tre  etadi. 

Il  Terranza  invece,  sta  in  mezzo  ed  opina,  op.  cit. 
pag.  XVIII,  che  il  Baldo  sia  stato  scritto  durante  la  di- 
mora in  S.  Eufemia  e  quindi  dopo  che  il  Folengo  fu 
monaco,  ed  avanti  di  uscire. 

Questa  volta  il  Terranza  ha  ragione. 

Le  parole  suaccennate  del  Dialogo  sono  queste:  et 
in  questa  seconda  foggia  di  vivere^  essendo  egli  fora  del 
sentiero  diritto,  cioè  uscito  dal  chiostro,  corapose  lo  poema 
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di  Merlino,  con  tutte  le  altre  favole  et  sogni  amorosi,  li 
(/nnli  nella  selva  seconda  si  leggono^  o  paro  elio  proprio 
diano  ra«^ioiic  allo  Zeno. 

Ntlhv  Muccli.  V,  pa^,^  130,  voi.  I,  invoce,  coi  sc- 
j,'iK'nti  versi  il  Folenfjo  fa  conoscere  <\ì  avere  scritto  il 
lialdo  quando  era  ancor  giovinetto: 

Maxima  nostronim  sedeat  sapientia  patrum 

Et  mihi,  stm  quamvis  adolescens,  drizzet  orecchiasi 

Nec  dedifjnetur  teneras  audire  parolas. 

ma  la  credo  una  finzione  poetica,  perchè  non  si  trovano 
che  nel  Baldo  secondo,  il  quale  fu  da  lui  scritto  quando 
non  era  pifi  adolescens^  ne  teneras  si  potevano  dire  le  di 
lui  parole. 

Lasciando  ogni  discussione  sul  vero  significato  che 
può  avere  il  passo  siUTÌferito  del  Dialogo^  c^'odo  che  la 
quistione  si  risolve  con  un  calcolo  semplicissimo. 

Il  Baldo  primo,  dalle  diciasette  Maccheroniche,  porta 
sullultima  sua  pagina  questa  dichiarazione  :  Venetiis  in 
aedibus  Alexandri  Faganini.  Inclito  Lauredano  principe. 
Kale.  Janna,  mdxvii. 

Questa  data  segna  il  principio,  non  il  fine,  della 
stampa,  come  dimostro  nel  paragrafo  seguente,  e  ci  fa 
intendere  che  il  poema,  affinchò  si  potesse  principiare 
a  stampare,  ai  primi  del  1517,  era  di  mestieri  che  fosse 
composto  avanti  la  fine  del  1516.  Pertanto  assegnandosi 
l'uscita  dal  chiostro  tra  il  1515  ed  il  1517,  ne  consegue 
che  il  poema  sia  stato  scritto  durante  gli  anni  giovanili 
della  vita  fratesca. 

E  il  calcolo  viene  confermato  dalle  parole  del  Fo- 
lengo, che  si  leggono  nella  lettera  sua  diretta  al  Paga- 
nini, annessa  alla  edizione  toscolana  del  1521:  Voi  nulla 
sapendo  qiial  fosse  lo  autore,  io  men  lo  impressore^  pro- 
midgasti,  non  so  come,  la  ignorantia  mia.  Et  ritrovandomi 
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totalmente  alhora  che  per  il  mimdo  tal  opra  si  diffuse^ 
cosi  di  vita  come  di  abito  alieno  da  quel  tempo  in  che 
per  mio  destino  il  composi.... 

Con  ciò  cade  ropinione  dello  Zeno,  e  rimane  chiaro 
che  il  passo  surriferito  del  Dialogo  non  abbia  il  senso 
che  gli  attribuisce. 

Il  Fontanini  poi  fonda  la  sua  opinione  su  di  uno 
scrupolo  religioso,  sembrandogli  disdicevole  ai  vincoli 
religiosi,  lo  scrivere  un  poema  quale  il  Baldo.,  al  rispetto 
dei  quali  egli,  con  ciò,  suppone  che  il  Folengo  avrebbe 
mai  mancato.  Ma  oltrecchè  ciò  non  è  che  un  pregiudizio 
per  pii\  versi,  la  è  poi  una  cosa  improbabile  per  la 
età  del  Folengo,  il  quale  avrebbe,  se  fosse  così,  a  quin- 
dici anni  scritto  un  poema,  che  alle  difficoltà  comuni  a 
tutte  le  grandi  composizioni  poetiche,  univa  anche  le 
proprie  della  lingua  e  dello  stile. 

Questo  Baldo  adunque  fu  scritto  dal  Folengo  quando 
era  frate,  e  fu  stampato  dal  Paganini,  quando  non  lo 
era  più. 

Non  sì  tosto  che  il  Baldo  comparve  alla  luce  in- 
contrò una  grande  fortuna,  ed  il  Folengo  si  mise  senza 
indugio  a  dargli  il  suo  finale  sviluppo,  portandolo  a 
venticinque  maccheroniche.  Ma  ebbe  anche  le  sue  tra- 
versie, la  più  nojosa  delle  quali  furono  i  giudizii  ma- 
ligni di  non  pochi,  i  quali  vollero  vedere  adombrati 
nei  personaggi  del  Baldo  dei  personaggi  viventi,  i  quali 
in  tale  maniera  sarebbero  stati  beffeggiati  col  ridicolo,  o 
sferzati  colla  satira. 

A  noi  non  ò  giunta  notizia  chi  fossero  cotesti  per- 
sonaggi e  per  quali  ragioni  si  credesse  di  ravvisare  ne- 
gli uni  le  rassomiglianze  fisiche,  o  morali  degli  altri,  ma 
è  certo  che  nel  Baldo  non  vi  è  ne  argomento,  né  indi- 
zio di  ciò.  Dirò  anzi  che  a  volere  raccogliere  degli  in- 
dizii,  questi  provano  il  contrario,  che  cioè  il  Folengo  nei 
personaggi  che  mette  in  iscena,  non  siasi  inteso  di  per- 
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sonifìcariif»  qualcuno,  alto  o  basso,  dei  viventi  ai  suoi 
giorni.  K^^li  elio  fece  la  satira,  così  cliiara  ed  acre  con- 
tro lo  casto  sociali,  ben  pi  fi  temibili  di  un  individuo,  non 
avrebbe  tatto  diverso  se  avesse  voluto  colpire  ({ualcuno 
de'  suoi  nomici,  come  fece  coU'autore  della  Lcandra. 

Non  i)aro  nemmeno  che  ne'  suoi  eroi  siano  perso- 
nificati dei  tipi  sociali,  dirò  così,  perdio  sono -cotanto 
strani,  che  all'  infuori  di  Cintar,  sfugg-ono  ad  ogni  clas- 
sificazione. 

Vj  dico  all' infuori  di  Cingar,  perdio  esso  è  l'unico 
personaggio,  nel  quale  si  scorga  un  concetto  seno,  ve- 
rosimile; gli  altri  non  sono  che  ridicoli  o,  a  meglio  dire, 
maccheronici. 

Por  la  ragione  che  esposi  nella  nota  1,  a  pag.  xiir, 
il  C  di  Cingar  va  pronunciato,  con  un  suono,  che  h  quasi 
una  ir,  e  quindi  Singar  o  Zingar,  che  vuol  dire  Zingaro. 

Egli  è  baro  e  galantuomo,  trufl'atore  e  leale,  co- 
raggioso all'eroismo  e  talvolta  dominato  da  paure  fem- 
minili, ignorante  ed  addottrinato.  Egli  è  il  sapiente, 
il  consigliere  della  brigata,  sagace,  furbo,  pieno  di  av- 
vedutezze, di  scaltrezze,  pronto  a'  ripieghi  nei  pericoli; 
egli  è  l'Ulisse  del  Baldo,  messo  a  nudo,  spogliato  della 
veste  eroica.  Nel  poema  fa  per  lo  più  la  parte  mi- 
gliore. Cava  Baldo  di  prigione;  spiega  l'astronomia  alla 
brigata,  e  i  suoi  consigli  sono  sempre  saggi  ed  oppor- 
tuni. Egli  rappresenta  quel  tipo  di  individui  scapoli, 
senza  casa  e  senza  tetto,  vagabondi,  che  il  talento  natu- 
rale, non  la  scuola,  rende  instrutti,  la  condizione  fa  fur- 
fanti, serbando  in  se  stessi,  ciononostante,  del  generoso 
e  del  grande,  e  che  nel  nostro  linguaggio  si  chiamano 
Zingar.  Tipi  che  ora  spariscono  aHutto,  ma  che  ai  tempi 
del  Folengo  erano  frequentissimi. 

Ma  ciò  che  meglio  persuade  ò  quanto  scrive  Fran- 
cesco Folengo  nella  lettera  succitata,  per  rispondere  ap- 
punto a  coloro  che  volevano  far  credere  che  negU  attori 
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del  Baldo  stessero  nascosti  degli  attori  viventi  della  vita 
umana  :  Nondimeno,  vedendo  egli,  cioè  il  poeta,  2^01  per 
colpa  di  alcuni  leggeri  darmaiiira^  esser  nata  et  cresciuta 
non  so  che  sciocca  et  al  tutto  falsa  opinione^. non  meno 
da  chi  sanno  ricevuta,  che  da  coloro  non  sanno^  che  co- 
testo volume  di  favole  non  sia  dentro  tale,  quale  di  fuori 
si  mostra  essere,  ma  che  dallo  {stesso  autore  siano  sotto 
ruvide  scorze  ingeniosissime  allegorie  state  nascose,  comin- 
ciò così  a  poco  a  poco  rallentare  quella  indurata  sua 
voglia  di  non  mai  più  riducersi  a  simile  jattura  di  tempo, 
non  che  per  lo  vero  egli  negasse  questo  tale  poema  essere 
al  tutto  fuora  di  qualche  allegorico  senso,  ma  dove  tra- 
vegna  infamia  et  disonore  di  signcdate  persone,  tanto  in 
dottrina  quanto  in  honestà  di  vita,  non  volse  per  cdcun 
modo  fesse  creduto  in  lui  giammai  essere  stato  intendi- 
mento tale. 

2.  Lna  parenlcsi.  —  La  Toscolana  1521  reca  in  fine  due 
lettere;  una  del  Folengo  all'editore  Alessandro  Paganini, 
colla  quale  si  rifiuta  di  mandargli  il  manoscritto  delle 
Maccheroniche,  che  gli  aveva  promesso  ;  1'  altra  del  Pa- 
ganini al  Folengo,  colla  quale,  non  menandogli  buone 
le  ragioni  del  rifiuto,  dice  che  vuole  ad  ogni  modo 
stampare  cotesto  Maccheroniche  e  che  all'uopo  se  ne 
procurò  un  esemplare  dal  signore  di  Mantova,  Fede- 
rico II  Gonzaga. 

Queste  sono  le  lettere  : 

"  Epistola  volgake  dil  autore  di  Meelin  Cocaio 
alV  impressore  di  esse  Alessandro  Paganino. 

"  Odo,  Alessandro  mio^  che  soperchiamente  rama- 
ricandovi,  di  sleale  e  mancator  di  fede,  ovunque  giti,  me 
chiamati,   quando  che  io   v'abbia   promisso   quel   nostro 
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volume  de  sogni,  appellato  Merlino,  che  meglio  sì  per 
l'Autore,  HÌ  i)ei  lettori,  puotcvamo  (limandare  jattura  di 
tempo,  il  (piale  dopo  niegarvi  prcsommo,  la  ragione  a  voi 
parte,  a  me  totalmente  api)oggiasi,  stolto  fu  promettervi 
quello  mio  non  e,  ma  di  miei  superiori,  attendere  [)iù 
atolto  saria  eopiosamente  produr  a  luce  quello  che  giìi  mi 
doglio  avermi  lasciato  da  le  mani  uscire,  stoltissimo,  so 
lo  accunndato  ')  volume  anteposto  al  cimento  di  cotanti 
dotti  e  consumati  Poeti,  mi  accumulasse  il  già  scoperto 
vitui)erio. -j  II  geminato  colpo  solo  e  chi  danna  Tlmomo, 
voi  nulla  sapendo  (pud  fosse  lo  Autore,  io  men  lo  im- 
pressore, promulgatasi,  non  so  come,  la  ignorantia  mia, 
e  ritrovandomi  totalmente,  alhora  che  per  il  niundo  tal 
opra  si  diffuse,  così  di  vita  come  di  habito  alieno,  da 
qual  tempo  in  che  per  mio  destino  la  composi,  non 
puoti  (sic)  far  che  sin  a  la  profusione  di  lagrime  non  mi 
atristassi,  dil  che  per  obviar  unquanco  la  duhiosa  mia 
confusione  mi  sovense,  quando  che  già  era  stampata,  in 
manco  danno  reformarln,  sperando  chel  coperchio  di  Mer- 
lino mi  dovesse  perpetualmente  occultare,  che  colpa  se- 
creta meggio  e  perdonata,  ma  non  rimembrandomi  la 
sententia  di  essa  veritate,  che  niente  gli  h  occulto,  che 
finalmente  non  sia  revelato,  di  subito  quinci  e  quindi 
scoperto  m'ho  veduto,  donde  giustissimamente  negarvi 
la  promissa  debbo  e  voglio.  Dio  vi  consola  (sic).  „ 

Risposta  di  Alessandro  Paganino 
aW Autore  di  Merlino. 

"   Il  biasimare  o   vilificare  se   medesimo  sovente  fu 
lodato,  sovente  riprovato,  quinci  la  humiltade,  quindi  la 

1)  Cioè  il  volume  delle  maccheroniche  non  soltanto  accresciuto 
per  il  completamento  del  Baldo  quanto  per  l'aggiunta  della  Zanitonella, 
della  MoscJu'ide  eie. 

2)  D'essersi  riconosciuto  il  suo  vero  nome,  nascosto  sotto  il  pseu- 
donimo di  Merlin  Cocai. 
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viltà  de  animo   si    comprende.    Non    so,  lepidissimo  mio 
Poeta,  se  dmique  dovemo  biasmar  quella  vostra  cotanto 
piena  di  restio  e  pertinace  opinione,  che  per  ninna  gnisa 
non  mi  volete  concedere  che  io  satisfaccia  a  tanti  Signori, 
Cardinali,  Vescovi,    Dottori,  Oratori,    Religiosi,    Laici,    li 
quali    mai    non    cessano  vessarmi,    stimolarmi,  che  omai 
produca  tal  opera,  e  non  permetta  che  tanto  stia  sepolta; 
per  il  che    non    accetto  1'  una  de    le  excusationi  che  me 
aveti  fatto,  cioè  che  tal  opra  vi  debbia  accumular  scorno, 
perchè  voi,  sicome  nella  Citate  vostra  di  molte  persone 
intendo,  la  componesti  a  complacentia  de  diversi  vostri  com- 
pagni, in  stato  che  liberamente  farlo  piiotevati  ;  che  al  pre- 
sente non  vi  fuora  concesso  forse.  Poi  tal  opera  meritamente 
sento  lodare  di  honestade,  cosa  incredibile  a  chi  la  legge, 
che  tal  soggetto    e  materia  qual  è,  così  sobriamente   dal 
inhonestade  se  ne  passi.  Et  indi  molti  sospicoro  che  nel 
stato,  in  che  mò  ve  trovati  la  componesti,  ma  non  sanno 
che  chi  me  la  diede  secretamente  da  stampire  molte  cose 
vi  sottrasse,  le  quali    penso  che    alquanto   fossero  tinte, 
over  macchiate.  Pertanto  circa  il  vostro  particolare  non  vi 
excuso,  ma  pongo  la  mano  ne  la  piaga,  per  che  caggione 
non  mi  la  puoteti  concedere,  voi  sempre  vi  occultasti  sotto 
altre  mille  cause,  nò    mai  quello    che    mò  da  un    vostro 
amico  intendo  me  dicesti,  per  tanto  cognosco  certissimo 
che  non  son  per  haverla  più  da  voi,  a  danno  e  jattura 
dil  honore  vostro  e  fama  e  guadagno  mio,  perocché  dal 
sig.  Illustrissimo  Mantovano  una  copia  n'  ho  recevuto,  la 
quale  già    sin    a   V  ultima  carta    se    stampisse,  non  così 
corretta,  né  così  grande,  come  quella  che  intendo  essere 
gita  cibo  di  Volcano.   Se  1'  ho  fatto  senza  vostra  saputa 
incolpate,  se  incolpar  si  de,  la  ragione  e  tutto  il  mondo 
che  mi  astringe   a    tal  impresa.  Questa  si  è  la  copia  de 
la  littera  di  Sua  Illustrissima  Signoria,  la  quale  vi  mando, 
la  vostra  e   mia   sì  per  escusarmi,   se  molti  errori    sono 
incorsi  nel  stampare,  quando   che    la    copia   non  era  di 


—    I.X.WN     — 

vostra  iiiMiK»,  sjilvo  clic  uw^\r'ìii,  si  per  cscusur  voi  che 
non  mi  luiveti  puotiito  concedere  la  cnieiidata  e  limata 
in  spacio  di  un  anno.   ,, 

('otestc  diitj  lettere  contcìifrono  dei  particcdari  molto 
interessanti  sia  la  vita  del  Folengo  che  le  vicende  delle 
prime  edizioni  delle  sue  Macclieroniche,  ma  perchè  esse 
furono  stami)atc  senza  la  data  di  tempo  e  di  luogo  in 
cui  furono  scritte,  qualora  non  vi  sia  modo  di  trovarla, 
ci  e  tolta  la  i)ossibilità  di  farne  tesoro.  Non  ci  può  es- 
sere di  alcun  sussidio  la  data  che  portano  le  due  edi- 
zioni del  Paganini,  e  che  riferii  più  su,  non  sapendosi 
se  questa  indiclii  il  })rincipio  o  la  fine  della  stampa. 

I  nostri  maggiori  erano  certamente  bravissime  per- 
sone, ma  siccome  non  pensavano  mai  che  ciò  che  ac- 
cadeva sotto  i  loro  occhi,  altri  l'avrebbero  potuto  igno- 
rare, trascuravano,  e  frequentissimi  sono  i  casi,  quei 
particolari  senza  dei  quali  non  possiamo  intendere  bene 
le  cose  loro.  Ci  pongono  quindi  nella  dura  necessità  di 
fantasticare  forse  le  più  strane  cose,  oppure  di  faticosa- 
mente ricercare  negli  Archivii  ciò  che  essi  non  hanno 
creduto  bene  di  dirci,  e  potevano  dircelo  con  tanta  fa- 
cilita. 

Ora  soltanto  mi  trovo  in  grado  di  riempire  la  la- 
cuna del  Paganini,  e  per  questo,  in  mezzo  a  queste  ri- 
cerche apro  una  parentesi,  per  la  quale  si  sparge  una 
maggior  luce  sulla  vita  avventurosa  del  Folengo,  si 
chiariscono  ragionevoli  i  miei  dubbi  che  ripetutamente 
manifestai,  e  siamo  viemeglio  persuasi  di  accogliere  con 
diffidenza  ciò  che  ci  viene  narrato  da  chi  non  ne  cono- 
sceva ne  la  vita,  ne  il  tempo,  ma  voleva  giudicare  colla 
scorta  di  un  criterio  puramente  ascetico,  o  fantastico. 

II  Paganini,  nella  sua  lettera,  dice  al  Folengo  di 
mandargli  la  copia  della  lettera  del  principe  di  Mantova, 
colla  quale  gli  trasmetteva  un  esemplare  completo  delle 
Maccheroniche. 
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Da  quello  che  dice  il  Paganini  appare  che  la  let- 
tera del  Gonzaga  fu  scritta  tra  quella  del  Folengo  e  la 
risposta  dal  Paganini  stesso  e  a  breve  distanza  tra  l'una 
e  r altra;  il  conoscerla  quindi  sarebbe  della  massima 
importanza,  perchè  fisserebbe  quelle  date  che  ci  man- 
cano, e  con  ciò  si  verrebbe  a  intendere  il  valore  dei  fatti 
ed  il  loro  rapporto  cronologico,  che  le  dette  due  lettere 
o  ci  narrano,  o  ci  indicano  soltanto. 

E  la  lettera  del  Gonzaga  è  la  seguente  da  me  rac- 
colta e  trascritta  dai  Copialettere  dei  principi  ^). 

Paganino  (sic)  De  Paganinis 

"  Egregie  amice  nostre  Car.™®  Perchè  intendemo 
che  stampando  voi  Merlino  Cocajo,  seti  stato  interotto 
dal  Autore  di  esso,  perliò  havendoni  noi  ricercato  che 
vi  vogliamo  accomodare  di  una  copia  che  havemo  presso 
noi,  volentieri  semo  contenti,  et  mandamovila,  così  vi 
piacerà  con  diligentia  di  proseguir  l'opera  che  ni  fareti 
singular  piacer,  et  instamovine  molto  facendola  coretta 
et  pii^  presto  sia  possìbile.  Alli  comodi  vostri  ni  offerimo, 
Marmiroli  xvi  Nobris  1520   „ 

Non  dice  dove  doveva  essere  indirizzata,  ma  non  vi 
ha  dubbio  che  non  fosse  Toscolano,  perchè  qui  il  Pa- 
ganini aveva  di  giìi  trasportate    la  officina  e  la  dimora. 

Scritta  adunque  tra  le  due  sopra  dette  ed  a  breve 
distanza  tra  loro,  pi-imo  suo  ufficio  è  di  determinare 
la  data  che  quelle  non  hanno. 

E  intanto,  dal  tenore  di  questo  carteggio  si  è 
accertati  che  esso  accadde  entro  l'anno  1520;  ora  è  da 
vedersi  se  è  possibile  indagare,  se  non  il  giorno,  il  mese 
in  cui  furono  scritte  le  due  lettere  del  Folengo  e  del 
Paganini. 

1)  Archivio  storico  Gonzaga  P.  11,  9. 
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11  i'a^aiiiiii,  clic  «Icsidt'iJivu  vivaiiiciito  di  stampare 
coniplctc  lo  opirc  maccheroniche  del  Foleng^o,  dopo  di 
avere  avuta  da  questo  la  lettera  di  rifiuto,  scrive  e  senza 
indugio  al  Gon/ag-a,  onde  ottenere  da  lui  la  cripia  delle 
Maccheroniche,  che  egli  possedeva  manoscritta.  Il  Gon- 
zaga lo  accontenta  e  gliela  invia  colla  lettera  del  Hi  No- 
vembre 1520,  e  con  viva  racconumdazione  di  stampare, 
non  ostante  i  dinieghi  dell'Autore;  e  il  beneplacito  del 
Gonzaga  ò  superiore  alla  volontà  del  Folengo. 

Le  spedizioni  della  cancelleria  della  corte  dei  Gon- 
zaga erano  sollecite:  non  subivano  mai  ritardi  quando 
non  fosse  l'affare  stesso  che  lo  esigesse,  e  perciò  la 
risposta  al  Paganiui  è  fatta  e  spedita  non  pid  tardi  di 
iiua  settimana,  a  volta  di  con-iere.  Dunque  la  lettera 
del  Paganini  non  può  essere  stata  scritta  che  al  }>iù  un 
quindici  giorni  prima  di  quella  del  Gonzaga. 

Ma  siccome  il  Pag-anini  scrive  al  Gonzag-a  tosto  ri- 
cevuta  la  lettera  del  Folengo,  ne  consegue  che  questa 
non  abbia  avuta  una  data  anteriore  al  mese  di  Ot- 
tobre. 

Che  se  non  si  vuole  ammettere  tanta  fretta  in  que- 
sta corrispondenza  epistolare,  allarghiamo  pure  quanto 
si  vuole  questi  termini,  ma  per  quanto  si  rendano,  Tuno 
dair  altro,  distanti,  non  si  farà  mai  che  si  esca  dall'  anno, 
dal  1520,  e  questo  è  l' essenziale.  Mese  più,  mese  meno 
non  guasta.  Tutto  al  pih  poi  si  può  fare  questione  sul 
mese  in  cui  sia  stata  scritta  la  lettera  del  Folens-o,  non 
quella  del  Paganini,  poiché  la  data  della  lettera  del 
Gonzaga  ne  fissa  un  termine  e  l'altra  data  che  il  Pa- 
ganini pone  sulla  sua  edizione  di  Toscolano,  ne  fissa  un 
secondo,  cioè  che  essa  fu  scritta  tra  il  16  di  Novembre 
del   1520,  ed  il  5  Gennaio  dal  1521. 

Ma  anche  quella  del  Folengo  non  è  molto  lontana 
da  questo  tempo,  perdio  tra  essa  e  quella  del  Gonzaga 
non  vi  fu  di    mezzo    die  la   lettera   di  richiesta  del  Pa- 
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ganini  al  principe  di  Mantova,  lettera  che  non  ha  di 
certo  ritardato  a  scrivere. 

Ora  adunque  il  Folengo,  fra  altro,  dice  chiaramente 
due  cose,  che  egli  non  poteva  più  mantenere  la  promessa 
fatta  al  Paganini,  col  mandargli  lo  accumulato  volume 
perchè  non  era  pii\  suo,  ma  de'  suoi  superiori  :  stolto  fu 
promettervi  quello  che  mio  non  è,  ma  dei  miei  sui^eriori... 
l'altra,  che  la  pubblicazione  del  Baldo,  dalle  17  macche- 
roniche, avvenne  quando  era  sfratato:  E  ritrovandomi 
totalmente,  alliora  che  per-  il  mundo  tal  opera  si  diffuse, 
così  di  vita  come  di  habito  alieno,  da  quel  tempo  in  che 
per  mio  destino  la  composi.... 

Queste  due  cose  ce  ne  fanno  intendere  delle  altre, 
cioè:  se  il  Folengo  al  1517,  quando  si  pubblicò  il  primo 
Baldo,  era  fuori  del  chiostro,  si  rende  certo  quello  che 
sino  ad  ora  non  lo  era,  che  il  libro  fu  scritto  quando 
era  ancora  frate,  poi,  che  negli  ultimi  mesi  del  1520,  allor- 
quando il  Paganini  instava  per  avere  da  lui  le  Macche- 
roniche, non  era  più  di  vita  coinè  di  habito  alieno,  vale 
a  dire  che  era  ritornato  al  nido  abbandonato,  che  di 
nuovo  era  divenuto  frate. 

E  da  ciò  ne  consegue: 

1.  Che  il  Folengo  abbandonato  il  chiostro  prima 
del  1517,  nel  quale  anno  era  già  fuori,  vi  ritorna  dopo 
tre  anni  o  poco  più  di  assenza. 

2.  Che  non  è  vero  che  l'assenza  abbia  durato  un 
decennio,  e  che  sia  tornato  nel  1527. 

3.  Che  uscito  e  tornato  durante  il  regime  dello 
Squarcialupi,  come  Abate  di  S.  Giustina  di  Padova,  que- 
sti, come  non  gli  impedì  il  ritorno,  non  lo  costrinse  alla 
partenza. 

4.  Che  gli  anagrammi  del  Chaos,  e  tutto  quanto, 
allegoricamente  e  palesemente  dice  di  questo  Abate,  non 
sono  che  lamenti  del  buon   frate,  che  si   duole  dei  mali 
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elle  lo  8<»'overno  dello  Scjuarcialnpi  cag-loiìa  a  tutta  la 
Conp^rc^azione  cassinense. 

T).  (Mìe  il  Folenjro  non  andò  in  casa  (  )rsini  ([iiale 
frate  piofuf^o  e  raniin<^o,  ma  costumato    ed  addottrinato. 

E  la  lettera  d«  1  Pajranini  poi,  in  }>artc,  conferma 
questi  risultati,  ed  in  j)arte  ci  fa  sapere  altre  cose. 

Si  confeima  che,  nella  seconda  metà  del  1520,  il 
Folengo  era  realmente  ritornato  al  chiostro:  7?^/  stato  in 
che  mò  l'i  ritrovati^  e  si  im|iaia  che  vi  era  giii  da  un 
anno,  j)erchò  da  un  aimo  il  Pag-anini  gli  chiedeva  in- 
vano una  ct)pia  completa  e  corretta  delle  Maccheroniche  : 
l'oi  che  non  mi  haieti  pnotiito  conceder  la  emendata  e  li- 
mata in  spacio  di  un  anno;  che  il  Folengo  si  rifiutava 
di  dargli  con  dei  pretesti,  ma  etiettivamente  per  quelle 
ragioni  che  fece  dire  al  Paganini  da  un  suo  amico  ;  che 
il  compimento  del  Baldo  e  la  composizione  del'a  Zani- 
tonella  e  della  Moscheide,  degli  Epigrammi  e  delle  Epi- 
stole furono  fatti  durante  l'assenza  e  per  instigazione  di 
amici,  forse  mantovani  ed  in  Mantova;  che  in  fine,  il  Paga- 
nini, ottenuta  da  Federico  Gonzaga  la  coj3Ìa  che  egli  pos- 
sedeva, si  accinse  a  stamparla;  che  la  copia  era  per  meta 
di  mano  del  Folengo  e  per  meta  di  mano  altrui. 

Si  impara  ancora  che  la  data  messa  in  fine  della 
edizione  Toscolana  non  ci  dice  la  fine,  ma  il  principio 
della  stampa.  Perchè  siamo  certi  che  la  edizione  è  fatta 
sull'esemplare  manoscritto  del  Gonzaga  e  questo,  che 
fu  mandato  al  Paganini  il  16  novembre  del  1520,  non 
poteva  essere  stato  stampato  il  5  gennaio   1821. 

Altrettanto  è  da  ritenersi  della  data  messa  sulla 
prima  del  1517  e  di  quelle  poste  anche  sulle  altre  opere. 

Dalla  dichiarazione  poi  del  Paganini,  posta  sotto 
della  sua  lettera,  e  da  quello  che  dice  in  questa,  si  in- 
tende come  la  Toscolana,  fatta  sopra  la  copia  del  Gon- 
zaga, la  quale  non  era  delle  più  corrette,  essendosi  il 
Folengo  ostinato  di  non  volere  dare  un  altro  esemplare. 
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nonostante  che  lo  minacciasse  di  fare  una  edizione  im- 
perfetta e  che  fu  distrutto  in  un  incendio  un  altro  che 
Folengo,  od  altri  possedeva,  corretto,  limato. 

Con  questa  parentesi  si  sono  stabiliti  meglio  dei 
fatti,  aggiustata  un  po'  di  cronologia,  conosciute  parec- 
chie circostanze  ignorate  e  con  ciò  riempita  qualche 
lacuna. 

3.  La  Zaiiilonella,  la  Sloscheide,  gli  Epigrammi  e  le  Epistole,  — 

Intorno  a  queste  composizioni  poco  o  nulla  vi  è  da  dire. 

La  Zanitonella,  idillio  pastorale  che  tratta  degli 
amori  di  Tonello  e  Giovannina,  due  pastori  e  vaccari, 
consta  di  tredici  Sonolegie^  sette  Egloghe  e  di  una  Stram- 
hottolegia. 

Fu  composta,  dal  Folengo  durante  il  periodo  av- 
venturoso e  vide  la  luce  per  la  prima  volta  colla  To- 
scolana,  il  1521. 

La  Moscheide  narra  la  guerra  tra  le  mosche  e  le 
formiche.  È  divisa  in  tre  libri,  ed  è  a  distici. 

Se  si  deve  credere  alF  autore,  egli  la  compose,  da 
giovinetto,  7:>iterz7z  tempore.  Fu  stampata,  per  la  prima 
volta,  colla  Zanitonella. 

Altrettanto  è  da  dirsi  delle  Epistole  e  degli  Epi- 
grammi. Delle  prime  ne  riporto  tre,  e  sette  dei  secondi. 
Quanto  insomma  trovasi  nella  Toscolana. 

Non  si  sa  quando  il  poeta  li  abbia  composti,  se 
nel  chiostro  o  fuori.  Certo  è  che  la  loro  prima  comparsa 
la  fanno  su  di  questa  edizione. 

4.  Acquario  Lodola.  —  Acquario  Lodola  è  il  pseudo- 
nimo di  colui  che  fece  gli  argomenti  in  esametri  al  primo 
Baldo^  che  li  fece  poi  di  nuovo  al  Baldo  completo^  che 
per  la  prima  volta  venne  in  luce  colla  edizione  tosco- 
lana,  i  quali  argomenti,  poscia  furono  riportati  in  tutte 
le  edizioni  successive  fatte  su  di  questa. 
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K<^li  r  ;iltn's\  l'ante )i(!  dvWJi^jìisto/hnn  Colericum  ad 
Scardaff'ìim  Zamtannm  Mcrlini  poematis  corruptorem,  delle 
Laudcs  Mcrlini  (nì  illtiMreni  D'-mimoii  l\i.ssarininn  Scar- 
dunvnm  coinifeni,  de  rifa  rt  innrihìis  Mcrlini  Coraii  et  de 
inventionc  It/ijns  vohuninis,  le  quiili  composizioni  furono 
del  pari  riprodotte  in  tutte  le  edizioni  che  si  fecero  dopo, 
ad  eccezione  della  Amsterdam   1768-71. 

La  mania  di  scimmieg'g'iare  il  Folengo  indusse  Tau- 

DO  O 

tore  della  lettera,  delle  Laiides  e  deiili  ar<;omenti  a  co- 
prirsi  di  un  pseudonimo,  e  a  non  lasciarci  detto  poi  chi 
realmente  fosse,  per  cui  ora  a  noi  tocca  di  sollevare  co- 
testo velo,  e  di  indagare  il  suo  vero  nome.  Apostolo  Zeno 
op.  cit.  p.  304,  nota  A^  avanza  l'opinione  che  sia  Folengo 
stesso:  Il  detto  Maestro  Acquario  Lodala  altri  non  ju 
forse  se  non  lo  stesso  Folenrjo  e  la  desume  dal  titolo  del 
frontespizio  della  Toscolana:  Opus  Merlini  Cocaii  poe- 
tae  Mantuani  Macaronicorum  totìirn  in  pì'^^^stinam  for- 
mam  per  me  Magistrurn  Accpiariwn  Lodolam  optime 
redactum.  Ma  nella  pagina  seguente  si  contradice  aper- 
tamente e  senza  accorgersene,  perchè  sulla  testimonianza 
della  lettera  succitata  di  Francesco  Folengo,  viene  a 
riconoscere  che  magnifico  Maestro  Acquario  Lodola^  ò  lo 
stesso  Paganini. 

E  infatti  Acquario  Lodola  non  è  il  Folengo,  ma  il 
Paganini.  Che  non  sia  il  Folengo  lo  si  prova  dal  fatto 
che  non  avendo  avuta  nessuna  parte  né  cm'a  nelle 
edizioni  del  Paganini  del  1517  e  del  1521,  egli  non  può 
essere  l'autore  HqW Epistoliuni  Colericum,  e  tanto  meno 
poi  delle  Laudes  ad  Passar inum  Scarduarum  Comitern,  nelle 
quali  dice,  di  parlare  de  vita  et  moribus  Merlini  Cocaii. 
Tralascio  qualunque  considerazione  sullo  stile  macchero- 
nico di  questi  due  scritti  che  è  tanto  diverso  da  quello 
del  Folengo. 

Lo  si  argomenta  anche  dal  Exasticon  posto  sul  fron- 
tispizio della  Toscolana  di  Giovanni  Baricocola,  altro  pseu- 
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donimo,  il  quale  loda  Acquario  Lodola  per  avere  levato 
dalle  Maccheroniche  il  putrido  messovi  da  Scardaffo  Za- 
ratano  : 

Merdiqui  putrido  Scardaffi  stercore  nuper 
Omnibus  in  handis  imhoazata  sui. 

Me  iamen  Acquarli  Lodolae  sguraiio  lavit, 
Sum  quoque  savono  facta  galanta  suo. 

Ergo  me  populi  compranies  solvite  hursas 
Si  quis  avaritia  ìion  emit,  ille  miser. 

Poi,  sotto  di  questa  lettera,  vi  sono  e  \ Apologetica  e 
la  Norìmda^  data  al  nome  Merlini  Cocaii^  mentre  e  le 
Laudes  e  YEpistolium  lo  sono  a  quello  di  Acquario  Lo- 
dola ;  ora  non  vi  sarebbe  stato  bisogno  di  fare  ciò  quando 
Acquario  Lodola  ed  il  Folengo  non  fossero  due  persone 
distinte,  ma  una  sola.  Questo  argomento  vale  anche  per 
il  Froemium  Meìdini  Cocaii  super  pJiantasiam  suam,  pre- 
messo al  Baldo,  sotto  del  quale  proemio  havvi  subito: 
Magistri  Acquarii  Argumentum  in  Macaronicen  primam 
phantasiae  Merlini  Cocaii  poetae  Maniuani  ;  per  il  Merlini 
Cocaii  Proemiìinculum  in  sua  Zanitonellam  ;  e  Merlini 
Cocaii  poetae  Mantuani  Prologus  in  Moscheam,  puerili 
tempore  compositam. 

Quindi  Acquario  Lodola  non  è  Merlin  Cocai,  ed 
ebbe  torto  lo  Zeno  nell'asserirlo,  perchè  dietro  lui  anda- 
rono quei  dotti  dei  cartoni  dei  libri,  che  giurano  sulla 
parola  dello  Zeno  collo  stesso  discernimento  col  quale  il 
musulmano  giura  sul  Corano. 

Che  sia  lo  stesso  Paganini ,  lo  si  desume  pri- 
mieramente dalla  intestazione,  che  più  su  riportai  del 
frontispizio  della  Toscolana,  ma  ne  siamo  fatti  certi 
dalla  testimonianza  di  Francesco  Folengo,  il  quale 
dopo  di  avere  detto  che  il  poeta  se  ne  era  andato  da 
Venezia  ad  Ancona  per  darsi  a   studi  migliori  et  di  mi- 
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fjlìor  profitto,  sot^ofìngTic  :  lasciò  questa  ojjcra,  cioè  le  Mac- 
clieronicliu,  iielU  mie  mani,  la  quale  havessi  a  dare  in 
luce  in  quel  tempo  che  pih  comodo  mi  paresse^  et  più 
commodo  mi  apparve  quello  che  fasse  in  nullo  o  puoco 
danno  di  coloro,  i  qnali^  già  molti  anni,  stamparono  la 
jìriina  per  consiglio  et  spesa  del  magnifico  Maestro  Acqua- 
rio Lodala. 

Non  vi  è  dubbio,  che  colui  che  stampò  a  proprie 
spese  le  due  edizioni  Paganini,  non  sia  stato  il  Paga- 
nini stesso,  il  quale  di  conseguenza  viene  cos\  a  sco- 
prirsi essere  l'Aquario  Lodola. 


ni. 

1.  Le  Edizioni  delle  Maccheroniche.  -  2.  La  presente  edizione.  -  3. 
h' Orlandino  e  il  Chaos.  -  4.  Le  opere  sacre  inedite.  -  5.  Le 
opere  sacre  e  gli  scritti  inediti. 

1.  Le  Edizioni'  delle  Maccheroniche.  —  1.  La  prima  edi- 
zione che  comparve  delle  3Iaccheroniche  è  quella  che 
più  volte  ricordai,  fatta  da  Alessandro  Paganini  a  Vene- 
zia, e  che  fu  principiata  al  primo  di  gennaio  del  1517, 
ed  avente  il  titolo  :  Merlini  Cocai  poetae  mantuani  Liher 
Macaronices.  Libri  XVII ^  non  ante  impressi.  E  infine  ha 
la  leggenda  che  riportai.  Non  contiene  che  due  Egloghe 
e  diciasette  Maccheroniche  del  Baldo^  e  fu  fatta  durante 
la  vita  avventurosa  del  Folengo,  e  stando  a  quanto 
dice  nella  lettera  al  Paganini,  più  su  riferita,  a  sua 
insaputa  e  senza  che  lo  stampatore  sapesse  bene  il  vero 
nome  dell'autore.  È  edizione  piuttosto  rara  ')  in  8.° 

1)  Faccio  un  doveroso  e  cordialissimo  ringraziamento  al  signor 
Marcliese  Ippolito  Cavriani,  il  quale  con  patrizia  generosità  mise  a 
mia  disposizione,  per  tutto  il  lungo  periodo  di  questa  pubblicazione, 
tutte  le  Opere  del  Folengo  ed  edizioni  di  esse  da  lui  possedute. 
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Lo  Zeno,  op.  cit.  p.  304,  parlando  di  questa  edi- 
zione commise  mi'altra  inesattezza.  Egli  dice  :  "  e  que- 
sta edizione  nuli' altro  abbraccia  se  non  le  Egloghe  e  i 
primi  XVII  libri  del  Poema  „  mentre  di  sette  che  sono 
le  Egloghe,  l'edizione  non  ne  ha  che  due. 

2.  La  seconda  edizione  è  parimenti  di  Venezia  e 
venne  fatta  da  Cesare  Arrivabene.  Porta  il  titolo:  Ma- 
caronea.  Mei'lmi  Cocai  poetae  Mantuani  Macaronices  libri 
XVII,  post  omnes  impressiones,  iihique  locorum  excussas, 
novissime  recogniti^  omnihusque  mendis  expurgati.  Adjectis 
insuper  quam  plurihus  pene  vivis  immaginibus  materiae  li- 
brorum  aptissimis  et  congìmis  locis  insertis,  et  alia  multa 
quae  in  aliis  hactenus  impressionibus  non  reperies.  Vene- 
tiis,  Caesar  Arrivabenus  1520,  8.°  ^) 

3.  La  seconda  Paganini  e  la  prima  comprendente 
tutte  le  Opere  maccheroniche,  gli  Epigrammi^  e  le  Epi- 
stolae,  porta  il  titolo  che  in  parte  riferii:  Ojms  Merlini 
Cocaii  Poetae  Mantuani  Macaroìdcorum  totum  in  pristi- 
nam  formam  per  me  Magistrum  Acquarium  Lodolam 
optime  redacfum,  in  his  infra  notatis  titulis  divisum.  : 

Zanitonellà,  quae  de  amore  Tonelli  erga  Zaninam 
tractat.  Quae  constai  ex  tredecim  Sonolegiis,  septem  Ecclogis 
et  una  Sframbottologia. 

Phantasiae  Macaronicon,  divisum  in  vigintiquinque 
Macaronicis,  tractans  de  gestis  magnanimi  et  prudentis- 
simi  Baldi. 

MoscHEAE,  facetus  liber  in  tribus  partibus  divisus  et 
tractans  de  cruento  certamine  Muscarum  et  Formicarum. 


1)  Un  esemplare  trovasi  nella  imperiale  Biblioteca  di  Corte  di 
Vienna,  ed  un  altro  mutilato  nella  Ambrosiana  di  Milano. 

Una  viva  espressione  di  gratitudine  la  devo  anclie  al  cav.  Carlo 
von  Ernst  di  Vienna,  già  direttore  della  Sezione  Montanistica  e  Miniere 
presso  il  Ministero,  ora  i.  r.  Consigliere  di  Governo,  per  avermi  procu- 
rato dalle  Biblioteche  di  Vienna  i  Cataloghi  delle  Opere  del  Folengo. 
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l.iin:LLU8  Epistolartim  et  Epifjrammatum  ad  variai 
pcrsoìKis  dlrectorHm. 

Viene  p(H  \ Hcdasticoii  Joannis  Jiaricocolae,  che  ho 
gi;i    riportato. 

Sotto  r  ultimo  Kpigraninm  a  pag.  272  si  legge  la 
(lata  :  TnscuUini  apud  lucum  henacenscm  Alexander  Pa- 
(janinus  mdxxi  Die  v  Janwiarii. 

^''cng()ll()  cl()})()  otto  carte  non  nunierizzatc  le  quali 
contengono  le  due  lettere  del  Folengo  e  del  Paganini, 
una  dichiarazione  latina  del  Paganini,  una  lunga  errata 
corrifjc^  un  indice  delle  focezie  e  per  ultimo  un  sonetto. 

Le  vicende  di  questa  edizione  sono  note  per  il  par. 
precedente,  Una  parentesi  Mentre  il  Paganini  voleva 
farla  sopra  di  un  esemplare  corretto,  perduto  per  un 
incendio,  ed  invano  chiestone  un  altro  al  Folengo,  fu 
costretto  farla  sopra  quello  che  il  16  Novembre  del  1520 
gli  inviò  il  Marchese  di  Mantova,  Federico  II,  non  molto 
corretto,  ne  tutto,  ma  solo  per  metà,  scritto  di  mano 
del  Folengo.  La  fretta  con  cui  fu  condotta  la  stampa, 
la  mancanza  d'ogni  assistenza  per  parte  dell'autore,  ca- 
gionarono altri  errori,  per  il  che  si  vide  costretto  di  fare 
un  lungo  errata  corrige.  Né  gli  errori  notati  sono  i  soli, 
che  altri  se  ne  incontrano  e  parecchi.  Per  tal  modo 
non  riuscì  quella  perfetta  edizione  che  voleva  il  Paga- 
nini, la  quale  però  resta  ancora  la  migliore  e  quella 
sulla  quale  furono  condotte  le  successive  edizioni  di  Ve- 
nezia e  dell'  Amsterdam  1692. 

4.  Milano  1522.  Per  Magistrum  Augustinum  de  Vi- 
comercato  ad  istantiam  domini  preshgteri  Nicolai  Gor- 
.  gonzolae  mcccccxxii,  die  xxiii  Mensis  augusti:  in  8.  (Apo- 
stolo Zeno,  p.  p.  cit.  pag.  304).  Non  è  che  una  copia 
della  precedente  :  Editio  Benacensi  omnino  similis,  ma 
priva-  delle  due  lettere  del  Folengo  e  del  Paganini. 

Dopo  questa  edizione  corre  un  lungo  intervallo  a^•anti 
che  se  ne  faccia  un'altra  sull'archetipo  toscolano,  veniamo 
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al   1564.  Ed  è  la  tipografia  veneziana  che   di  nuovo  in- 
traprende il  lavoro,  e  con  una  vicenda  frequente. 
Si  hanno  quindi  le  seguenti  edizioni  : 

5.  Venezia,  Bevilacqua         1564 

6.  „  Simbeni  1572 

7.  „  Varisco  e  Socii  1573 

8.  „  Gobbi  1580-81 

9.  „  Imberti  1585 

10.  „         Bevilacqua         1613 

11.  Amsterdam  (Napoli)  Someren    1692.  in  ritratto. 

12.  Amsterdam  (Mantova)  Fraglia.  1768-72       „ 

Primieramente,  devo  dire  che  non  è  totalmente  con- 
forme alla  Toscolana,  e  lo  dimostro  più  avanti.  Parec- 
chie poi  delle  edizioni  sopracitate,  come  la  Gobbi,  la 
Imberti  portano  date  posteriori  alla  sopraindicata,  sono 
però  sempre  le  stesse  edizioni,  e  per  questo  ommetto 
dall'  indicarle. 

L'ultima  edizione  ha  la  sua  piccola  storia,  che  ci  è 
narrata  da  sei  lettere  scritte  dal  Marchese  Carlo  Valenti 
di  Mantova  a  Mons.  Gradenigo  ^). 

Il  primo  Aprile  del  1767  il  Valenti  scrive  a  Mons. 
Gradenigo  per  annunciargli  che  in  Mantova  si  stava 
preparando  una  magnifica  edizione  del  famoso  Teofilo 
Folengo^  e  chiedergli  notizie  sulla  vita  del  poeta  e  su 
quanto  stava  scrivendo  a  Venezia  il  Merati  nella  sua 
opera  degli  scrittori  mascherati  in  Italia. 

Pochi  giorni  appresso  il  Valenti  riceveva  dal  Gra- 
denigo le  notizie  chieste,  e  ne  lo  ringraziava  il  15  aprile 
detto.  Altre  notizie  mandava  successivamente  il  Grade- 
nigo,  per  cui  il   Valenti   giudicava  che   la  ^àta  del  Fo- 

1)  Queste  sei  lettere,  già  conosciute  dal  Tiroboschi,  ed  esistenti 
anche  nell'Archivio  Gonzaga,  mi  furono  indicate  e  mandate  in  copia 
dal  eh.  Comm.  nob,  Nicolò  Barozzi  direttore  del  Museo  Correr  di 
Venezia. 


—  xcvir  — 

Icrifi^o    si  sarebbe  fatta  a  dovere.  —  Lettere  del  3  Giugno, 
del   1.  Luglio   e   25   Agosto. 

Ma  siccome  vecchia  e  la  storia  che  omues  quideru 
cun'iint  et  luius  accipit  bravium^  così  il  Valenti,  che  doveva 
essere  l' anima  della  nuova  edizione,  il  Gradenigo  che 
aveva  diritto  di  avere  il  primato  nello  studio  della  vita 
e  delle  opere  del  Folengo,  per  una  gherminella  dell'e- 
ditore liraglia,  e  per  motivi  che  non  si  sanno,  ma  che 
si  possono  inmiaginare,  il  primo  fu  messo  fuori  del  tutto, 
al  secondo  si  assegnò  una  parte  secondaria  e  se  ne 
dovette  accontentare. 

Il  ^^alentl1  al  quale  non  piacquero  ne  i  modi  del  Ihaglia, 
ne  il  lavoro  del  Terranza,  si  limitò  a  non  volere  essere 
lodato  da  costui  e  a  tare  il  proposito  di  non  più  imba- 
razzarsi in  cose  riguardanti  la  patria  sua  e  starsene  lon- 
tano da  ogni  impaccio.  Lettera  al  Gradenigo  del  1  Feb- 
braio 176!}. 

La  nuova  dell*  edizione  fu  affidata  a  parecchi,  con  a 
capo  Gaetano  Terranza,  ^)  rettore  della  già  esistente  par- 
rocchia di  S.  Ambrogio  di  Mantova,  il  quale  scrisse  an- 
che la  prefazione  intorno  la  vita  e  le  opere  del  Folengo. 

L'  edizione  fu  condotta  senza  buon  criterio.  Mentre 
si    l   presa   per   base   la   Toscolana,    si    mutarono    e   si 

1)  Dal  Diario  di  L.  C.  Volta  178C  e  dal  Compendio  della  Storia 
di  Mantova,  che  va  sotto  il  suo  nome,  traggo  queste  brevi  notizie 
sul  Terranza : 

Nacque  in  Mantova  il  13  novembre  del  1710.  Fece  gli  studi 
classici  nel  ginnasio  mantovano,  poi,  il  3  novembre  del  1732,  si  fece 
Gesuita.  Fu  docente  di  Grammatica  e  di  Rettorioa.  Ma  non  andando 
d'accordo  coi  suoi  colleghi,  usci  dalla  Compagnia  nel  17ol>,  e  intra- 
prese la  pubblicazione  in  italiano  del  Mcrci'n'o  storico  e  politico,  che 
usciva  in  Olanda.  Lasciato,  quindi,  da  parte  questo  lavoro,  si  mise 
a  pubblicare  un  suo  Giornale  politico  e  letterario,  che  non  ebbe  for- 
tuna..Per  ultimo  fu  nominato  rettore  della  chiesa  parrocchiale  di  S. 
Ambrogio,  che  sorgeva  nella  attuale  piazza  D'Arco.  Morì  mentre  oc- 
cupava cotesta  carica,  il  28  maggio  1772,  cioè  un  anno  dopo  finita 
l'edizione,  e  fu  sepolto  nella  sua  chiesa. 

7 


—   XCVIII   — 

sostituirono,  a  capriccio,  dei  versi,  non  solo,  ma  nel 
Baldo  dei  lunghissimi  brani  di  Macclieroniclie  e  quasi 
delle  intere  Maccheroniche,  come  è  delle  xxii  e  xxiii.  E 
ciò  consta  dal  confronto  delle  due  edizioni  e  dalla  di- 
chiarazione dello  stesso  Terranza  a  pag.  xxix  op.  cit.  E 
questo  che  fu  il  peggio  degli  errori  commessi  dal  Ter- 
ranza, non  fu  però  l'ultimo. 

Abbagliato  dal  giudizio  dello  Zeno  sulla  Cipadense, 
formò  il  proposito  di  dare  una  edizione,  la  quale  ad 
essa  si  avvicinasse  pii\  che  fosse  possibile,  e  stimando 
di  averne  trovato  una  copia  nella  Veneziana  1552,  con 
privilegio  del  Senato,  senza  nome  di  stampatore,  ingan- 
nato anche  dal  parere  di  altri,  che  questa  ultima  edizione 
non  fosse  altro  che  la  Boselliana  del  1555,  che  non 
è,  perchè  tra  loro  differiscono  sostanzialmente,  tolse  da 
questa  tutto  quanto  credette  meglio,  e  ne  compose  la 
sua  edizione,  la  quale,  per  ciò,  si  può  dire  un  vero  pa- 
sticcio. Manco  male  che  alla  fine  di  ogni  volume  riportò 
i  brani  levati  dalla  Toscolana  e  che  furono  sostituiti 
da  quelli  della  Boselliana. 

E  questo  per  il  Baldo.  Per  la  Moscheide  egli  ripro- 
dusse, non  quella  della  Toscolana,  ma  l'altra  delle  due 
suddette  edizioni,  la  quale  trovasi  anche  nella  Varisco 
e  Soci  del  1561. 

Non  contento  di  ciò,  proseguendo  sino  alla  fine  per 
la  stessa  via,  dalle  suddette  due  edizioni,  la  Boselli  e 
l'altra  del  1552,  che  è  poi  la  Ravani,  prese  gli  Epi- 
grammi, i  quali  sono  assai  pii\  di  quelli  che  ci  dà  la 
Toscolana. 

Fu  anche  un  capriccio  il  segnarla  colla  data  di 
Amsterdam.  Fu  fatta  in  4^^  largo,  in  carta  comune  ed 
in  carta  di  lusso,  ornata  di  vignette  e  del  ritratto  del 
Folengo,  tolto  come  dissi  da  quello  che  aveva  il  marchese 
Carlo  Capilupi. 

L'edizione  ebbe  una  fortuna  che  non  meritava,  per^ 


chò  la  trovo  in  quasi  tutto  le  biblioteche  italiane  e  stra- 


niere. 


2.  Della  presente  ediziane.  —  Diro  poche  parole,  le 
necessarie  per  esporre  cosa  si  e  fatto  e  non  fatto,  con 
quali  criterii  ho  curata  questa  edizione,  fissa  fu  condotta 
sulla  Tosoolana  1521,  conio  quella  che,  nonostante  il 
giudizio  lÌqWo  Zeno  intorno  alla  Cipadensc,  fu  la  pre- 
scelta da  tutti  gli  editori  italiani.  Questo  suffragio  uni- 
versale L'  troi)po  autorevole  perchè  non  lo  si  avesse  a 
rispettare. 

Perù  siccome  questa  edizione  madre,  a  confessione 
dello  stesso  Paganini,  ha  non  pochi  errori,  che  egli  nota, 
non  tutti,  nella  sua  errata-corrige^  mi  fu  di  mestieri  di 
giovarmi,  nella  correzione,  anche  di  altre  edizioni.  Quanto 
e  come  me  ne  sia  giovato  appare  dalle  note  messe  a 
pie'  di  pagina. 

Una  delle  maggiori  difficolta  fu  nella  punteggiatura. 

E  qui  mi  e  d'uopo  di  segnalare  al  pubblico  enco- 
mio, come  egli  ha  tutta  la  mia  gratitudine,  il  prof.  Na- 
tale Ferroni,  il  quale  mi  coadiuvò  nel  lavoro  di  corre- 
zione ed  interpretazione  del  testo  con  tanta  amicizia, 
tanto  senno  e  tanta  perizia. 

Egli  mi  fu  assiduo  ed  instancabile  collaboratore  dal 
principio  alla  fine  del  lavoro. 

La  Toscolana,  sia  per  il  metodo  d'allora  diverso  dal 
nostro,  sia  per  trascuranza  dell'editore,  ha  una  punteg- 
giatura, che  non  solo  non  si  può  seguire,  ma  che  in 
molti  casi  rende  difficile  V  intelhgenza  del  testo.  E  le 
edizioni  che  vennero  dopo  non  la  migliorarctno  del  tutto. 

Pertanto  si  è  studiato  il  testo  con  ogni  cura  e  gli 
sì  è  data  quella  punteggiatura  che  parve  fosse  voluta 
dal  senso.  Non  presumo  di  aver  latta  cosa  perfetta,  ma 
assicuro  che  si  è  latto  il  meglio  possibile. 

Non  ho  mutati  ne  versi,  ne  parole,  soltanto  corressi 


degli  errori.  Può  darsi  die  se  tolsi  gli  antichi  ne  abbia 
fatti  di  nuovi.  Errare  humanum  est.  Ma  se  vi  sono,  non 
ponno  essere  clie  di  poca  entith.  Sono  stato  parco  nelle 
note.  Abborrendo  dal  fare  un  vano  sfogio  di  erudizione; 
ho  date  quelle  soltanto  che  mi  parvero  utili  a  facili- 
tare r  intelligenza  del  testo. 

Di  alcune  parole  ho  dato  una  trascrizione  diversa 
da  quella  che  sino  ad  ora  si  era  usata,  specialmente 
nelle  esclamazioni  vernacole,  come  per.  es.  nel  Voi.  i. 
p.  103.  V.  23,  Tognazzo,  alla  chiamata  di  Zambello 
esclama:  ahi  ahnum\  che  è  il  nostro  ah^  ahi  messe  così 
per  fare  il  verso,  e  che  tutte  le  edizioni  precedenti, 
nessuna  eccettuata,  le  danno:  an,  anuDi^  rendendole 
di  senso  equivoco  all'italiano,  inintelligibili  allo  stra- 
niero. 

Così  pure  una  stessa  parola  sarà  trovata  scritta,  a 
vicenda,  con  consonante  doppia  e  semplice.  Si  badi  che 
non  h  per  errore,  ma  perchè  il  Folengo  la  usò  così  allo 
scopo  di  avere  una  lunga  od  una  breve,  a  seconda  che 
gli  occorreva.  Ed  io  non  ho  fatto  che  rispettare  le  leggi 
della  prosodia. 

Non  si  perda  di  vista  la  Normula  macaronica  de 
Sillabis  del  Folengo  e  che  ho  riportata  a  pag.  lxxvii. 

Ma  una  innovazione  la  feci  e  non  piccola,  che  la 
critica,  confido,  lungi  dal  trovare  temeraria,  l' avrà  per 
ragionevole. 

La  Paganini  1517,  e  dietro  essa  la  Toscolana  1521, 
e  di  seguito  tutte  le  altre  che  vennero  fatte  su  di  quest'  ul- 
tima, compresa  l'Amsterdam  1768-71,  ad  ogni  Macchero- 
nica del  Baldo  premettono  un  argomento,  con  questo  però 
che  gli  argomenti  della  prima  edizione  sono  diversi  da 
quelli  della  Toscolana,  ma  sì  nell'una  che  nell'altra  sono 
attribuiti  a  Maestro  Acquario  Lodola. 

Avendo  provato  nel  paragrafo:  Acquario  Lodola,  che 
costui    non    è  Folengo,    ne  consegue   che  gli   argomenti 


sluiio    t'attiir.i    (li    <|UL'lI«j    e  non  di    «[iiesto,    e  come    tali 
estranei   al   testo. 

Ila  riconosciuto  che  .si)csso  non  riassumono  perfet- 
tamente la  narrazione  e  semi)re  tropjjo  succintamente, 
onde  non  corrispondono  al  primo  utìicio  loro  che  e  di 
destare  l«a  curiosità  nei  lettori,  e  invogliarli  a  leggere. 

Ilo  considerato  anche  che  cosi  come  sono,  non  por- 
gono alcun  sussidio  a  intendere  il  testo  piuttosto  difficile, 
e  cpuìlche  volta  difficilissimo,  per  tutti  coloro  che  non 
conoscono  bene  il  latino  e  i  nostri  dialetti. 

Li  ho  (piindi  levati  e  sostituiti  con  argomenti  ita- 
liani e  tali  che  compendiino  abbastanza  dettagliatamente 
i  fatti.  Il  testo  ne  jimane  integro  e  altresì  scevro  da  ciò 
che  si  può  considerare  una  superfetazione. 

Se  io  ho  fatta  una  buona  cosa,  se  gli  argomenti 
messi  da  me  tanno  migliore  ufficio  dei  latini,  -come  io 
ne  sono  persuaso,  lascio  giudicare  alla  critica  imparziale 
e  raffionevole. 


'O* 


o.  L'Orlandino  ed  il  Chaos. — VOrlaiidìno  è  un  poema 
italiano  eroi-comico,  in  ottava  rima,  composto  di  otto 
Capitoli. 

Il  suo  titolo  è:  Orlandino  di  Limerno  Pitocco,  cioè 
di  Merlino  Pitocco. 

In  questo  pseudonimo,  o  meglio  nel  suo  aggettivo 
si  volle  vedere  la  prova  e  l'indizio  di  infelici  condi- 
zioni economiche,  che  avrebbe  patite  durante  la  sua  as- 
senza dal  chiostro;  ma  nel  paragrafo:  1  Pseudonimi  a 
pag.  LX,  abbiamo  veduto  quanto  questo  giudizio  fosse 
erroneo,  il  che  è  confermato  da  quanto  ho  detto  nel- 
l'altro paragrafo:  Una  parentesi^  a  pag.  lxxxii.  Il  Fo- 
lengo compose  \  Orlandino  in  brevissimo  tempo,  lo  dice 
lui  nei  versi  premessi  alla  prima  edizione:  Mensibus  istud 
opus  trihiLs  indignatio  fecif,  i  quali  tre  mesi  egli  poi  riduce 
a  due  nel  Dialogo  delle  tre  etadi^  facendo  dire  alla  madre 


—  cu  — 

Paola  :  Hot  basta  :   non   sai    eli  en    doi   mesi    et  ìion  pia 
sotto  7  tìtolo  di  Limerno  V  ha  composto  ? 

Il  poemetto  è  fatto  in  lode  del  suo  allievo  Paolo 
Orsini  ed  a  lui  dedicato,  ciò  vuol  dire  che  il  Folengo 
Io  scrisse  quando  era  ajo  del  giovine  principe. 

Il  Chaos  parimente  lo  scrisse  durante  questo  tempo 
e  lo  si  intende  qua  e  là  nel  Chaos  stesso,  ma  special- 
mente in  quel  brano  che  riportai  a  pag.  xli.  Porta  il 
titolo:  Chaos  del  Triperuno. 

Nel  1526  tanto  il  Chaos  che  l' Orlandino  erano  di 
già  finiti  e  consegnati  al  Garanta,  che  si  assumeva  di 
darli  alla  luce,  coi  tipi  dei  fratelli  Nicolini  da  Sabbio, 
in  Venezia.  A  questo  intento  egli  ne  otteneva  dal  Se- 
nato il  privilegio  del  3  novembre  di  quest'  anno,  pri- 
vilegio che,  in  parte,  riportai  a  pag.  xl. 

L'edizione  fu  fatta  ed  è  quella  che  porta  questa 
segnatura  : 

Con  gratia  et  privilegio  della  Illustrissima  Signoria 
di  Vinegia,  che  detta  opera  non  si  possa  stampare  fin  X 
anni,  sicome  si  contengono  nel  breve.  —  Stampato  in  Vi- 
negia per  Giovanni,  Antonio,  Fratelli  da  Sabbio  ad  in- 
stantia de  Nicolò  Garanta  adì  p)rimo  Zener  mdxxvii. 

Questa  data,  per  le  ragioni  che  già  espressi,  indica 
il  principio,  non  la  fine  della  stampa. 

Il  Chaos  fu  ristampato  di  nuovo  dai  fi-atelli  da  Sab- 
bio nel  1546,  ancora  in  Venezia. 

Non  conosco  altre  edizioni  del  Chaos  e  credo  an- 
che che  non  se  ne  siano  fatte  altre.  UOrlandiìio^  invece 
ebbe  una  maggiore  fortuna,  perchè  oltre  la  suddetta 
prima  edizione,  ne  ebbe  poi  parecchie  altre,  che  sono 
le  seguenti  : 

Venezia,  Gregorio  de  Gregori,  1526  (?) 

Rimini,  Girolamo  Soncino,  1527 

Venezia,  Melchiore  da  Sessa,  1530 
„         Marchiò  Sessa,  1539 


Venezia,  Fratelli  Subbio,  1.540 
„         Agostino  Bindoni,  1550 

Parigi-Londra,  Molini,   1773 

Firenze-Prato,  F.  Le  Monnier,  1841-42 

Venezia,  G.  Antonelli,   1842. 

Le  due  nltinie  edizioni  tanno  })arte  di  due  raccolte 
di  altri  iioenù  italiani;  quella  dell'Antonelli  intitolata: 
Farnaiìo  classico,  1831-51  ;  l'altra  del  Le  Monnier:  liac- 
colia  del  pia  celebri  poemi  eroi-comici  italiani^  1841-42. 

Essendo  probabile  la  ristampa  di  questi  due  0})erette 
in  un  volume  solo,  mi  riserbo  a  parlare  di  esse  e  della 
loro  edizione  per  questa  ristampa. 

4.  le  Opere  sacre  edile,  —  Tre  sono  le  opere  sacre, 
la  prima  : 

h' llurnaiiità  del  FigliiLol  di  Dio  in  ottava  rima. 

La  scrisse  tra  il  1530  ed  il  1533,  e  se  non  tutto, 
in  parte  almeno  nel  romitaggio  di  Capo  Campanella.  Fu 
stampata  la  prima  volta  in  Venezia  da  Aurelio  Pincio 
colla  data  del  1533. 

Nella  prefazione,  che  il  Folengo  vi  ha  fatta,  dichiara 
i  motivi  per  i  quali  egli  si  indusse  a  scrivere,  in  poesia, 
di  un  sì  fatto  argomento,  il  primo  dei  quali  motivi  si 
fu  quello  di  esibire,  sotto  forma  poetica  e  quindi  at- 
traente, tutta  la  dottrina  cattolica  intorno  alla  incarna- 
zione di  Cristo  ed  alla  redenzione  umana,  onde  servisse 
di  antidoto  contro  gli  errori  dei  riformatori. 

Se  e  quanto  egli  abbia  raggiunto  l'intento  non  ci 
e  dato  di  sapere,  ma  solo  di  presumerlo,  che  non  ne 
avrà  raggiunto  alcuno,  appunto  perche  non  ci  e  detto, 
da  alcuna  parte,  che  cotesto  poema  abbia  suscitato  en- 
tusiasmo, mentre  al  contrario,  Y  Orlandino^  per  tacere 
delle  Opere  Maccheroniche,  fu  avidamente  ricercato  da- 
gli stampatori  ed  altrettanto  avidamente  letto  dagli  ita- 
liani. 


—    CIY   — 

Però  YHumanità  dopo  la  prima  edizione  del  Pincio 
ebbe  le  seguenti,  già  notate  dall'Armellini,  op.  citata, 
pag.  187-88. 

Venezia^  Matteo  Boselli  1558 
„  „  „       1567 

Venezia,  Domenico  e  Giov.  B.  Guerra  1578,  e  porta 
questo  titolo  :  Della  Vita  di  Gesù  Cristo  Uh.  X,  nei  quali, 
discorrendosi  intorno  la  'profetia  delV  avvenimento  di  lui, 
si  arriva  alla  salute  della  Umana  Generazione^  la  quale 
egli  ricuperò  dalla  morte  con  la  sua  morte  propria^  or- 
nati di  molte  et  vaghe  figure  per  abbellimento  dell'Opera 
e  soddisfazione  di  coloro  che  si  dilectano  di  così  utile  e 
fruttuosa  fatica  di  Teofilo  Folengo. 

La  Palermitana:  poema  in  terza  rima,  composto 
durante  il  suo  soggiorno  in  Sicilia  e  stampato  la  prima 
volta  in  Palermo,  tipi  Lauriel  nel  1876,  nel  voi.  xxii, 
pag.  39-258  della  Biblioteca  storica  e  letteraria  per  Tab. 
Gioacchino  di  Marzo,  sul  manoscritto  della  Biblioteca  co- 
munale di  Palermo,  e  col  titolo  :  La  Palermitana  di  Don 
Teofìlo  Fohìigo   mantovano,  monaco  cassinense.  ^) 

Nella  nostra  Biblioteca  gih  governativa,  ed  ora  co- 
munale, ne  esiste  copia  manoscritta  che  indicai  a  pa- 
gina XXXIX,  nota  1. 

Un'altra  copia  parimenti  manoscritta,  che  sarebbe 
la  terza,  e  di  mano  dello  stesso  D.  Hieronimo^  esiste 
nell'archivio  benedettino  della  Cava  dei  Tirreni.  -) 

Questi  due  manoscritti  portano  questo  titolo  :  Palermi- 
tana di  Theopjhilo  Folengo  -  detto  Merlin  -  Poeta  Man- 
tovano, in  terza  rima  -  1596. 

\)  Lettera  di  Salomone  Salvatore  Marino,  direttore  deirArcliivio 
delle  tradizioni  popolari  siciliane,  del  IG  gennaio  1883,  al  cav.  Anto- 
nino Bertolotti,  direttore  deirArcliivio  di  Stato,  in  Mantova. 

2)  Lettera  all'autore  di  questo  scritto  del  29  maggio  1882,  di 
mons.  Micliele  Morcaldi,  Abate  ordinario  della  Cava  dei  Tirreni,  e 
Sopraintendente  degli  Archivii. 


—  cv  — 

L'AiiHcllini,  op.  cit.  \).  1 8 *J,  ricorda  altre  copie  niu- 
iioscritte  da  lui  vedute. 

I  due  esemplari,  il  Caveiise  ed  il  Mantovano,  fatti 
da  una  sola  mano,  sono  anche  copia  di  un  solo  eseui- 
])laie.  Non  ho  modo  di  confrontare  questi  manoscritti 
colla  puhhlicazione  del  Di  Marzo,  e  vedere  se  e  cpiali 
varianti  abbia  il  codice  palern»itano  con  cpiesti  due. 

Vi'JS'aso  Cocajo,  oj).  cit.  dice  di  avere  trovate,  fra  le 
carte  del  morto  Folen<^o,  un  manoscritto  del  Poema, 
parte  limato  e  parte  covfnsamcnte  scritto^  che  di  conse- 
guenza doveva  essere  di  mano  dell'  autore.  Ora  questo 
esemplare  autografo,  non  esiste  più,  ne  si  sa  nulla  in- 
torno alla  fine  che  gli  e  toccata. 

Atto  della  Pinta:  Fu  stampato  nel  medesimo  vo- 
lume XXII  della  suddetta  Biblioteca^  pag.  17-37,  ma  non 
\Atto  originale  della  Pinta,  bensì  uno  schema  con  brani 
citati  etc,  fatto  nel  secolo  XVJ,  esistente  nei  mmss.  della 
Comìinale  di  Palermo.  ^) 

Da  molti  fu  creduto  che  il  poema  la  Palermitana. 
e  VAtto  della  Pinta.,  fossero  la  stessa  cosa,  e  fra  questi 
vi  è  l'Armellini  op.  cit.  p.  188,  e  il  Tcrranza  op.  cit., 
pag.  XLVi,  ma  invece  sono  due  composizioni  affatto  di- 
verse tra  loro,  non  sostanzialmente,  ma  di  forma  e  di 
scopo. 

Su  di  questo  tema  scrissero  il  La  Limiia  e  S.  S. 
Marino  op.  e  loc.  cit.  e  provarono  il  divario  dei  due 
lavori,  il  quale  non  può  essere  più  oltre  misconosciuto 
specialmente  per  la  pubblicazione  del  Di  Marzo. 

E  primieramente,  il  titolo  :  Affo  della  Pinta  non  ò 
del  Folengo,  ma  di  altri  e  a  lui  posteriore.  Quello  che 
gli  diede  l'autore  e  sconosciuto.  Atto  significa  qui  Pap- 
■prescntazione,  ed  e  detto  della  Pinta,  perche  per  la  prima 
volta  fu  rappresentato  nella  chiesa  palermitana  di  Santa 

1)  S.  S.  Marino,  lettera  succitata. 
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Malia  della  Pinta,  (Depictae)  chiamata  semplicemente 
della  Pinta. 

Dalle  smTiferite  parole  del  Marino  apparisce  che 
il  Di  Marzo  non  pubblicò  per  intero  il  famoso  Atto,  ma 
soltanto  uno  schema.  Sebbene  il  manoscritto  della  Bi- 
blioteca di  Palermo  sia  l'unico  che  esista,  o  che  almeno 
si  conosca,  e  che  di  conseguenza  fosse  desiderabile  che 
venisse  stampato  per  intero,  dobbiamo  ad  ogni  modo 
essere  grati  all'erudito  bibliotecario  palermitano  dell'opera 
sua,  come  quella  che  ci  è  sufficiente  a  conoscere  cosa 
sia  questo  Atto^  del  quale  scrissero  non  pochi  senza  darci 
nozioni  precise,  o  dandocene  di  errate. 

Il  Folengo  scrisse  \  Atto  per  una  rappresentazione 
scenico-meccanica  di  chiesa,  della  creazione  del  mondo 
e  l'incarnazione  del  Verbo,  e,  si  vuole,  ad  istanza  di 
Ferrante  Gonzaga,  fratello  del  principe  di  Mantova,  al- 
lora viceré  dell'Isola.  E  YAtto  non  fu  rappresentato  che 
assai  tardi,  quando  il  Folengo  ed  il  Gonzaga  non  vi- 
vevano più,  nel  1561. 

Dopo  questo  anno  il  canonico  palermitano  Gaspare 
Liceo  rimaneggiò  il  lavoro  originale  del  Folengo  e  ce 
ne  diede  un  secondo  quale  è  nel  manoscritto  di  Palermo 
e  del  quale  il  Di  Marzo  pubblicò  il  suo  schema.  E  vi 
si  aggiunse  anche  la  musica,  fatta  dal  padre  Mauro 
Chiaula. 

Percui  noi  ora  non  solo  non  abbiamo  più  integra 
la  composizione  del  Folengo,  ma  non  sappiamo  nemmeno 
distinguere  nel  manoscritto  di  Palermo  le  parti  originali 
dalle  aggiunte. 

Sappiamo  soltanto  che  al  manoscritto  originale  era 
stato  dato  questo  titolo  :  L'autor  delTopra  ed  ingeniero 
fu  il  poeta  mantovano^  alias  Merlin  Cocajo,  chiamato  D, 
Teofilo  di  Mantua,  monaco  cassinense. 

L'opera  raffixzzonata  dal  Liceo  fu  rappresentata  più 
volte  e  sempre  nella  chiesa   della  Pinta,  e   specialmente 
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per  onorare  qualclie  Nlceru,  con  «grande  stnpore  dei  Pu- 
lerniitani  non  solo,  ma  di  tutti  i  Siciliani,  così  scrivono 
i  cronisti  contemporanei. 

11  La  Lumia,  oj).  cit.  tratta  anche  la  (questione  della 
jìrecedenza  el/cttìca  dell' Atio  della  Pinta  al  poema  la  Pa- 
lermitana, o  viceversa,  p.  G13,  ed  oi)ina,  e  con  lui  altri 
scrittori  siciliani,  che  VAifo  non  è  che  una  parte  del  poema 
o  dirò  mcolio,  un  scenegjj'iamento,  nel  modo  che  si  co- 
stumava allora,  di  i)arte  del  poema.  Indaga  anche,  sul- 
r  ai)po<»gio  dei  giudizii  di  altri  autori,  (piali  possono 
essere  le  parti  originali  del  Folengo  e  quali  le  aggiunte 
del  Liceo,  e  ciò  per  noi  non  ha  interesse.  Ci  basta  il  sa- 
pere che  dalla  pubblicazione  del  Di  Marzo  e  da  tutti 
questi  studii  si  viene  a  sapere  che  il  valore  letterario, 
0  drammatico,  diremo,  deWAtfo^  e  assai  inferiore  alla  sua 
fama,  la  quale  divenne  cotanto  rumorosa,  forse  per  la 
parte  spettacolosa,  scenica^  e  per  la  musica  del  Chiaula. 

Ho  detto  come  si  costumava  allora,  perche  di  que- 
ste rappresentazioni  scenico-meccanìche  dei  misteri  reli- 
giosi nel  secolo  XV  e  XVI  se  ne  ebbero  molte,  sebbene 
in  proporzioni  assai  minori  di  quelle  àeWAtto. 

A  questi  scritti  di  soggetto  sacro  si  aggiungono i 
come  appendice,  il  Variiim  Poema  e  il  Janus^  che  dedicò 
ed  intitolò  al  suo  alunno  Paolo  Orsini,  e  che  furono 
stampati  assieme  ai  dialoghi  Pomiliones  di  suo  fratello 
G.  Battista  nel  1533  a  Capo  Campanella  colla  segnatura: 
in  Promontorio  Minervae^  ardente  Syrio,  e  dei  quali  ho 
fatto  cenno  a  pag.  xlv. 

5.  Le  opere  sacre  e  gli  scrini  inetlili.  —    Per  questo 

tìtolo  è  d'uopo  fare  capo  all'  Armellini,  op.  cit.  e  per 
certo  non  vi  sono  tesori  letterarii  da  mettere  fuori.  Sono 
di  poca  importanza  e  di  scarsa  mole.  La  maggiore  e  : 

1.  h'  Jfagiomachia,  della  quale  hvvi  un  manoscritto 
nella  Biblioteca  di    ]\ Tanto  va,  posteriore    del  secolo  XVI 
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ed  un  altro  alla  Cava    dei  Tirreni,  nella    Biblioteca   dei 
Benedettini.  Lettera  succitata  di  M/  Morcaldi. 

E  in  versi  esametri    e  tratta  del  Martirio    di  sedici 
santi. 

2.  De  Passione  Domìni  :  in  esametri.  Rammentata 
dal  Tomasini  e  dall'Armellini,  op.  e  loc.  cit. 

3.  De  parta  Virginis:  ricordata  pure  da  questi  due 
autori. 

4.  De  Christi  Domini  Resurrectione.  Vedi  l'Armellini. 

5.  De  vita  solitaria  et  civili.  Vedi  lo  stesso. 

6.  Il  Libro  della  Gatta.  Idem. 

7.  Canzone:  qua,  scrive  T Armellini,  monacarum  sui 
temporis  mores  descrihuniur.,  cujus  finis  talis  est  : 

Chi  vuol  provar  dell'  Inferno  il  suppUcio 
Vada  sotto  il  vUlan  posto  in  officio. 

8.  Le  Graticcie,  satire  in  versi  maccheronici,  delle 
quali  parlano  il  Tomasini  e  TArmellini. 

9.  Methafisicam  adversus  Platonem.  Armellini  e  Ar- 
noldo Wion  :  Lignum   Vitae  etc. 

10.  Epistolarum  lihrum  ad  diversos.  Armellini. 

11.  Orlando  innamorato.  Del  quale  parlano  l'Ar- 
mellini e  Vigasio  Cocajo  ed  altri  autori  citati  dall' Ar- 
mellini a  pag.  190. 

Sarebbe  una  riforma  dell'  Orlando  innamorato  del 
Bojardo  tentato  dal  Folengo,  o  forse  anclie  una  riforma 
della  riforma  del  Berni. 

Anzi  Vigaso  Cocajo^  op.  cit.,  parla  a  lungo  di  que- 
sto lavoro  del  Folengo,  e  dice  di  averlo  trovato  com- 
pleto fra  le  carte  del  poeta  e  che  era  suo  intendimento 
di  larlo  stampare,  il  che  poi  non  avvenne,  ed  il  mano- 
scritto si  perdette  assieme  alle  altre  carte  raccolte  dallo 
stesso  Vigaso  Cocajo. 

Dice  inoltre  che  vi  erano  molti  componimenti  imper- 
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/etti,  Ira  i  (juali  un  Poema  vario  Idùiunnen/c  scritto,  il 
(liialc  probabilmente,  ed  il  titolo  lo  fa  sospettare,  altro 
non  era  die  il  Vaì^iinn  Poema^  stampato  in  una  col 
Janìis,  nei  Poììiiliones^  come  ho  notato  pii'i  su,  ed  anche 
uno  di  tre  libri  in  verso  It eroico  sopra  f/f iella  operetta 
intitolata  a  Catone  la  qnalc  incoio i ncin  :  Si  Deus  est 
animus. 


iv. 


1.  L'Edizione  di  Cipada.  '  '2.  La  Boselli  1555.  ^  3.  Le  Ravani  e  la 
Varisco  b">jl.  -  l.  Le  traduzioni  delle  Maccheroniche.  -  5.  Con- 
clusione. 

1.  L'Edizione  di  Cipada.  —  Porta  questo  tìtolo:  Maca- 
ronicorum  Poema,  Jkildfis,  Xanitonella,  Moschaea^  Epi- 
grammata;  pii'i  sotto  i  due  distici; 

Tarn  sìbi  (/issimilis  tamque  alter  habetiir  ab  ilio 
Merlino,  ut  priraum  nesciat  autor  opus. 

Causa  recantandi  fama  est  aliena^  malorum. 
Judicio,  haud  vatis  siraplice  morsa  joco. 

Al  disotto    vedesi    un   busto  laureato,    colle  parole: 

MKRL.    eoe.    F. 

In  fine  ha  questa  segnatura:  Cipadae^  Apud  Magi- 
strum  Aquarium  Lodokuii.  E  in  12'  bislungo.  Porta  in 
principio  la  lettera  del  F.  Folengo,  che  più  volte  ricordai, 
ed  in  fine  un'altra  di  Nicolò  Costanti. 

Queste  indicazioni  le  fornisce  lo  Zeno,  op.  citata 
pag.  304-5. 

Tale  signatura  ci  prova  che  l'edizione  fu  fatta  dallo 
stesso  Paganini,  e  che  così  il  Francesco  Folengo  eliminò 
le  difficolta  accennate  sidla  fine  della  sua  lettera. 


—  ex  — 

Sino  dallo  scorso  anno  avevo  avuta  da  Londra  ') 
una  nota  per  la  quale  si  conosceva  che  nella  grande 
biblioteca  del  British  Museum  esisteva  un  esemplare 
della  edizione  di  Cipada;  ma,  avendone  chieste  notizie 
dettagliate,  ora  mi  si  scrive  che  T  esemplare  non  esiste, 
e  che  rinvio  della  nota  fu  un  grosso  sbaglio. 

Non  posso  quindi  che  dirne  assai  poco. 

Questa  edizione  fu  fatta  sull'esemplare  riveduto,  mu- 
tato, corretto  dal  Folengo  stesso,  stando  alla  lettera  di 
Francesco  Folengo,  ed  è  dallo  Zeno  reputata  la  migliore 
di  tutte.  Io  non  so  quanto  sia  esatto  questo  giudizio, 
perchè  non  ho  modo  di  prendere  in  esame  il  nuovo  la- 
voro, e  di  confrontarlo  con  quello  che  ci  esibisce  la  To- 
scolana. 

Ma  se  vi  fu  levata  tutta  la  parte  mordace,  satirica, 
quella  che  lo  rendeva  non  solo  più  gustevole,  ma  anche 
più  elevato,  perchè  ci  manifestava  un  intendimento  nel- 
l'autore assai  più  nobile  di  quello  solo  di  fare  ridere,  di 
colpire  cioè  il  vizio  ovunque  avesse  posto  il  nido,  se  si 
tratta  insomma  di  qualche  cosa  di  simile  o  di  peggio 
di  quello  che  l' Avesani  fece  all'  Orlando  Furioso^  non 
potrei  acconsentire  nel  parere  del  dotto  annotatore  del 
Fontanini. 

E  pare  che  sia  proprio  così,  sia  perchè  lo  diconp 
i  distici  surriferiti,  sia  perchè  lo  fa  capire  anche  la  let- 
tera del  Francesco  Folengo. 

Lo  Zeno  crede  che  la  data  di  Cipada,  nasconda 
quella  di  Venezia,  e  lo  credo  anche  io,  perchè  a  Cipada 
non  fuvvi  mai  una  stamperia,  e  fu  a  Venezia  che  nel 
secolo  XVI,  si  fece  la  più  parte  delle  edizioni  delle 
Maccheroniche. 

Erra  poi  lo  Zeno  coli'  asserire  sulle  parole  del  Fran- 

1)  Ringrazio  il  oav.  M.  Guastalla  di  Londra,  per  avermi   procu- 
rate^ in  questo  proposito,  tutte  le  informazioni  che  mi  abltisognavano. 
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Cesco  Folengo,  clic  l'edizione  sia  stata  fatta  nel  1530, 
poicliò  ciò  non  fu,  ne  in  verun  modo  poteva  essere.  Que- 
sto Folengo  dice,  e  ne  rì})ortaì  le  precise  parole  pifi 
indietro,  che  il  20  ottobre  del  1530  ebbe  dall'  autore  il 
manoscritto,  ([uando  da  Venezia  si  partiva  per  Ancona, 
onde  lo  facesse  stampare,  allorché  a  lui  fosse  parso  più 
opportuno  ;  e  nei  due  mesi  che  rimanevano  dell'  anno, 
allora  non  era  })o.ssibile  stampare  nn  libro  di  tanta  mole 
quand'anche  fosse  stato  consegnato  alla  tipografia  tosto 
ricevuto. 

Doveva  dire  invece  che  fu  stampato  dopo   il  1530. 

In  quale  anno  poi  sia  stata  fatta,  non  vi  è  notizia, 
ne  indizio  alcuno  che  lo  faccia  conoscere;  ma  dal  mo- 
mento che  la  segnatura  posta  in  fine  ci  dice  che  l' edi- 
zione fu  fatta  da  Acquario  Lodola,  cioè  dallo  stesso 
Paganini,  h  lecito  arguire  che  il  Francesco  Folengo  non 
abbia  indugiato  molto  ad  adempiere  V  incarico  avuto 
dall'  autore  e  quindi  non  molto  dopo  il  1530,  quando 
anche  non  l'abbia  fiUto  nel  1531. 

Ila  ragione  poi  nel  dire  rarissima  questa  edizione, 
ed  egli  ne  vide  un  solo  esemplare.  Ora,  anzi  che  rarissima, 
^  affatto  irreperibile,  perchè,  dalle  note  che  mi  sono  pro- 
curato da  quasi  tutte  le  bibUoteche  italiane,  e  da  altre 
dell'Austria,  della  Germania,  della  Francia,  della  Inghil- 
teiTa,  risulta  che  nessuna  biblioteca  ha  la  fortuna  di  averne 
un  esemplare. 

2.  La  Bosellj  ISao.  —  Cogli  stessi  versi,  titolo,  fonnato, 
colla  lettera  di  Francesco  Folengo  in  testa,  e  l'altra  del 
Costanzi  in  fine,  vi  è  V  edizione  :  Venezia,  di  Pietro  Bo- 
selli  del  1555,  che  lo  Zeno  non  conobbe. 

Io  non  so  quanto  abbia  di  comune  colla  Cipadense, 
ma  se  mai,  come  lo  fanno  suppon*e  le  predette  circo- 
stanze,   ne  è  una   fedele    riproduzione,  e  Tuna  e  l'altra 
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sono  dissimili,  e  nella  sostanza  nella  sua  struttura,  dalla 
Toscolana. 

Come  lo  indica  il  titolo,  ha  prima  il  Baldo^  poi  la 
Zanitonella^  la  Moscheide  e  gli  Epigrammi. 

Il  Baldo  è  di  25  canti,  ma  numcrizzati  a  cinque 
ed  intestati  a  cinque  diverse  Muse  Maccheroniclio. 

La  Zanitonella^  ha  molta  diversità  da  quella  della 
Toscolana.  E  così  anche  la  Moscheide.^  la  quale,  come 
dissi,  è  quella  che  il  Terranza  porta  nella  sua  edizione. 

Gli  Epigrammi  sono  assai  più  di  quelli  della  To- 
scolana. 

Quando  si  riuscirà  a  scoprire  un  qualche  esemplare 
della  Cipadense,  allora  solo  se  ne  potrà  discorrere  con 
sicurezza,  e  conoscere  quali  rapporti  abbia  colla  Bosel- 
liana, 

o.  le  Ravani  e  la  Yarisco  lo6l.  —  xVbbiamo  anche 

queste  altre  edizioni,  le  quali  non  solo  differenziano  dalla 
Toscolana,  ma  ben  anche  dalla  Boselliana. 

Sono  fatte  tutte  e  tre  a  Venezia.  Le  prime  due  sono 
di  Pietro  Ravani;  Tuna  del  1552  e  l'altra  del  1554. 
Della  prima  vi  sono  degli  esemplari  che  non  portano  il 
nome  dello  stampatore. 

Hanno  questo  titolo:  Merlini  Cocalii  Foetae  Man- 
titani^  Macaronicorum  poemata  ;  Venetiis  mdlii.  Cum  pri- 
vilegio lllustriss.  Senatus  Venetorum.  E  in  fine:  Venetiis^ 
apus  haeredes  Petri  Ravani  et  socios  ^). 

Quella  del  1554  non  ha  nulla  di  diverso  dalla  prima 
se  non  che  la  data. 

La  Yarisco   1561,  ha  lo  stesso    titolo    della  Ravani, 

1)  Ringrazio  il  cLiar.  sig.  Andrea  Capparozzo,  bibliotecario  della 
Comunale  di  Vicenza,  per  tutte  le  indicazioni  che  mi  ha  dato  sull^ 
edizioni  Ravani. 
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lìv.i    vi    a<^<^iugiie  :    Nane    l'crcjis    accurate    recof/nita    cura 
fìfpiris  locis  sitis  appositi^. 

Venetiis  apnd  Joannem  Varisciim  et  socios,  mdlxi, 
clic  ripete  anclic  in  line. 

Queste  edizioni  liiinno  la  jn-eiazione  di  Vigaso  Co- 
caio,  che  mi  occorse  di  notare  piti  volte,  e  sono  tra  loro 
identiche. 

L'identith  loro  proviene  dall'essere  state  fatte  su  di 
ini  sólo  esemplare,  che  cosi  sarebhe  il  terzo,  cpiello  che 
Vi<^aso  Cocai(ì,  dichiara  di  avere  trovato  fra  le  carte  del 
morto  j)0eta. 

Differenziano  dalla  Toscolana  per  molti  versi  della 
Zanitonella^  del  Baldo,  della  Moscheìde  e  per  gli  Jìpl- 
grammi. 

Hanno  perù  comune  con  essa  la  disposizione  delle 
parti  e  la  numerazione  della  Maccheronica  del  Baldo. 

Colla  liosclliana  hanno  identica  la  Aloscheide  ;  glìiJj^i- 
yrammi  sono  assai  meno,  e  molti  versi  della  Zanitonella 
e  del  Baldo  sono  tra  loro  diversi. 

Siccome  il  rilevare  tutte  queste  varianti  la  sarebbe 
opera  lunga,  e  di  poco,  o  nessun  utile,  così  lo  ometto^ 
bastando  di  averle  indicate. 

4.  Le  traduzioni  delle  .Maccheroniche.  —  Le  Opere  Mac- 
cheroniche ebbero  la  fortuna  di  parecchie  traduzioni 
italiane  e  straniere,  antiche  e  recenti,  le  quali  sono  tutte 
di  gran  lunga  inferiori  per  merito  all'originale.  Quando 
anche  ci  danno  esattamente  il  concetto,  l'idea,  l'imma- 
gine, la  forma  è  sempre  meschina,  per  questo  solo  che 
lo  stile  e  la  frase  maccheronici  non  sonovi  mai  ripro- 
dotti, e  io  credo  che  non  sia  possibile  di  tradurre.  Fra 
altro,  la  forma  latina  seria,  grave,  dà  ad  essi  un  ridi- 
colo in  cosi  alto  grado,  tolta  la  quale  esso  sparisce  affatto, 
e  con  ciò  la  bella,  la  vera   caratteristica  delle  opere,  di 
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essere  cioè  maccheroniclie  nou  solo  nel  concetto  ma  an- 
che nello  stile  e  nella  lingua. 
Incomincio  dalle  italiane: 

1.  Maccheroìiee  :  tradotte  in  veneziano  dal  dott.  Pie- 
tro Gerlin,  parti  due  col  testo  latino  a  fronte,  Bas- 
sano  1806. 

2.  Il  Baldo:  fu  parimenti  tradotto  in  dialetto  vene- 
ziano, ottava  rima  da  Lepico  Porvipidio,  fra  gli  arcadi 
Stinfalide  Tersiliano.  —  È  di  3643  ottave.  Questa  tra- 
duzione trovasi  manoscritta  nella  Biblioteca  di  Padova. 

Il  eli.  bibliotecario  Antonio  Mainardi  la  fece  cono- 
scere nel  1863  in  Appendice  della  Gazzetta  di  Mantova 
ed  in  separato  opuscolo  del  detto  anno,  ed  è  da  lui  che 
ne  traggo  la  notizia. 

3.  Il  Merlino  vestito  alV italiana:  tradotto  in  ottava 
rima  da  Gregorio  Porrino,  Porcini  dice  il  Terranza, 
frate  ed  abate  cassinense.  Traduzione  inedita  che  trovasi 
nella  Biblioteca  estense  di  Modena. 

Parlano  di  questa  traduzione  l'Armellini,  il  Tirabo- 
schi,  il  Terranza  ed  il  Mainardi. 

Il  Terranza  op.  cit.  p.  xlii,  accenna  ad  una  tradu- 
zione italiana  del  Baldo^  il  di  cui  manoscritto  dice  che 
era  posseduto  dal  Poggiali,  preposto  piacentino,  ma  non 
ne  dà  altra  notizia,  onde  non  si  sa  ne  l'autore,  ne  ve- 
rmi' altra  particolarità. 

4.  La  Moscheide  :  tradotta  in  versi  italiani  da  Fran- 
cesco Antolini  col  testo  a  fronte,  stampata  in  Milano 
nel  1817  dal  Polini  assieme  colla  Batracomiomachia  di 
Omero. 

Le  traduzioni  francesi: 

"  Histoire  maccaronique  de  Merlin  Cocaje  prototype 
de  Rabelais.  Ou  est  traitu  les  ruses  de  Cingar,  les  tours 
de  Boccal,  les  adventures  de  Léonard,  les  forces  de 
Fracasse,  les  enchantemens  de  Gelfore  et  Pandrague  et 
les   rencontres  heureuses    de  Balde  etc.   Plus,    l'horrible 
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Battaillc  ;iih('imc  entro  les  Mnscìies  et  Ics  Fninmis.  Paris, 
Gilles  lio])in()t   inof;   e  l'arigi   1734.   „ 

Altra:  "  Avec  dcs  notes  et  une  notice  par  Ci,  Pini- 
net.  —  Nonvellc  edition  revne  et  corrigèc  sul  l'edition 
des  1(;0(J  i)ar  P.  L.  Jacol)  ]>il)li()pliil.  Paris,  Adolplic 
Dclahays  1859.  ]iibliotlR'([iie  (nudoisc.  „ 

Le  traduzioni  tedesche  : 

"  ^Ii'ckknkuikì;  :  Darin  zu  befinden,  AVolclierf,''estalt  die 
Miicken  neben  iliren  Mitverwanthen  vnd  J>undc.sirenos- 
sen  sicli  -vvider  die  Ameissen  vnd  derseìben  ]5eistand  in 
mercklichcr  anzal  vA  ilbersrrossem  Hcer  zu  feld  crelaffcrt. 
Aneli  entlicli  zu  beiden  tlicilen  dein  starckes  treffen  bc- 
sclielien  vnd  ein  iiberauss  grculiche  vnd  blutige  Sclilaclit 
einander  gcliefert  liaben.  Alles  mit  sondern  fleiss  ver- 
fasset  in  vnterscliiedliclie  Drcy  Bliclier.  Gantz  Kurtz- 
■\veilig  zu  lesen.  Gedruckt  zu  Muckenthal  bey  Ameissliof- 
fen.  (Amberò)  1600.  8.° 

"  Ein  schunes  Gediclit,  der  Ameisen  -  vnd  Muckcn- 
krieg,  Kilnstlicli  besclirieben...,  Jetzundt  auff  ein  newes 
dermassen  zugericlit,  das  niclit  allein  ein  jedes  Bucli  in 
gewiss  Capite!  vnd  vnterscliied  abgetheilt:  sondern  aneli 
die  Capite!  mit  iliren  Glossen  Erinnerung  vnd  Lelu'pùnc- 
ten  gesclimucket  vnd  gezieret.  Durcli  ]]a!thasarn  Scbnurre 
von  Landsidel.  Strassburg  bey  loliann  Carolo  1612.  8.'' 

"  H.  C.  Fuclis's  heroisch  -  komisclies  Gediclit  der 
MUckenkrieg.  Nacli  der  Ausgabe  von  a.  1600,  mit  den 
Varianten  der  Sclinurr  sclien  Bearbeitung  vonl612,  ùnd 
einer  Einleitung  lierausgegeben  von  F.  W.  G  un  the.  Eis- 
leben,  Georg  Reichardt  1833.  8.°  „ 

Altra  traduzione  in  tedesco  della  Moscheide^  stam- 
pata ad  Eisleben  nel  1846. 

Il  Terranza  op.  cit.  a  pag.  xli,  xlii,  togliendola  dai 
Follis  lettcrariis  Jìorentinis  del  1748  col.  1748,  ci  dà  no- 
tizia di  una  traduzione  della  Zanitonella  in  arabo,  della 
quale  traduzione  riporto  il  titolo  in  latino:  Merlini  Coc- 
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cai  Poetae  Mantuani  Macaronicum  Poema^  intitolatila 
Zanitonella,  quae  de  amore  Tonelli  erga  Zaninam  tractaty 
nunc  priimim  a  latino  macaronico  in  turcicum  linguag- 
gium  translatum.  Hadrianopoli  Anno  Hegirae,  1125  apud 
Hihraim  Abem  Selim. 

5.  Conclusione.  —  L'ultima  parola  la  devo  spendere 
per  esprimere  la  mia  gratitudine  alle  egregie  persone 
che  corrisposero  alle  mie  interpellanze  con  tanta  cortesia 
e  prontezza.  Mi  duole  solo  di  non  poterle  indicare  tutte 
per  nome.  Ne  ho  nominate  parecchie  nel  corso  di  que- 
sto lavoro,  ma  le  rimanenti  sono  ancora  molte,  in  ma- 
niera che  fanno  una  lista  troppo  lunga. 

Pertanto  nell'atto  che  esprimo  a  tutte  la  mia  grati- 
tudine, mi  trovo  costretto  di  segnalarne  qui  se  non  po- 
che; e  quelle  soltanto  alle  quali  devo  le  maggiori  infor- 
mazioni e  sono  il  cav.  S.  Bongi  di  Lucca,  il  marchese 
G.  Campori  ed  il  conte  F.  Valdrighi  di  Modena,  il  cav. 
D.  Muoni  di  Milano,  il  cav.  A.  Rusconi  di  Novara,  il  prin- 
cipe Ferd.  Colonna  Stigliano  di  Napoli,  il  cav.  Belgrano  di 
Genova,  il  sig.  E.  Hirsch  di  Monaco  di  Baviera,  il  prof. 
R.  Rotli  di  Tubinga,  il  D.  G.  Biadego  della  Comunale 
di  Verona,  il  D.  A.  Cappelli  della  Estense  di  Modena. 


Attilio  Portigli. 


I. 


LA 


ZANITONELLA 


UGNELLA 


PIÙ  ) LOG (  ) 


DI 


MERLIN    COCAI 

ALLA  ZANITONELLA 


iiibriculum  quicumque  capii,  quem  perlegat, 

istum, 

Cesset,  si  nasum  rliinocerontis  habet. 
Non  me  nasutis,  non  meque  dicacibus  edo, 

Non  quibus  est  humiles  nausa  videre  libros. 
Me  legai  amussimquisquis  legit  omnia,  quisquis 

Scit  quia  feri  aliquid  lectio  quaeque  boni. 
Lusimus  ista  puer  fleto  sub  amore  Tonelli, 

Librieuli  tiiulum  Zanitonella  voce. 


!anttonella 


PROLOGO  DI  TONELLO 


SONOLEGIA  rnnrA. 


f 


^■n'te  caleffabit  gens  me  citadiiia   vllannm, 
Xamqiie  Zoaninae  bnisor  amore  mcae, 


Vel  quod  ego  stallas  usus  nettare  boazzis, 

Ardimentiim  liabeam  scribere,  quid  sit  amor  ; 
Ac  si  non  essem  brancatus  ab  ungile  putelli, 

Qui  sbolzonadas  tirat  ubique  suas. 
Nemo  super  terram  mangiat,  mihi  credite,  pancm, 

Sen  contadinus,  seu  citadinus  erit, 
Quem  non  attrapolet  Veneris  bastardulus  iste, 

Qui  volat  instar  avis.  caecus,  et  absque  braga. 
Et  quamvis  mca  sit,  quo  scribo,  penna,  badilus, 

Et  tacili m   nru-^ias  fossa  cavando  maiìus, 
Non  tamen,  aiilnic  Deus!  potui  scampale  fiirorem; 

Qui  me  sic  docuit  scribere,  quid  sit  amor. 


A  GIOYANXINA 


S  0  N  0  L  E  Ci  I  A     SECONDA. 


^empus  erat,  flores  cum  primavera  galantos 
^^iU  I       Spantegat,  et  frecldas  scolat  Apollo  brinas. 
ò   i.  v^   Sancta  facit  saltare  foras  Agnesa  liisertas, 

Capraque  cum  capro,  cum  cane  cagna  coìt. 
Stalladizza  novas  armenta  biolclius  ad  lierbas 

Menat,  et  ad  torum  calda  vedella  fugit. 
Bosclilcolae  frifolat  rosignolae  gorga  per  umbras, 

Rognonesque  magis  scaldat  alhora  venus: 
Ante  meos  oculos  quando  desgratia  duxit 

Te,  dum  pascebam,  cara  Zanina,  capras. 
Non  appella  tuas  goltas,  vidique  musinum, 

Balestram  subitus  discarigavit  amor. 
Discarigavit  amor  talem,  milii  crede,  verettam, 

Quod  prò  te,  veluti  pegola  nigra,  brusor. 


i 


AD  AMORE 


S  O  N  0  L  E  G I A     TERZA 


•1 

^Colus  soletus  stabam  colcgatus  in  umbra, 

Pascebamque  meas  virda  per  arva  capras; 
Nulla  travaiabant  animum  pensiria  nostrum, 
Cercabam  quoniam  tempus  liabere  bonum; 
Quando,  bolzoniger  puer,  ó,  mea  corda  forasti, 
Nec  dcdit  in  fallum  dardus  alhora  tuus. 


Immo  fracassasti  rationis  vincala,  quac  tunc 

Circa  coradaiii  bastio  fortis  orat. 
Nonne  (lisannatimi   me  (une,  nnilasse,  catasti? 

Nonne   lìiit   roeeliae  ;4uar(lia   nulla  nieae? 
More   valentliominis  sehcnani   niilii,  crnde,  feristi. 

U  bellas   provas,  quas,  traditore,  facis  ! 
Crede  nulli  :  pocuni  fruuJagnat  niilcs  lionorem, 

Qui  poveriim  spoiat,  decrepitunique  virum. 


I  PREGI  DI  GIOVANNINA 


SONOLEGIA    QUARTA. 

^>tella  Diana  milii  se  mostrai  nonne  politam, 

Quum  niovet  occhiadas  bella  Zanina  suas? 
Sol  da  matina  milii  caviatam  nonne  palesat, 
Quum  scoprit  trczzas  bella  Zanina  suas? 
Gens  marcliesca   suum  sparpagnat  nonne  tesorum; 

Quum  grignat  dentes  bella  Zanina  suos? 
Luna  bianca  sumn  sparpagnat  nonne  lusorem, 

Quum  parlat  fomnae  bella  bochina  meae  ? 
Gens  citadina  sonat  cliitarlnos  nonne  tricordes, 

Quum  cantat  fomnae  bella  bochina  meae  ? 
Capra  legera  milii,  dum  saltat,  nonne  videtur, 

Quum  ballat  fomnae  gamba  nitenta  ^)  meae  ? 
Testa,  manus,  gambae,  venter,  pes,  coppa  ~j  Zaninae, 
Sunt  sol,  luna,  venus,  capra,  leutus,  opes. 


1)  Le  veneziane.  Simheni  1572,  Vavisco  Vù2  hanno  nitenta,  la  Toscolana  1521, 
l'Amsterdam  1G92.  le  veneziane.  Bevilacqua  ir>64,  Imberti  15S5,  Bevilacqua  161?.  hanno 
intenta;  1' Anisterilam  grande,  polita;  parvemi  che  fosse  preferibile  nitenta,  come 
quella  che  dà  un  significato  più  esagerato  e  ridicolo  delle  altre  due  lezioni. 

2)  Le  italiano  e  l'Amsterdam  del  lGy2  hanno  coppa,  rAoisierdam  grande  in- 
vece ha  voxf/ue. 


EGLOGA  PRIMA 

SI    ESALTANO    LE    VIRTÙ 

DEL     MARCHESE     FEDERICO     II.     E     DFJ    MANTOVANI 


Interlocutori  : 
I  pastori  TONELLO,  FILIPPO,  PEDRALO. 


Tom 


um  stravaccatae  pegorae  marezant, 
IV      Dumque  passutas  coprit  umbra  vaccas, 


Ecce  sub  gianda  locns  umbriosns, 

Barba  Philippe. 
FU.     Cancar  !  est  veruni,  reposemus  ambo. 
Quam  bonus  ventus  sofiat  sub  istis 
Fronclibus,  cium  sol  nimio  sbojentat 

Rura  calore  ! 
Ton.    Sentis  an  cpiantae  cicigant  cigalae, 

Quae  mihi  rumpunt  cicigando  testam? 
Excitant  vojas  liomiiium  bibendi 

Omnibus  lioris. 
Ergo  taccatum  quod  habes  galono, 
Da  mihi  fiascum;  sitio,  Philippe, 
Atque  brusatas  habco  ganassas. 

Nolo  loretum. 
Tu  prius  buso  remove  cocajum. 
En  bibo,  ciò  ciò,  resonat  botazzus, 
Est  bonum  vinuni;  sed  habet  saporem 

OvIkN  !  vaselli. 


?■ 


Siini  rciVoscafus.   inadiil^jiio  niilzaiii; 
Sicca  ])ro  calilo   iiiinlo  corada 
Sorbuit  \iiiiiiii   \iliitl   (|iia(lrc'lln3 
Ij^nc  rccoctiis. 

Scntio  sub  me  varnliini  llatuiii, 
Vox  iiiihi  salda  est;  (jiild  crit,  Pliilippe, 
Si  mcae  landcs  caninms  Zaniiiac  V 
Accipe  pi  vani. 

Diim  oaiio  j)lcnis  sofìa  ganassis. 

FU.     Li  li  libliriim male  stopjio   biisos. 

At  prlus  nasum  slne  me  moeare: 
Jamcpic  comcnza. 

Ton.    Debeo  grossum  facerc,  aii  sutilum? 
Sudi  refreddatns,  faciam  sutilum, 
Quod  tuam  veccliìam  somia])o  vaccam, 
Nomine  moram. 

Ton.Fìl.kà  me,  liblirum,  Zoauina,  blirum, 
Huc  veni,  lirum,  mea,  bili  lirum. 
Sed  quid  a  longe  video  venire  ? 
Ecce  Pedralus. 

Peci.    0  Toni,  quare  dubitas  nigottam  ? 
Cui-  tuas  capras  retines  chilo? 
Et  facit  boscos  resonare  carani 
Piva  Zaninam? 

Nos  Todescorum  furiam  scapamus, 
Qui  gi'eges  robant,  casamenta  brusant, 
Foeminas  sforzant,  vacuant  vasellos, 
Cuncta  ruinant. 

Tu  tamen  cantas  velut  otiosus. 
Et  tuam  curas  potius  Zaninam, 
Quam,  Todescorum  veniente  stolo, 
Perdere  vaccas. 
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Ton.   Mantuae  princeps  Federicus  istud 
Otluiii  nobis  dedit,  o  Pedrale, 
Deque  cainporum  stipulis  suorum 
Pascolo  cavras. 

Seniper  illiiis  volo  sclilavus  esse, 
Tres  cui  dono  pegoras  quotaiinis, 
Caseos  ceto,  decìes  povinas, 
Qiiinque  cagiadas. 

Sit  meus  semper  duca  vel  signorus 
Mantuae  Princeps  Federicus  iste, 
Quem  meus  lu  lu  frifolans  canellus 
Cantet  ognoram. 

Quatuor  nigras  liabet  liic  osellas.  ^) 
Nomen  illarum  male  me  ricordor; 
Esse  cornacchias,  tacolasve  penso: 
Non  tamen  illas. 

Suiit  aves,  quae  non  metuunt  lusorem 
Solis,  at  fixis  oculis  in  illuni 
Clariter  guardant,  quibus  ales  omnis 
Praebet  honorem. 

Coelicos  istae  praticant  paesos, 
Hasque  reginas  vocitant  oselli; 
Quae  fretum,  terram,  baratrum  spaventant 
Tempore  guerrae. 

Ped.    Non  milii  certe  tua  sors  nojosa  est, 
Quam  tibi  fecit  Duca  mantuanus, 
Sed  Todescorum  potìus  rincressit 
Tanta  canaja. 

En  ego  scazzor  proprio  paeso, 
Et  viam  tristes  fugio  ca})rettas 
De  mala  voja,  fugiensque  lasso 
Dulce  tercnum. 

1)  Le  aquile  '.leU'ai'ma  Gonznga. 


Eli  iliios  a{4'ii()s  modo  partiiritos 
Vlx  «iuido  iiicciiiii,  puc'oris  sporanzaiii. 
liei  iiiilii   (jiialis  codesclla  shalzat 
Nos  pegoraros  ! 

Sacpe  cornaccliiae  l"aclcnd(j  ci*a  era, 
Dcsnper  tezzas,  su})C'r  et  nosaros, 
Nonne  dlxcrunt  mala  tanta  nobis, 
Tot(|iie  malaiinos  V 

Attamen  scni[)cr  f'iiimus  baciocchi. 
C'ancar  An(h-eae  venlat  Benello, 
NanKpie  8l)ei"abat  documenta  striae 
Multa  Cominae.  ') 

Sed,  Toni,  dicas  milii  jam  rasoneni, 
Qualis  est  princeps  Federicus  iste  ? 
Curve,  quod  tantae  patiuntur  urbes, 
Mantua  nescit  ? 

Ton.   Mantua  est  cunctis  melior  citadis, 
Mantuae  gens  est  bona,  liberalis, 
Mantuam  semper  squaquarare  sentis, 
Barba  l'edrale. 

Ista  primaros  generat  poetas, 
Excitat  pronos  juvenes  ad  arma, 
Kicca  frumento,  pegoris,  olivis, 
Piscibus,  uvis. 

Sempre  in  ballis  godit,  et  morescliis. 
Hic  strepunt  pivae,  cifoli,  canelli, 
Ilicve  zampognae,  j^ifari,  rubebae, 
Hic  cagacimbay  ") 

1)  K  una  delle  stic-}:lie,  spesso  ricordata  da!  poeta,  anche  nel  Baldo. 

2)  Storpiatura  grottesca  di  Claiacimbali.  che  è  portata  dalla  Toscolana,  dalle 
due  Bevilacqua,  dairiniberli.  Le  rimanenti  italiane,  1"  Amsterdam  piccola  hanno  Ca~ 
gacimby.  La  sola  Amsterdam  grande  ha  Clavachiìly.  Io  ho  preferito  cotesta  stor- 
piatura perchè  prettamente  maccheronica. 
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Non  ibi  proles  glbellina  plusquam 
Ghelpha  guardatili*,  sed  amant  vicissim, 
Prandeunt,  coenant,  caciant,  osellant, 
Carmina  dlcunt. 

Non  ibi  chartae,  tavolerus  atque; 
Non  ibi  taroch,  erica,  sbarainus; 
Cam  qiiibus  ludis  juvenes  sedendo 
Corpora  guastant. 

Ut  super  montem  male  barca  passat, 
Ut  natat  currus  pelagi  per  undas. 
Hoc  idem  parent  juvenes  sedentes 
Ludere  cliartis. 

Mantuae  ludunt  cugolis  rotondis,  ^) 
Qnas  vocat  Bressae  populus  borellas, 
Quando  per  ferri  spatium  balotta 
Itque  reditque. 

Sgonfias  ballas  veluti  vesigas, 
Sole  sub  caldo  scanulis  balanzant 
Hic  battit,  signat  caciam  sed  alter; 

Ille  rebatit.  ^j 

Giostrulae,  scrimae,  caclae,  palestrae 

Sunt  juventutis  bona  mantovanae, 

Brixiae  nec  non,  sibi  quam  sorellam 

Mantua  fecit. 

Ped.    Ali,  Toni,  qualem  tua  verba  dojam 

Dant  milii,  Bressam  quoniain  recordas, 
Quae  tot  infelix  patìtur  malannos 
Semper  in  armis!  ^') 


1)  La  curiola  è  una  grossa  palla  di  legno,  che  si  getta  con  un  cerchietto  di 
ferro  infisso  in  lunga  asta.  Questo  giuoco  ora  è  pressoché  abbandonato  ed  anche 
ignorato. 

2)  Il  giuoco  del  pallone,  è  caduto  in  disuso  anche  esso,  come  quello  della 
cugola. 

3)  In  questi  versi  e  nei  precedenti  il  poeta  alliulc  ni  fatti  guerreschi  della 
lega  di  Cambrai  e  degli  anni  seguenti. 
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Aiif^-clus  qnis  nani.   Deus,  aut  diavol, 
Iluic  sonici  (iueni([ii;un  dedcrlt  rcposiim? 
Non,  Toni,  ])lus  est,  ut  crat  davantiim, 
Brixia  Idix. 

Qualis  est  inter  Paduae  vilanos 
Franciae  niilcs,  maj^is  ant  todescus, 
Quando  se  incappat  fugiens  in  illos, 
l'cmpore  guerrae  : 

Talis  est,  inter  varias  canajas 
i\Iilituni,  Brcssac  populus  tapinae, 
Inter  et  centum  scdet  illa  semper 
Artelarias. 

Mella  cum  Garza  ruheas  cruore 
Nunc  luibcnt  undas,  mea  namqne  Bressa 
Vadit  ad  saccum,  niniium  Cremonae 
Proxima  certe. 

Piane  cnini,  coeli  nionitu.  ruinam 
Vidimus.  quando  Mirabella  turris, 
Juncta  (|uae  Roccliae  lateri  sedebat, 
Fracta  volavit. 

Ipsa  bombardae  stygiam  tenebat 
Pulverem,  dico  stygiam,  quod  ipsam, 
Si,  Toni,  nescis,  genuere  mundo 
Trenta  dia  voi. 

liane  focus  coeli  rapuit  tronantis:  ^) 
0  puta  qualis  crepitus  boavit: 
Saxa  de  centum  pesiis  volare 
Visa  fuerunt. 


1)  La  Toscolana.  la  Bevilacqua  1.V54  e  l' Imberli  l.>Só  hanno  tro:ianHs.  Le  al- 
tre tonantis;  diedi  la  preferenza  a  troiiautis,  sebbene  portato  da  sole  due  edizioni, 
perché  è  la  versione  giusta  della  parola  del  (Jialetto  maavovanD:  tremar,  tuonare, 
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Post  eum  casum  sequìvere  ^)  tanta 
Bella  cum  Gallis,  Italis,  Spagnolis, 
Cuin  Capelletis,  Sguicerìs,  Toclescliis 
Ac  Brisighellis. 

Inter  lias  guerras,  variac  fnerunt 
Qiiae  bonos  urbes  liabucre  ventos; 
Sed  canem  magno  cleclìt  ipsa  solimi 
Brixia  casu. 

Non  eas  Manto  patitur  batajas. 
Ergo  si  goclit,  stupeo  parumper; 
Quae  tamen  nostrae  fuit  una  Bressae, 
Mantua  portus. 

Nox  sed  en  giorni  rapuit  lusorem, 
Vado,  sta  sanus,  pegorare  felix; 
Ac  meis  stallis  modo  quas  relinquo, 
Utere  liber. 

Ton.   Vade,  sed  noctem  remane  per  istam, 
Staque  nobiscnm,  bone  mi  Pedrale, 
Poma,  castagnas  habeo,  nucesque.  ^) 

Peci  Nolo.  Valete. 


1)  I/Ainstsrdam  grande  lia  setiuért'. 

2)  L'Amsterdam  del  IfiO?,  le  veneziane,  Simbeiii  157?,  Bevilacqua  1504  e  1613,  Im- 
berti lo?,"),  mancano  di  questo  verso.  L'Amsterdam  grande  vi  mise  uno  suo  :  Tihi  for- 
majiim  claho.  rei  sala/nnnt,  che  Merlin  Cocai  si  sarel)l)e  guardato  1)ene  di  fare.  La 
Toscolana,  la  veneziana,  Varisco  1573,  hanno  questo  che  ho  preferito,  il  quale  ricorda 
j  mitia  poma  e  le  ca$tc(}ìéae  moUes  della  I.  Egloga  di  Virgilio. 
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LE  BELLKZZI-:  DI  GIOVANNINA 

80N0LEGIA    QUINTA. 

rg  - 
'*^*^.occa  Zoaninae  si  ritlct,  ridct  Apollo, 

Labra  Zoaninae  snnt  codesella  milii. 

Bocca  Zoaninae  si  parlat,  parlai  Apollo, 

Labra  Zoaninae  sunt  mala  pasqua  niilii. 
Bocca  Zoaninae  si  cantat,  cantai  Apollo, 

Labra  Zoaninae  sunt  melodia  meae. 
Bocca  Zoaninae  si  spudat,  balsama  spudat, 

Labra  Zoaninae  sunt  aquarosa  meae. 
Bocca   Zoaninae    si   plangit  funera,  plangunt 

Saxa  Zoaninae  prò  pietate  meae. 
Ergo  cum  ridet,  parlat,  flet.  cantat  amica, 

Ridet,  flet,  parlat,  cantat  Apollo  simul. 
Ac  ego  si  parlo,  fleo,  canto,  rideo,  spudo, 

Sic  facio,  nam  sic  bella  Zoanina  facit. 


ANCORA  DELLE  BELLEZZE  DI  GIOVANNINA 


SONOLEGIA    SESTA. 

Zanina,  meo  plus  stralusenta  badilo, 
^       Cur  sgnardaduris  me,  traditora,  feris? 
Sunt  milii  tot  rascia  medio  ventrone  ficati, 
Occhiadas  quoties  das  milii  saepe  tuas. 
Quales  barberi  video  splendere  bacinos, 
Qualis  et  est  Laenae  zappa  sgurenta  meae, 
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Sberlusenta  quidem  talis  tua  fozza  scorajat, 

Quisquis  bellezam  vult  domare  tuam. 
Quando  tuas  miror  sguanzas  rossare  ^)  galantas, 

Deh!  giandussa,  grido,  stella  diana  venit. 
Esse  tuos  digitos,  credo,  bis  quinque  cavjcliios, 

Quos  tornidoro  pioppa  bianca  dedit. 
In  teneram  joosses  ferrum  voltare  povinam, 

De  sero  ad  lunam,  quuni  titalora  canis, 
Attamen  audi. 
Est  verglietta  milii  de  fino  lacta  piombo, 

Hanc  tibi  donabo,  ais  molesina  tameu. 


VEGLIE  DI  TONELLO 


SONOLKGIA   SETTIMA, 

Wioebus  abandonat  mnndum,  latitatque  per  alpes, 
Yultque  super  lectum  se  reposare  suum. 
1  '^iSè  Zappator  zappam,  lassatque  bifulcus  aratrum, 

Depositam  ranzam  ^)  jamque  segator  liabet. 
Cuncta  reposatum  vadunt,  gallina  polarum, 

Porcus  porcilum,  bos  stabulumque  petit. 
Jam  fomnae  spadolant  ad  lunam,  sive  lucernam, 

Nam  bellas  goltas  esse  lucerna  facit. 
Martellos  ponunt  labri,  pennamque  nodari, 

Installatque  asinos  medda  Tognola  suos. 
Quisque  suum  quaerit,  dum  scampat  Apollo,  riposum, 

Tigris,  cerva,  leo,  sus,  lupus,  anguis,  aper. 
Ast  ego  gregnapolae  similis,  cliiamando  Zaninam, 

Huc  illuc  tota  nocte  volare  paro. 


1)  La  Toscolaua  e  rAmsterdaux  grande  hanno  rossore,  le  altre  russare. 

2)  La  Amsterdam  frrande  ha  falceri\  le  altre  tutte  portano  raiizo/m. 
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EGLOGA  SIXONDA 


MAITIXADA    A    GIOVAXXIXA 


uls  mcam,  casii,  rcpcrit  covadam  ?■ 
Olà,  non  aiulis,  Zoanina  surdaV 
Die  meam  quis  nani  rapuit  coiadam, 
Ventre  forato? 

Sentio  me  me  smagonare  fiatmn, 
Nani  coradellam  milii  sustulcrunt; 
Non  coradellam  bovis,  aut  cavalli, 
Dico  nec  asni. 

Sed  meam  dico  propriam  coradam 
Cam  tuis  sguardis,  oculiscpie  bellis, 
0  meae  vitae,  Zoanina,  lusor, 
Nempe  robasti. 

Cum  piva  niultas  venio  fiatas. 
Et  maitinadas  facio  galanta.s, 
Nec  tuam  duram.  manigolda,  testani 
liumpere  possum. 

Tmmo  de  cruda  camerac  fenestra, 
Aut  aquam  zosuni  putridam  ro versa s, 
Meque,  bagnando,  vocitas  gazanum, 
Sive  baeiocchum, 
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Aut  oanes  post  me  cicigando  stigas, 
Qui  mihi  plures  faciunt  pauras, 
Atque  garlettos,  qnater,  insequentes 
Morsegaverunt. 

Eli  matarelliim  sono,  vel  pavanam  ; 
Nil  tamen  curas  sonamenta  pivae, 
Quae  cliitarinos  superaret  omnes 
Cittaclinorum. 

Orpliens  primiis  sonatorus  orbis 
Si  lyram  grattans  pegoras,  osellos, 
Aspides,  dragos,  lapides  tirabat 
Ad  melodiam: 

Non  ego  mancum  facio  da  veruni  ; 
Vix  pivae  flatu  repleo  botazzum, 
Et  lili  blirum  digitis  comenzo, 
Omnia  saltant. 

Per  domum  ballant  tabulae,  cadreghae, 
Spadolae,  secchiae,  gramolae,  badili, 
Rocca  cuni  fuso,  gratarola,  zappae, 
Mille  pignattae. 

Saepe  dum  canto  gelidis  sub  umbris, 
Cuni  lupis  agni,  canibus  capretti, 
Vulpibus  galli  pariter  comenzant 
Fare  morescam. 

Dura  sed  plus  es,  Zoanina,  saxis, 
Ac  habes  testam  similem  giarono: 
Porto  calcagnos  ego  plus  tenellos, 
Quani  tua  voja.  ^) 


1)  L'Araslerdam  grande,  1708,  ha:  Qiiam  Ubi  sit  cor.  Ma  le  veneziane  e  l'Am- 
gterdam  del  1C92,  hanno  concordemente  ;  Quam  tua  voja. 
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Qimin  super  lectos  alii  reposant, 
Soliis  iiitornum  lacliryniana  camino; 
Non  habes  per  me,  traditora,  clojam, 

Imo  calcfas. 
Alilmc!  cur  tantas  rcnul  iiKn-osas? 
Nonne  HertulamV  ToniamV  Shnonam? 
Nonne  GelniinamV  C^ii-aloeclilus!  ergo 

Sis  nìolcsina. 
Nani  blandiiii;iiii   til>i  d'u-o.  l»ravas, 
Tc(pic  bellinani  niniis  cs«c  pensas  : 
Qiii.s  (piis  est  bellus,  putat  esse  bruttos 

Jugiter  altros. 
Ne  biancliczzae,  Zoanina.  credas; 
Terra  dat  nlgram  segetem  bianca, 
Nigra  sed  blancam,  facilem  molino, 

Dentibus  atque. 

Lac  cito  marcet  sine  caldirono  ; 
Qnod  piat  formam  bnliens  in  ilio, 
Alterum  blancum,  niger  alter  extat; 

Sic  ego,  sic  tu. 
Me  quidem  nulla  sprezias  rasone. 
Nonne  sum  riccus,  bonus  atque  bellus? 
Quinque  porcellos  habeo  tetantes 

Ubera  scrojae. 

Sunt  mihi  septem  pegorae  bianchae, 
Sunt  duo  manzae,  tria  par  bovorum, 
Lacte  non  luiquam  carco  novello, 

Sive  polenta. 
Suni  satis  bellus,  satis  et  galautus, 
Vado  stringatus,  super  et  tiratus,  ^) 
Mequc  saltando  pedibus  Icgieris 

NuUus  avanzat. 

1)  1/ Amsterdam  grande  lui  Ulatus,  le  altre  tiration.  Credetti  che  si  abbia  da 
leggere  tiratus. 
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Porto  de  paja  viciae  capellum, 
Cujus  in  piga  posui  garofol, 
Quove  sub  stringa  riibea  ficatnr 

Penna  caponis. 
Sed  viam  butto  quid  ergo  parola s  ? 
Clamor  indarnum  meus,  atque  piva 
Non  tuas  surdas  penetrans  oreccliias, 

Pectora  straccai 


A   GIOVANNINA 


S  0  N  0  L  E  G I  A     OTTAVA. 


SjÌTt^^^^  per  Lune  bosclium  solus  cliiamando  Zaninam, 
5^-'       ^^  cliiamat  vitulum  vacca  smarrita  suum; 
f  "'%%  Quae  ruit  liuc  illuc,  nescitque  trovare  quietem, 

Smergolat  Eclii-sonis  per  nemus  omne  gridis. 
Fert  altam  caudam,  longas  distendit  oreccliias, 

Audiat  ut  puerum  forte  boare  suum. 
Sed  plangens  aliquam  finaliter  introit  umbram, 

Ac  ibi  non  dormit,  non  bibit,  estque  niliil. 
Me  trasportat  amor  rursus  de  more  poledri, 

Cujus  mostazzum  nulla  cavezza  ligat. 
Praecipitat,  nitrit,  sofiat  per  utrumque  canalem, 

Et  loca  fert  gambas  per  dubiosa  suas. 
Dicere  nil  prodest  sta.  sta,  monstrando  crivellum  : 

Hunc  firmare  tamen  sola  cavalla  potest. 
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A    (  ;  I  «)  \'  A  N  N  I  N  A 

SONOLECUA    NONA. 

corozzatu  niilil   stetlt  uno  mense  Zanlna, 
Et  causani  s<k'gHÌ  non  alt  illa  sui  : 
^le  non  ascoltat  ploranteni  more  putini, 
Cui  perdonanzam  sic  peto,  sicve  grido. 
Ohimè!  Zanina,  tuum  sprezias,  ingrata,  morosum? 

0  plus  calcagnis  dura,  Zanina,  nieis  ! 
Qualem  tcrrenum  glaciali  tempore  vango, 

Quando  nil  campos  vanga  forare  potest, 
Talem,  surda,  tuum  reputo,  giandussa,  magonem, 

Nec  piat  orecchias  ulla  pregherà  tuas. 
Nocte  levo  media,  sono  pi  vani,  canto  Kosinam, 
Cantoque:  Para  foras,  belle  Gianole,  capras. 
Tu  tamen  incagas  canzonibus  et  maitinadis. 
lleu  libertatis  venditor  omnis  amans! 


EGLOGA    TERZA 


Interlocutori  : 

TONELLO    e    GIOVANNINA. 


e  miserum  !  quid  sola  (vides  Bertole  ?)  sinistra, 

Pallentique  nucis  recubat  Zanina  sub  umbra? 
Siste  grcgem,  ponas  ac  in  carneria  pivam. 
Quin  video  quid  agatVredeo  nunc,  pasce  capellas; 
Ne  veiiias  mecum,  sta  retro  dico,  maruflfe  ; 
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Ambitio  quonlam  compagnum  temnit,  amorque. 
Omnibus  in  rebus  contentor  habcre  soclalem, 
Sola  tamcn  mea  sit,  mea  sit,  mea  tota  Zanina; 
Sum  quia  totus  ego  suus  et  non  esse  rafinam, 
Pro  qua  germanos,  matremque,  patremque  negaram. 
Ergo  mane,  faciesque  tuuni  remanendo  doverum. 
0  Zanina,  mei  solazzum  grande  figati, 
Salve,  nimplia:  quid  liae  nuper  Bertolus  egoque 
Vidimus  infendae  te  sub  nucis  arbore  stratam? 
Nescis  quam  nocuas  docuit  nos  Tityrus  unibras 
Evitare  nucum,  nec  in  liis  armenta  morari? 
Quid  tua  fert  animi  tristes  frons  aspera  curas? 
Ecce  novos  campi  revoluto  tempore  flores 
Educunt,  boreamque  trucem  mansuetior  auster 
Dispullt,  ecce  die  laetantm*  cuncta  recenti. 
Turtur  adit  socium,  geminos  en  cerne  palumbes, 
Quomodo  certatira  junctis  dant  oscula  rostris. 
Nunc  quoque  septìsona  Melibaeus  arundine  Faustum 
Cantabat  puerum,  carumque  Ergastus  Amyntam. 
Sola  jaces,  Zanina,  minax,  ac  turgida  vultu  ? 
Giov.  Ver,  Tonello,  tibi  sit  liyems  aeterna,  nec  ullas 
Dent  frondes  sylvae,  tua  nec  tibi  prata  virescant. 
Nascatur  tibi  nulla  ceres,  vineta  crementur, 
Implacanda  tuas  pecudes  contagia  vexent, 
Letlialisque  oculus  teneras  tibi  fascinet  agnas.  ^) 
Nec,  quibus  assuetis  gregil)us  succurrere  vestris, 
Quaeque  salutiferae,  veniant  e  ruribus  lierbae. 
Ignarus  pastor  capiat,  prò  baccarc,  taxum,  ~) 


i)  Ricorda  la  credenza  dei  pastori  sulla  sinistra  influenza  del  maloeohio,  ac- 
cennata ancora  da  Virgilio  nell'egloga  S''  col  verso:  IS'cscio  qins  teneras  ocuIks  mihi 
fascinet  agnas. 

2)  In  questi  versi  sono  indicati  i  rimedii  contro  il  malocchio,  fra  i  quali  la 
baccherà,  è  per  questo  che  Giovannina  augura  invece  che  il  mandriano  dia  alle 
agnelle  fascinate  la  coccola  del  tasso,  che  è  velenosa.  Virgilio  ricorda  pure  1"  in- 
fluenza della  baccherà  contro  le  fascinazioni  cosi: 

hacaare  frontetn 

Cingile,  ne  vati  noceat  mala  lingua  futuro. 


Livi(laf|ue  amicntis  mist  ris  annuita  mlnÌHtres. 
M   Ilio  infeliceni  «Iccet  exo])taro  piicllaii), 
Cui  violae  fueteiif,  r'iii  lilla  nigra  videntur. 
Focda  ])er  lias  luiiKjiiam  libata.s  solo  cavernafl 
Strix  iiiihi  voi  bubo  'j  .strl(lc'8(!at  flebile  carmon. 
Tu  tamcu  lilnc  abcas:  aliaui  rcperis.se  negabis? 
O  si  nescircin  quod  anias,  iuf^ratc,  Sinionani. 

Ton.  0  vermocanus!  uiinla  (bdcediue  .schioppo. 

Potta  mcao  niatris,  (piantuni  Hum  factus  alcgrus! 
Ks  zelosa  tui  uuiupiid,  Zoaiilua,  '^JVjiielliV 
Si  tibi  })orto  benum,  noli  lullii  dire  bosian, 
Nunquid  amas,  o  cara,  tuuni,  Zoanina,  Toiiellum? 

Giov.  Ulne  fugias,  inquani,  tua  sunt  niilii  vcrba  sagittae, 
Suntque  super  segetes  graiido,  sunt  vasa  veneni. 
Nil  iiiagiB  aversor  quani  te,  Tonelle,  videro. 

Ton.  Deh!  Zauina,  iiieuni  noli  scannare  magoneni, 
Tu  me  bcrtezzas,  dubito,  me,  perfida,  truftas. 
Mo  cancar!  quid  iiam  feci?  die  vera,  calefas? 

Giov.  Siste  manuni,  sic  n»e  tractare  procaciter  audes? 
I,  modo,  si  qua  novao,  quae  cantes,  hidis  aniicae 
Carmina,  prò  me  tibi  deerunt  certamina  primo. 
Pastorum  vati,  cui  Mopsi  phistula  cedlt, 
Cui  non  aequi valent  noe  Pan,  nec  thracius  Orpheus  ! 
I,  modo,  suaviloquasque  tuas  inflare  cicutas 
Incipo,  cuncta  tuae  nimpliae  quibus  ossa  liquescant, 
Et  quibus  auritos  mulcescere  possis  asellos, 
Et  quibus  instudcas  Ik'rtolum  subdcre  cantu. 

Ton.  Ayme  !  quod  irrides  poverum,  crudeHs,  amantem. 
Die,  cagasanguis,  liabes  me  bertezare  rasonem  ? 
Ilaoc  sunt  poma?  nuces?  castagnae,  quas  tibi  quondam 
Munere,  kdra,  dodi?  veniat  tibi  phistula,  nescis? 
Aut  post  terga  tcnes?  simul  aut  cum  pane  vorasti  ? 


1)  La  civetta  e  l'upupa,  il  di  cui  canto,  sui  tetti  delle  case,  per  i  contadini, 
é  presagio  di  sventura. 
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Non  ex  porte  mea,  bellum  tibl  Laena  specliietum 
Attulit,  et  stringas  cum  totis  quinqne  ferettis? 
Ista  super  feram  Cremae  ^)  coiiiprando  traiiias 
Spendivi  septem,  tamcn  cs  ingrata  Tonello. 
Non  Ampliion  ego,  non  l*an,  non  thraclus  Orplieus, 
Qui  possem  vestri  Bertoli  vincere  pivam. 
An  credi s,  quod  ego  Bertolum  nescio  carum, 
Esse  tuum  totum,  cum  toto  corde  morosum? 

Giov.  Est  ita,  qui  modo  vis?  sua  sum,  sua  tota,  nec  altrum, 
0  Tonelle,  volo  qui  mecum  vivat  amantem. 

Ton.  0  crudele  nimis,  dubiis  et  amantibus  arctum 
Verbum,  nec  verbum,  cuspis  sed  acuta  medullis! 
Verbum,  nec  verbum,  cruor  immo  pestifer  liydrae. 
Quid,  fera,  Bertolum  nostro  praeponis  amori? 
Non  ego  quippe  suam  metuo,  te  judice,  formam, 
Quamvis  candidulae  placet,  sum  certus,  Olivae. 
Falleris,  ali  quantum!  quod  amas  aliunde  furentem. 
Verte  precor  sensum,  qui  sit  cognosce  Tonellum, 
Quam  dives  pecoris  nivei,  quam  lactis  abundans. 
Non  mea,  quam  cernis,  tibi  sordeat  liispida  barba; 
Haud  minus  ipse  stupet  me  nudum  limpidus  amnis, 
Cum  lavat  albentes  Triviae  quandoque  puellas. 
Pbylidis,  ah  quoties!  testor  nemus  istud,  amores 
Contempsi,  quoniam  tuus  in  me  certior  ignis. 
Phylidis,  ah  quoties!  fragrantum  serta  rosarum 
Discerpsi  manibus,  sparsimque  ad  littora  ludi. 
Cui  ter,  Phyli,  tace,  dixi,  non  absque  pudore  : 
Sola  milii  Zoanina  placet,  Zoanina  maritum 
Me  teneat,  Zoanina  suis  me  coepit  ocellis. 
Ph\'li,  tace,  quaerasque  alium,  te  aversor,  amantem. 
Te,  Zoanina,  viden?  solam  te  semper  amavi, 
Immo  arsi,  miserum,  sed  me  fugis,  improba,  Dafnis 
Altera,  ])hoebeum  quae  nescia  sprevit  honorem. 

1)  Tutte  le  edi/iuiii  veneziane  e  l'Auistei-diun  piccula  hanno  CrCiìimue. 


'Vn  iiiìlii   claiu.'inti   \(liit  aspis  compriinls   aiires; 
Ncc  te,  saeva,  i)ic'ces,  noe  mnnera  tanta  rcducunt 
llinaiiao  potliis  tygrc.s  niansucsccre  possent, 
J)iiia(|ue  saxa  incis  fluoront  li(iiicf'acta  (iiicrelis, 
Qnani  to  ncr  i)i-c'fil)us,  noe  clonls  vincere  crodani. 

Giov.  Lunio  hipos  ovibiis,  cerva.sfpie  Iconibus  ante, 
Scu  canibus  lepores  vidcani  niiscere  fugaces, 
Quaui   <licar.   qiuxl  amo,   iiiiellx  Zaniiia,  Tonellum. 

7'on.  Te  Calybes  ^)  lerriini,  lecere,  puella,  sub  antris, 
Nec  dianiantinani  te  sanguis  frangerei  birci. 
Ali  niiscr!  ah  infelix!  (pii  non  reaniatur  amando! 
Candidus  in  nostro  tibi  servabatnr  ovili 
Capreolus,  (pieni  sex  niaculis  color  igneiis  ornat. 
Hunc  ego,  quando  rpiideni  sic  me,  Zoanina,  repellis, 
Sive  dabo  Laenae,  seu  candida  Pliylis  liabebit. 

Giov.  Nec  te  Lacna  unqnam,  nec  candida  Plivlis  amabit. 

Ton.     0  quantum,  Zoanina,  furis,  nimiumquc  superbis. 
Xi  forsan  nostrum  furor  liic  augeret  amorem, 
Namque  per  iratos  amor  amplius  ardet  amantes. 

Giov.  Non  arbor  crescit  qiiae  non  plantatur    amoris, 
Non  erit  augmentum,  quia  non  amor  affuit  unquam. 

Ton.  Me  fugis  ergo?  tuiun  sic,  improba,  spernis  amicum? 
Sum  Bertolus  ego,  tibi  qui  convicia  dixit? 

Giov.  Hinc  ego,  ne  ulterius  cur  sim  tam  mesta  reqiiiras, 
Hinc  ego  pastores  omncs  tumefacta  repello. 
Bertolus  nuper  vidit  me  fraga  legentem. 
Cui  variis  ex  liis  texebam  nobile  scrtum 
Floribus,  hoc  illuni  certe  donare  parabam. 
Credidit  ast  alio  dandum,  quia  cogit  amantes 
Semper  amor  dublos  suspectum  credere  falsum. 
Protiiius  intumuit:  cui  sertum,  dixit,  amico 
Texis,  iniqua,  novo?  ruit  inde,  mauuque  coronam, 


1)  I  Calibi,  gente  del  Pomo,  rinomata  per  le  loro  hivoraziuai  dei  ferro  e  spe- 
cialmente per  l'acciaio. 


—  26  — 

Ac  sub  calce  sibi  clandos  laceravit  honores. 
Haec  toleranda  tamen  fnerant,  majora  ferebam, 
Quando  Pedraliis  tristi  me  urgebat  amore. 
Agmine  pastores  facto  venere,  capellis 
Post  habitis,  voces  coram  quibiis  ipse  nefandas 
Prorupit,  dixitque  milii  convicia  multa. 
Maestitiae  causam  facit  liane  Bertolus  acerbae, 
Unde  per  hos  steriles  montes  ego  sola  morabor, 
Pastor  ubi  nec  pascit  oves,  nec  sulcat  arator; 
Nec  filomela  graves  removet  de  pectore  curas, 
Aut  ubi  nec  liquido  se  immergunt  Najades   alveo, 
Aut  ncque  venatrix  auratam  cincta  pliaretram, 
Frondea  per  nemora  ingentes  transvulnerat  apros. 

Ton.  Ne  saevi,  Zoanina,  tibi  ^)  ne,  blandula,  saevi, 
Tecum  habitem  silvas  tantum  patiare  per  istas. 
Desine  Bertolum  qui  te  odit,  amaque  Tonellum. 
Si  nos  aequiparas,  gregibus  sum  ditior  ilio: 
Si  forma,  dubium  niliil  est,  sum  pulchrior  ilio  : 
Si  cantu,  stipulaeque  sono,  sum  doctior  ilio. 
Bertolus  niger  est,  pede  claudicat,  oreque  tardo 
Balbutit,  unius  cui  desit  lumen  ocelli. 
Non  Bertolus  liabet  secura  per  ocia  tempus: 
Desertis  pecudum  septis,  curvatur  aratro. 
Nec  rudis  in  molli  fagorum  corticc  novit 
Scribere  dilectae  quae  carmina  dicat  Olivae. 
Sia  mea,  eroque  tuus,  dulcis  Zoanina,  nec  ignes 
Berteli  memora,  mea  sis,  ^)  mea  dico,  puella. 

Zan,  Nec  te,  nec  quemquam  sequar  amplius,  ite,  capellae 
Iteque,  pastores;  fontes  sylvasque  relinquo. 
Qui  norunt  dicant,  amor  est  insania  mentis. 


1)  L'Amsterdam  grande  ha  mihi,  le  altre  sibi. 

2)  La  Toscolana  e  le  veneziane  leggono  sris,  le  due  Amsterdam  sis. 


EGLOGA    OT  ARTA 


LAMKX  ri  1)1  TONELLO 


Niiu'I  (j[ii(),  dulcls,  propcras,  Zauiiia? 
A\iiie!  cur  sclienani,  traditora.,  voltas? 
Ayiiic  !  sta  nieciini,  prccor,  et  lume  bellum 
Accipe  ponuini. 

B.  Barbaros  vincis,  feiitate,  Moros, 
Bistones,  Turcos,  Sguiceros,  Todescos, 
Bestias  omnes,  aiiimas  diabli 

Belzebuelis. 

C.  CuiTC  planliiulu,  tibi  saxa  manglant, 
Cruda,  scarparum  sparamenta,  solas; 
Cancar  ortlgliis  veniat,  rpiod  ipsac 

Crura  cruenta nt. 

D.  Dell!  quid  indarnura  serpior  liane  ribaldam? 
Dell!  (piid  uuiurf  sub  amore  ladrae 

Ducor  ad  Ibrcam,  milii  jamque  lazzum 
Boja  paravit  ? 

E.  Ecce  nani  longe  video  cavallam. 
Est  sibi  prò  me  misero  cavezza: 
Ergo  coruacliis,  laqueo  picatus, 

Esca  manebo. 

F.  Forca  sit  nos'trae  medicina  pocnae: 
Forca  tot  guajos  penltus  levabit: 
Forca  me  piccliet;  pariterque  cagnam 

Forca  Zaninam. 


—  28  — 

G.      Gratias  reddo,  qnod  ego  catavi 

Gaudium,  cimi  quo  fugient  afanni; 
Grata  sic  ^)  centra  qnod  ero  ladrone s, 
Guardia  campis. 

H.     Haec  salix,  aut  liaec  erit  apta  quercus 
Hanc  meae  niortis  satiare  vojam. 
Heu  quid  expecto  magis?  est  adessum, 
Hora  picandi. 

/.      Ito  nunc,  ito,  Zoanina  vacca, 

Ito,  qui  semet  fogat,  est  Tonellus, 
Ibis  ad  stallam  -)  sine  quo,  nimisque 
Indusiasti. 

L,     Laude  mancabis,  niea  stracca  namque 
Lingua  non  uiiquam  veniebat,  ut  te 
Laeta  cantaret,  faceretque  pivam 
Li  frifolare. 

M.     Muta  tu  semper  precibus  fuisti, 
Matta  quapropter  reputaris  esse: 
Mortus  at  postquam  fuero,  pianges, 
Moesta,  Tonellam. 

N.     Non  dabo  non  plus  tlbi  poma,  figos; 
Non  rosas,  brognas,  pyra,  fraga,  moras  ; 
Non  dabo  non  plus  lepores,  palumbes, 
Non  dabo  non  plus. 

0.     0  milii  giornus  maledictus  ille, 
Ossa  quum  per  te  milii  tota  sensi 
Obrui  dardis  ab  amore  jactis 
Ordine  nullo  ! 


1)  La  sola  Amsterdam  grande  ha  sic,  le  altre  aeu. 

2)  l/Amstcrdam  grande  porta  stallam,  le  altre  tutte  stuam.  Ilo  accettata  i& 
lezione  deirAmsterdam,  perché  la  più  ragionevole,  e  consona  perfettamente  all'in- 
giurioso epiteto  elle  ramante  irato  dà  alla  amata. 


—  20  — 

r.      Posslt  ad  ])assnni  ri<;-olarc  oocliun, 
posslt  et  tellus   iicri  lianitrmn, 
Praestiter  nimidus  l)ruset,  astra,  nubes, 
Pontns,  et  aer: 

Q.      Qualltcì*  nnictao  peroant  puellae, 
Qualiter  femnae  moriantur  onines; 
Qiiaeque  poltrona  est,  siniilaiida  cagnae 
Quaeque  Zaninae. 

i?.     Rumor  et  litos  veniuiit  ab  istis  : 
l\ixa  cum  femnis  pariter  creatiir. 
Kicc'lius  est  orbis  diavolabus  istis, 
Kicchior  Orcus. 

*S'.      Semen  hoc  mendax  muliebre,  vanum, 
Stolidum.  mordax,  petulans,  malignum, 
Sordidum,  praviim,  liituum,  superbum, 
Quod  ruit  orbcm. 

T.     Tota  per  Lenam  jacuit  bagassam 

Troja,  quam  judex  malus  aggrafFavit. 

Tuque  per  femnam,  miser  o  Tonelle, 

Torque  colengum. 

F.     Vado  piccari,  locus  iste  non  est 
Yistus,  en  collo  laqiieum  tacavi, 
Vado  jam  supra  salicem:  sed  lieii  qui^ 
Volgitm-  istuc? 


—  30  — 
DISPERAZIONE  DI  TONELLO 

SONOLEGIA   DECIMA, 

mnibiis  in  rebus  desgTatia  semper  abunclat: 
j^       Est.  ne  canaruzzo  tolta  cavezza  meo  ? 

Sors  differre  potest,  at  non  prohibere  sogliettum  ; 
Est  milii  per  superos  forca  parata  deos. 
Non  quod  sim  ladro,  vel  bondanellica  ^)  proles, 

Non  quod  Bardellae  -)  villa  crearit,  opus. 
Natus  at  ut  nioriar  vivus,  moriens  quoque  vivam  ; 

Sola  sit  ad  vitam  congrua  forca  meam. 
0  si  cornaccliias  esset  prohibere  facultas, 

Per  quas  aufertur  lux  oculina  ladris, 
Quaenara  sors  mortis,  quam  forca  trovatur  in  orbe 

Dulcior?  liac  milii  nil  gratìus  esse  potest. 
Cetera  per  gesias  sub  terris  corpora  condunt: 
Piccatis  coelum  posse  videre  datur. 


EGLOGA  QUINTA 


Interlocutori  . 

SALVIGNO    e    TONELLO 


Sai.  ^'j^''^^  tam  frezzoso  passu,  Tonelle,  caminas  ? 
^'V^at    ^^^'  portas  gambas  veluti  lunaticus?  olà. 
f   ^   Cui  dico?  Ptru...  Sta!  faciam  tibi  more  somari, 
Postquam  desprezias  Salvigni  verba  pregantis. 


1)  Deriva  da  Bondanello,  piccolo  villaggio  del  mantovano. 
?)  Bardelle,  frazione  di  S.  Benedetto  Po.  o  di  Polirone. 


—  :^i  — 

Ton,  Deh,  Salvigne,  mcum  noli  stiirblare  viaziim. 
Nco  des  impazziuu  tibi  (jui  fastidia  non  dat. 
Lassa  vcHtituni,  lassa,  tibi  dico,  j,^abanuin. 
Sai.  Non  e<^o,  ni  dicas  quod  habes,  lassavero  majiim. 
Ton.  Pur  ibi  te  ficclics  ?  slassa,  codesella,  clic  sì, 
Ad  corpus  lan(;lii,  niistateni  rupcro  nostrani, 
At(iue  tibi  supra  nasuni  plantavero  pugnum. 
Sai  Lincino,   scd  tanien  cs  niultuni  boriolus  adcssum. 
Quid  fixcies  hosti,  cum  scorrozzcris  amico? 
Cancar!  non  veni  prò  te  imboldire  chilo; 
Inimo,  velut  carus  compagnus,  scire  rasonem 
Bramo,  quac  stizza  est,  qnae  mens  bizarica.  quae  te 
Angonaja  nicnat:  cervello  more  carentis 
Vadis,  et  ad  guisam  qmim  quis  mangiaverit  uvas, 
Fossatum  cercat  propter  deponere  somam. 
Nane  ego  cmn  Gianno,  vaccas  mangiente,  BeUno, 
Te  disperatum,  nimiumqne  piangere  sensi; 
Quo  pianeta  fuimns  costretti  linquere  secchias 
Et  pietate  tui  sguazzavimns  ambo  ganassas. 
Ero-o  meus  errandem  tortmn  Tonelliis  habebit, 
Cansas  dojariim  nisi  dixerit  ille  suamm. 
Hac  sub  glande  parum,  quaeso,  depone  culattas. 
Tori.  Ovdel  quid  ad  mundum  veni  stentare  mlsellus? 
Oyde!  quid  indarnum  me  niater  lacte  cibavit? 
Mancum  nonne  malum  fuerat  cagarossus   alhoram 
Ex  asini  caldo  fieri  pissamlne  fungus? 
Vel  Petra,  vel  zoccus,  potius  volo  dicere  stronzus, 
Quam  tapinellus  ego  matris  de  ventre  sborari? 
Sai.  Ah,  Tonelle  meus!  quid  desperare  bisognat? 
Disphcuit  Christo  plus  desperatio  Judae, 
Quam  si  vendisset  Christum,  sanctamque  Mariam. 
Est  nihil  hac  culpa  toto  poltronior  orbe. 
Non  disperatae  plagae  medicina  catatm\ 
Quando  dat  nobis  ahquem  fortuna  travajum, 
Consejum  nostris  ab  amicis  torre  bisognat. 


Ac  in  carnerum  sua  ponere  verba  rasonis, 
Siiiit  quìa  cordojos  bastautia  toUere  nostros. 

Ton.  Sola  meam,  dico,  mors,  oyme  !  levaret  afannum. 

Sai.  0  niescliinum  hominem,  qui  supportare  flagellum 
Xescit  fortunae,  nisi  mortis  cerchet  ajutum! 
Quem  tibi  soccorsum  tribuam,  si  dicere  non  vis? 
Die,  giandussa,  cito,  quae  te  desgrazia   colsit? 

Ton,  Ecce  meae,  cernis  ?  cavezzam  porto  cavallae, 

Cum  qua  per  colluui  salicem  appiccabor  ad  unam. 

Sai,  O  cermisonem  testam,  apiccare  teipsum? 
Tu  bene  ])iccares  alios  tibi  parcere  nolens. 
Nil  dubium,  quoniam  est  amentis  amantis  usanza 
Nolle  salutiferum  compagni  audire  ricordum. 
Fer  causam;  nunquid  bursam  tibi  ladro  robavit? 
Num  dedit  accusam  camparus  barba  Tognazzus, 
Namque  tuos  beri  porcos  dare  damna  catavit? 

Ton,  Non,  vermocanus,  sic  est,  quia  perdere  vellem 
Sexcentum  bursas,  pegoras,  casamenta,  cavallas, 
Plus  prestum  quam  te,  quam  te...  nil  dicere  possum, 
Sangiottus  stoppat  foramen  namque  fiati! 
Plus  prestum  quam  te,  mea  spes,  mea  vita,  Zanina, 
Quam  te,  garofolum,  rosa,  pomum,  cara  sorella. 
Cara  sorella  quidem,  qua  non  mihi  carior  altra. 
Est,  Salvigne,  mei  scanacori  causa  Zanina; 
Sola  Zanina  meum  posset  smorzare  brusorem. 
Sola  Zanina  suis  me  snembolavit  ocliiadis. 
Hanc  amo,  nec  reamat,  brusor,  nec  porca  movetur, 
Immo  bertezzat,  sojat,  truffatque  tapinum, 
Ac  multos  seguitat  veluti  scarterà  morosos. 
Sola  jutare  potest,  et  quod  sit  sola  spiavit, 
Unde  superba  venit,  me  tractat  more  gazani. 
Die,  Salvigne  meus,  crudelis  nonne  vocanda  est? 
Illa,  potens,  non  vult  medio  succurrere  morto. 
Ergo  bonas  liabeo  causas  me  tradere  forchae. 

Sai,  Do  pinfen!  ergo  cruciaris  amore  Zaninae? 


—  .3;ì  — 

Ton.    Est  ita,  mo  canrar!  ])arct  til)i  cosa  novella? 

Sai.     Cosa  novella  ([iiidcm  iìiit  haec  parlatio  prima. 
Kst  ne  Zanina   Petri   (iain])onis   liliaV  scis  ne? 

Ton.    Kst  est,   aliiim-I   siiiim   me  tantum  iiomcii  amazzat. 

Sai.     Maravili;il);im   (|ii(hI    cnis  sic   fronte  striatus. 
Dell,  })()\  creile!   n);^(),   noli   te  credere  lonmis, 
Noli   post  ij)sas  cervelliuii   perdere   ladnis, 
Noli,  dico  til)i,  Veneris  se^iuitare  putellum. 
Iste  cavestrellus  faciet  til)i   nimpere  collum, 
llic  orbesinus  totnm  sfrantummat  honorem. 
Non  tibi,  fpii  bonus  es  tantummodo  pascere  capras, 
Sed  eitadinis  scarlati  veste  dobatis. 
Est  amor  angoscae  species,  mentis([ue  diavol, 
Est  amor  errorum  capitanius,  estque  bagassae 
Filius,  est  pro})rii  desmentegatio  ^)  juris, 
Est([ue  ])udicitiae  contrarius,  estque  maligna 
Pestis,  et  a  nulla  morbus  sanabilis  lierba. 
Per  quem  perdit  homo  robbam,  jus,  seque  medemum, 
Per  quem  calzati  omnes  strascinamur  ad  orcum. 
Fac  sennum,  matte,  lassa,  Tonelle,  talopram, 
Nam  secchiam  merdae  tandem  urtabis  in  unam. 
Noscere  vin  cansam,  cur  non  liabet  ille  mudandam, 
Yel  cur  mostazzum  tenet  in  bindamine  stuffum? 
Est  quia  vergognae  clausit  bastardulus  occhios. 
Noscere  vin  quare  puer  est,  nunquamve  senescit? 
Nam  lacere  impresas  pueriles  cogit  amantes. 
Noscere  vin  quanti  sit  damni  causa  ladrettus? 
Totius  mundi  res  gestas  pono  dacantum, 
Hic  exempla  tui  solum  statuanuis  avantum. 
Si,  Tonelle  meus,  zuras  mihi  dicere  veruni, 
Est  tibi  nulla  modo  vaccarum  cura  tuarum. 
Primo  sii'ca  illis  garlettos  merda  boazzat, 


1)  1/ Anisterdam   grande   reca    desuieutegatio.  le   alire   lutie   doincntcgatio. 
Prescelsi  la  prima  perchè  più  vernacola. 


—  l;i  — 

Nam  vekit  usabas,  nnnquaui  tua  stalla  netatur. 
Si  miingis,  mnngis,  si  non,  fastidia  nolunt, 
Qnae  tibi  cervellum  rapuerunt  propter  amorem. 
Cessant  mascherpae,  cessat  cagiada,  botiriis, 
Humida  forma jum  corrumpit  muffa  levatimi. 
Itque  in  mallioram  pecoris  ^)  sperantia  tauriis; 
Inque  malum  punctum  snbstantia  tota  ruinat. 
Vigna  tni  broli  sin  e  palis,  obruta  spinis, 
Clamat  de  longe  zappas  ottanta  raearos. 
Ad  sguazznm  campi  vadunt,  lacns  arva  covertat, 
Nam,  A^elut  usus  erat,  nunquam  fossata  cavantur. 
Dormit  zappa  domi,  forcatns,  vanga,  badihis, 
Cmicta  sui  culpa  veniunt  ruginenta  patronis  : 
Hic  est  acquistus,  qui  fitur  amando  puellas: 
Hunc  mulazzus  amor  facit,  o  Tonelle,  guadagnum. 
Perdis  amicitiam  nmltorum,  perdis  honorem, 
Et  patri,  matrique  tuae  das,  improbe,  guajos. 
Hunc  de  cervello  tostum,  precor,  excute  gryllum, 
Ne  bovis  accipiat  formam,  bustumque  gigantis, 
Et  modicus  fiat  grandis  montagna  fasolus. 
Ton.    Ista  meam  rupit  circumparlatio  testam, 

Per  dextramque  intrans  laevam  passavit  orecchiam. 
Das  vento  calces;  umbram,  Salvigne,  misuras; 
Scribis  et  in  glaciem  scaldantem  solis  ad  ignem. 
Plus  tostum  cascliet  mundus,  coelumque   roversum, 
Plus  tostum  mulos,  asinosque  per  astra  videbis, 
Cornaccliiasque  jugo  faciemus  arare  ligatas, 
Plus  tostum  nascat  talis  verzonus  in  liorto, 
Quod  minor  ad  totani  Bressain  det  foja  menestram, 
Plus  tostum  cessent  fontes,  imbresque  rafinent, 
Denique  plus  tostum  mutabit  Secchia  canalem, 
Quam  cesset  mai  mai  Tonellus  amare  Zaninam. 
Et  licet  liane  vellein,  non  possem  linquere  feninam, 

1)  L"Arastcrdam  grande  logge  jjc'c»(/(S,  le  ixW-va  pecoris. 


—  nn  — 

Kt  licct  liane-  possein,  non  vclleni  liiKiuorc  nynipliam. 
Vado,  noe  impresa  me  (piisqnam  toiat  alj  ista. 

Sai.  0  sino  cervello  zontaia,  vel  abscpie  governo  ! 

Se  criieiaiir  (pind  amaiit,  nee  amare  niente  dimenum 
Desistnnt,  laelmitcpie   velnt  benolina  baciocchi, 
Qnao  moritura  <;ulam  zatti  spontanitcr  intrat.   ') 
Tolle  ioras  istam  de  sensu,  matte,  paziam, 
Te<{ue  tibi  stesso  savia  cnni  mente  ritorna. 
Tn([ne,  eapraeque  tnae  tandem')  ad  spara veriavades.  ^) 
][ie  amor  ad  stuani  mandat  finaliter  omnes,  *) 
Va  nndtos  riccos  panem  pitocare  coeg'it. 
Quisqnis  amat,  multum  spendit,  nihihniKpic  guadagnat, 
Monstratur  digito,  post  illuni  quisque  petezat. 

Ton.  Mentiris,  quod  amor  sit  eorum  causa  malorum, 
Sicut  te  storzas  bajando  provare  chilo. 
Nonne  ([uis  est  similis  zocco,  similisve  quadrello, 
Quem  non  gnidat  amor,  quem  non  traliit  nlla  puella? 
Die,  codesella,  quid  est  virtus  nisi  germen  amoris? 
Virtutem  sboravit  amor,  sboravit  amorem 
Sola  dei  beltas,  quae  corpora  nostra  galantat, 
Inqne  Zoaninam  venit,  bellasqne  putinas. 
Nunqnid  ego  potius  merlottus  amabo  cavallam, 
Seu  vaccam  nioram,  seu  cagnam,  sive  gatellam, 
Me  quia  repreliendis  vaccarum  linqnere  curam, 
Quam  bellam  fonniam,  sensuque,  rasoneque  plenam  ? 
Pazzus  es  et  nescis  quidnam,  Salvigne,  sbajaffes  ?  ^) 

Sai.  Fotta  mcae,  quod  nunc  volo  biastemare,  madregnae! 


1)  Allmle  alla  volgare  credenza  che  la  benolina.  la  Donnola,  per  morire  si 
metta  in  bocca  del  gatto. 

2)  La  Toscolana  non  ha  il  tandem,  la  Imberti  ir,Só  ha  Tit,  invece  di  Tx(qi<e, 
le  altre  hanno  il  verso  che  ho  riportato. 

3)  Ad  spararerta  vades  I,e  sparavere,  sono  luoghi  cinti  da  steccato,  nei  quali 
si  raccolgono  gli  animali  bradi;  qui  ha,  per  Tonello,  un  significato  morale,  e  la  frase 
ad  sparaveria  vad-x  significa  rincasare  col  cervello. 

4)  Aiiior  ad  ntì'.nin  mandat,  amore  manda  alla  stufa  ;  vuol  dire  alla  rovina, 
alla  morte. 

Ti)  Tutte  le  edizioni  hanno  sbajaffes.  Io  credo  che  si  abbia  a  leggere  invece 
shfijasses,  da  sbajfi:::ar,  parola  prettamente  mantovana,  che  significa  schiamazzare 
o  gridare  invano. 
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Argnimenta  fixcis  magno  bastantia  Scoto,  ^) 

AtqiTe  tomasinis  studiabus,  ~)  forsitan  apta. 

Snm  contentus,  ama,  quia  quosque  bìsognat  amare; 

Secl  ratio,  non  mens  lassiva,  gubernet  amorem. 
Ton.  De  diavol  !  amor  non  est  subjectus,  et  inde 

Debet  amor  potiiis  rationem  llectere  quo  vult. 

Nonne  vetus  proverbol  "j  habes:  amor  omnia  vincit? 
Sai.  Heu!  bene  parlasti,  sagurate,  quod  omnia  vincit. 

Namque  tibi  robbam,  nomen,  tulit  inde  cerebrum. 

Plusque  Zoaninam  curas,  quam  mungere  vaccas. 
Ton  Pur  ibi  te  fiche»,  '^)  nescis  voltare  galonem, 

Nunquid  Zaninae,  vis  me  praeponere  vaccas? 
Sai.  Non,  sed  ama  pariter  vaccas  vaccamquc  Zaninam. 
Ton.  Deh  veniat  cancar  tibi  nunc,  manigolde  vilane  ! 

Tune  Zoaninam  praesumis  dicere  vaccam? 

Quod  mangiare  viam  possit  tibi  phistola  nasum. 
Sai.  Perdonanza  precor,  nolique  gridare,  Tonelle, 

Nam  meus  incauto  dictus  muzavit  ab  ore. 

Imo  Zoaninam  stellam  chiamabo  Dianam, 

Dammodo  non  vojas  te  desperare  per  illam  : 

Nam  si  desperas,  et  vis  te  tradere  forchae, 

Non  illam  vaccam,  sed  ego  clamabo  putanam. 

Et  semper  dicam,  quod  amor  tibi  colla  tiravit. 
Jb?2. Numquid  amor  boja  est?  quia  dicis  :  colla  tiravit? 
Sol.  Ut  quid  habes  manibas  prò  te  appicare  soghettum  ? 
Ton.  Non  amor,  ast  odium,  quod  fert  mihi  cruda  Zanina, 

Me  quasi  sforzavit  ^)  contradam  perdere  drittam. 
Sai.  Ut  quid  amas  illam,  si  te  sdegnosa  refudat? 
Ton.  Troppus  amor  quem  porto  sibi,  facit  esse  superbam. 


lì  Lo  Sroto  è  fra  i  teologi  rinomato  per  la  sottigliezza  del  suo  argomentare. 

2)  L'Amsterdam  grande  po'^ta  stìidiis  quae.  Tutte  le  alti-e  hanno  studiabics. 
Allude  qui  alle  opere  teologiche  di  S.  Tommaso,  cosi  difficili  ad  essere  intese. 

3)  La  Toscohuia  ha  lìruerbol,  che  senza    dubbio,  è  più  maccheronico,  perchè 
più  afline  al  dialetto  mantovano. 

A)  Le  due  Amsterdam,  la  Simbeni  1572,  la  Bevilacqua  IGl?,,  Varisco  1573  recano 
fìchcs,  le  altre  fìchet. 

">)  La  ?=oln  Am-terdam  grande  ha  sforzavit.  lo  altre  forzavit. 
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*SV//.  VjV'^o  tr<)[>[)iis  amor  te   viilt  i)l('(;iiro  boiiliDiniuii. 
Ne  stu[)eas,  bojam  si   dixi   noiiicii  ainoris. 

Ihìi.    rrinicn   aiiiorls  cniiii   iioii   est,  at  (:iil[)a  })uc'llau  ; 
'ri»)[)pus  amor  iioii  esse  potcst,  at  tr()j)pa  superbit. 

Sai     Dissimula,  lin;;e(iue  aliam  doniare  niorosam. 

7b7i.  Dissimulare  iic(|uit,  nec  iin<^cre  quisquis  amator. 

Sai.  Ik'U  (piia   \  icisti  !  cedo,  Touelle,  nec  ultra 

Disputo,  nam  tua  me  scntentia  docta  lig-avit. 
Non  de  J5olofi;nac  celsis  venit  ista  cadregliis; 
Non  savio  nostri  processit  ab  ore  Peretti.  ') 
'^l'idia  non  donaiit  zappae,  nec  aratra,  badili. 
8olus  amor  docuit,  potis  est  (pii  ferre  biolcos 
De  pceudum  stabulis  ad  sunnnac  culmina  niitrae. 
Victor  es,  et  speciem,  formani  quoque  noscis  amantum. 
Non  habet  hanc  culpam,  sed  sola  Zanina,  Cupido: 
Et  giandussa  milii  vcniat,  si  sensero  quemquam 
Blasphemare  deum,  quod  sit  cativus,  amorem; 
Hoc  bastone  suas  sine  f\illo  rupero  costas. 
Est  gentilis  amor,  vult  cor  gentile,  galantum, 
Dulce,  saporitum,  tandem  dulcedo  sit  ipsa. 
Et  giuro,  Tonello,  tibi,  retrovabo  Zaninam, 
Hancque  tibi  faciam  dilectam;  pone  pauram, 
Vado  casam,  brenamque  tuae  -)  jani  torna  cavallae. 
Undique  nox  nigra  est,  grillique  per  arva  tricantant. 


1)  \\  filosofo  Pietro  Pomponazzo,  detto  riretto,  per  la  sua  piccola  statura. 
Fu  maestro  del  Kolenjro 

2)  rarecrhie  edizioni  recano  sitar,  ma  ritengo  clie  sia  da  leggersi  titae.  poiché 
ci  dà  un  senso  chiaro,  la  restiiuzione  della  briglia  alla  cavalla  posseduta  da  Tonello. 
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LE  PENE  DI  TONELLO 

SONOLEGIA   UNDECIMA. 

pvde  meiis  venter,  mea  milza,  meusque  mngonus! 
0  mea  centenis  testa  piena  giylis! 
0  quales  lancos,  o  qiialia  cancara  porto! 
Non  major  poenis  est  codesella  meis. 
Nil  simt  giandussae,  nil  vermocanus  ad  istud, 

Quod  prò  te  patior,  bella  Zanina,  malum. 
Oyde!  Zanina,  fero  prò  te  mala  pasca,   ^)  malannum, 

Dell!  non  sis  dojae  causa,  ribalda,  meae. 
Schioppo,  crepo,  brnsor,  nequeo  sborare  fiancum; 

Sit  fas  almancum  posse  morire  cito. 
Affannus  major  meus  est,  quia  brusor,  et  ista 
Fiamma  coradellam  scannat  ognliora  meam. 
Tu  tamen  et  rides,  et  canta s,  inde  caleffas 
Me,  tibi  qui  sempro  -)  tempore  scliiavus  ero. 


GLI  SDEGNI  DI  TONELLO 


SONOLEGIA   DUODECIMA. 


^N'rruare  si  mangio,  videor  mangiare  lusertas?  ^) 
(|)[|^A        Sdegnatur  quoniam  vacca  Zanina  milii. 
[  '^flf  Cur  bibo  zattorum  succum,  si  sugo   botazzum? 


1)  Mala  pasca.  La  mala  pasqua,  o  il  cattivo  augurio,  ed  anche  la  sventura. 

2)  Tutte  le  edizioni  hanno  sempro,  la  sola  Amsterdam  grande  ha  toto. 

3)  Allude  al  detto  mantovano,  mangiare   lucertole,  per  indicare  un  cibo  che 
fa  dimagrare  ;  cosi  anche  al  terzo  verso  dove  parla  del  succo  dei  gatti. 


—  :\<)  — 

Sdegnatiir  (|ii()iiiain  scroja  Zaiiiii;i   iiiilii. 
QiKiio  soi^iiaiiti  j)aiet  ]iiilii  perdere  eaprasV 

Sdcgnatiir  quoniani  ladra  Zanina  iiiihi. 
Cnr  sonitus  j)ivae  paret  sn-nuvolatio  «^attaeV 

Sde<^iiatiir  (|ii())iiaiii  jxjrca  Zaiiiiia  milii. 
Quare  ')  garofoliim  si  naso,  merda  videtiirV 

Sdegiiatiir  ([iioiiiani  ea;^iia  Zaiiiiia   iiiilii. 
dir  siint  grcgnapolae,  vel  })areiit  esse,  (•(duiidjae? 

Sdej^'natur  f|noiiiaiii  inula  Zanina  niilii. 
Ergo  fin  a  tantum  sdegnosula  conticet  illa. 

Non  edo,  naso,  bibo,  dormio,  canto,  sono. 


TONELLO  AP.15AND0NA  GIOVANNINA  -j 


SONOLECIA    TREDICESIMA. 


■ngna  bacliioelieries  Ycncris  segnitare  putelluni, 


Cujus  vergognam  nulla  mudanda  tegit. 
Quid,  maruffus,  ego  sequor  liane  sine  laude  ribaldam? 
Non  sua  preglieras  audit  orecchia  meas.  ^j 
Me  video  a  cunctis  compagnis  esse  relictum, 

Nec  sine  scaldata  vado  tapinus  arpia. 
Haec  barbèra  milii  barbam  tulit  abs(pie  rasoro, 

Quae  scit  castrones  attrapolare  viros. 
Si  bene  contemplor  sua  gesta,  suasque  parolas, 

1)  Le  (lue  Amslerdain,  le  due  Revilarrnia.  la  Vai-isro  l'T^.  le  Simbeni  Yùl, 
non  portano  questo  distiro,  rhe  si  trova  invere  nella  Toscolana,  nella  Imberti.  I/ho 
riportato,  perrlié  fra  altro  la  struttura,  dirò  cosi,  materiale  della  Sonolegia,  parvemi 
che  lo  esiga;  apparendo  cosi  composta  di  tre  distici  principianti  col  Quarf,  e  tre 
col  Cur;  oltre  il  finale  che  ne  è  la  conclusione. 

2)  Tutte  le  edizioni,  compresa  la  Toscolana,  ammettono  la  finzione  che  To- 
nello abbandoni  (iiovannina,  dopo  tre  anni,  da  che  non  la  vedeva. 

:\)  I.'.vmslerdani  grande  ha  suna,  mentre  le  altre  portano  ti<as.  Ciononostante 
diedi  la  preferenza  alla  lezione  dell' Amsterdam,  perché  altrimenti  il  verso  non 
avreblìe  sen«o. 
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Est,  quam  Veronae  misit  Arena,  scroa.  ^) 
Proli  vergogna  milii!  qualis  scoperta  videtnr? 

Hic  mihi,  perpetuo  tempore,  scornus  erit. 
Ergo  bacliiocheries  magna  est  seguitare  putellum, 

Cujus  vergognam  braga  ninna  coprit. 


1)  Scroa,  che  in  italiano  è  porofa,  qui  significa  meretrice.  Le  generose  vero- 
nesi, ancora  al  secolo  decimosesto,  avevano  la  loro  dimora,  sotto  gli  archi  a  terreno 
dell'anfiteatro  di  piazza  Brà.  detti  dai  veronesi  covoU  anche  adesso.  Tonello  quindi 
in  questo  distico  non  fa  che  assomigliare  le  gesta  e  le  parole  della  Oiovannina  alle 
gesta  ed  alle  parole  delle  abitatrici  della  Arena, 


STRAMBO  r'l"()Li:(ilA 


DI 


MERLIN      COCAI 

IN  SCl'SA  DKLLA  ZAXI'ruXKU.A  'j 


'''divida  semineci  mors  quae  tulit  inguen  Achillis, 

Redolita  quo  falsimi  Troja  domare!  equum, 
Bistonios  audet  (fateor)  dispellere  nautas, 

Sed  non  zanipliili  carpere  fata  mei. 
Dixit  Apollinei  quantum  ferat  ulna  pytonis,  ') 

Dixit  et  obscurae  quanta  sit  esca  lyrae. 
Non  reprobent  latiae,pastor  quae  dixerit,aures, 

Castus  in  hoc  gracili  corticc  gaudet  amor. 


1)  Questa  Straiubottulegia  da  tutte  le  edizioni  è  posta  dopo  la  Sonoleggia  13.*, 
ma  veramente  starebbe  meglio  dopo  le  due  seguenti  Egloghe,  le  quali,  della  Zanito- 
nella,  non  sono  oHe  la  conseguenza  e  la  conclusione. 

2)  I,'Am>terd!iin  grande  ha  pytonix,  le  altre  phijtonis. 


—  i;;  — 


EGLOGA  Si:STA 


AMOKK  INFELICE-: 

1 .  I      T  ( )  N  K  L  L  <>     C  O  N     T  <  )  M  M  A  S  I  N  A 


Intcrloctitori  : 

TONELLO    e    PEDRALO 


Ton.  g^ 


_    jP  Fortuna,  inilil  iiliiiiuiii  rabiosa  tapino! 
I^jl  0  quae  sola  faves  poltronibus,  atcpie  ribaldisi 
f^^  Qua  causa  tanti  per  te  milii  dantur  afanni? 
Cur  milii  non  streppas  aniniam  de  corpore  tandem? 
Nonne  tbret  melius  semel  lume  sborrare  fiatum. 
Omnibus  in  giornis  quam  mille  morire  fìataeV    ) 
Es,  fortuna,  quidem  merda  merdosior  omni, 
Et,  tamen,  a  multis  tu  zuccarus  esse  videris. 
Quos  tales  utinam  cagasanguis  amazzet  adessum, 
Namque  ficaverunt  speranzam  firmiter  onmem 
In  te,  quae  tandem  das,  oyme  corada!  malannum. 
Indarnum  studui  tibi  prò  servire  gajoffae, 
Sed  milii  voltasti  cervellum  more  gazani, 
Deque  meo  penitus  privasti,  ladra,  piacerò. 
Pec/.  Quid  sturbulentus  facis  hac,  Tonelle,  sub    umbra? 
Nunc  ego  rampatus  longam  scalvare  pioppam, 
Ut  viridi  possem  fojamine  pascere  vaccas, 
Audivi  lacero  te  suspirare  magono. 
Deprecor  ut  quod  liabes  vojas  buttare  deforam. 

1)  La  Toscolana  ha  flatas;  la  Varisro  15:3  fiatae,  la  Simbeni,  Amsterdam  pic- 
cola, Imberti  e  le  Bevilarqiia  fiata.  l'Amsterdam  grande  flatis. 
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Tu  scis,  non  pocum  strictos  iios  ')  esse  parcntos  ; 

Scis  quantum  savius  villa  sum  dictus  iu  ista; 

Consejum  quapropter  ego  dabo  forte  galantum. 

Per  quelli  lassabis  dojam,  Tonelle,  da  Ijandam  ; 

Forsaii  et  altorium  queniquaui  donabo  eliilojum. 
Ton.  Nunc  uunc  pensabam,  (piod  me  tentare  venires  : 

Hinc  fug'e,  perque  tuum  vadas,  Pedrale,  viazzum. 

Ad  corpus  sancti,  ~)  quod  blaspliemabo,  lupini! 

Si,  Pedrale,  loco  te  non  ^j  distollis  ab  isto, 

Nos  plusquam  cinquanta  duos  parebimus  esse. 
Ped.  Nonne  tibi  dico,  quam  sis,  Tonelle,  maruffus  ? 

Scire  tuos  guaios  modo  quaero,  daturus  ajutum. 

Et  vis  ad  primum  mihi  testam  rumpere  tractum? 
7bw.  Dell!  guarda  guarda!  non  magnus  bastat  afannus, 

Qui  mihi  cantono   milzam  rosegavit  ab  omni, 

Si  non  liic  etiam  me  disturbare  veniret. 

Expecta,  poltrone,  volo  tibi  rumpere  sclienam. 

Forsan  pentibis  mihi  nunc  venisse  davantum. 
Ped.  Vade  planinum,  rogo  te,  mi  care  Tonelle  : 

Jam  non  ira  viri  stravacatur  more  ledami.  ^) 

Num,  poverelle,  tuum  patieris  battere  barbam? 
Ton.  Si  tibi  perdono,  veniat  mihi  cancar  adessum. 

Quamvis  deberem  snbtilem  perdere  bragam, 

Quam  solco  tantum  festivis  terre  diebus. 

Guarda,  vilane,  volo  nunc  me   sborrare   daverum. 
Pec^.  Horsu,  ne  facias,  es  mattus?  vade  i)adimma.  ■') 

Qui  sumus  an  nescis?  sta  retro,  dico,  Tonelle. 

Mg  seguitate,  tuum  sic  vis  tractare  Pedralum? 

Nescis  quam  cari  socii  sumus,  atque  parenti? 

1)  Le  due  Amsterdam,  la  Toscolana,  la  Varisco  l,"j*:<  legarono  nos,  le  altre  non. 

2)  Esclamazione  vernacola  :  p<?/'  san  lupino. 

3)  L'Amsterdam  grande  ha  :  te  non,  la  toscolana  e  le  veneziane  :  non  te. 
L'Amsterdam  piccola:  te  solo,  con  evidente  errore. 

4)  L'Amsterdam  grande  ha  questo  verso:  Jani  non  ita  viri  sti-avacantut' 
more  ledami. 

5)  Paditnina:  è  una  parola,  della  (|'iaIo  non  é  conosciuta  la  provenienza,  al. 
meno  dall'annotatore  ;  sebbene  non  sia  difficile  1"  indovinarne,  dal  contesto,  il  signi* 
Acato,  che  è  plano,  adagio;  vade  padiniina:  va  adagio. 


Sic   tu  I    de   pn»])!-!*)   ^;ls.^•lt  iiicniinrìa   sciiiiiio  ? 

Sta  retro,  si  vis;  non  dixi,  non  ego  feci 

'l'.uii   iiT.nideni  rosani.   per  rpiani  me  ì)attere  (lel)es. 
Toh.  Xcjnno  tibi   dixi   de   j)rinia  :   vade,   Pedrale  V 

Ant  quod  ')  debcres  ocnlis  te  tollero  nostris? 

Cerne  nicos  vnltus,  si  vis  cognoscere  dojam. 
Pel. Do,  compagne,  tilil   perdonum,  doque  rasonem, 

Te  qnia  cognovi  niniiam  sburlasse  gramczzam, 

Deque  tuo   birlo  mentcm   buttasse  stravultam. 

Post  liaec  excuso,  si  te  furor  illieo  brancat; 

Namque  tuuni  fnitrem  Hcrtol,  patremque    Majonem, 

Cognovì  panca  boriolos  essere  causa. 

P^rgo.  Tonelle  meus,  cordo jum  pone  dacantum, 

Atquc  tuum  tanto  de  intlazinc  ')  cava  magonem. 

Dicito  cuiicta  milii,  tibi  sum,  Tonelle,  fidelis. 

Ne,  meschine,  velis  tantum  lagnare;  quid  inquis? 

Non  parlasV  deh  butta  foras,  codesella,  venenum. 

Nil  mage  del)ilitat,  vel  nosti'os  incoquit  artus, 

Pectore  sub  tacito,  quam  mens  agitata  dolentis. 

Corneus  hac  animam  profudit  sorte  Joannes. 

Et  licet  lue  vermis  tua  rodat  corda  cativus, 

Cuncta  sed  ad  carum  compagnum  dicere  debes, 

Qui  mala  cervelli  pensiria  paciiìcagat, 

Dummodo  cuncta  sibi,  nil  servans,  significagat. 
7o/?.  Quid,  Pedrale,  modo  niilii  tantum  rethoricagas? 
Vin  quod  ego  dicam  tibi  verum?  pone  culameu: 
Unxisti  forsan  nnisum.  vel  forte  bibisti. 
Et  mihi,  nescio  quo,  vis  predicare  proleccho  : 
Nunquid  ego  poterò  sine  naspo  suolvere  filum? 
Si  mihi  sorbotum  vini  fers,  dando  fìascum, 
Cuncta  recunctabo  :  sic  vox  ladinior  exit. 
Ped.Sì  tibi  nt^n  bastat  \inum.  (juin?  carpe  botazzum; 


1)  lA  sola  Ainsierdaiii  granile  legge  .V/i  nun.  le  altre  Aut  quod. 

2)  Tutte  hanno  infla:ine,  meno  rAinsterdim  grande  che  ha  in/lamine. 
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Pedraliis  tuus  est,  barilottus,  et  iste  lorettus, 
Sunt  ad  comandum  cari  mea  cuiicta  Tonelli. 

Ton.  Ciò,  ciò,  quam  bonus  est,  refero  tibi  mille  cotallas. 
Dicere  sed  quid  ego  tibi  mine,  Pedrale,  volebam? 

Pec/.  Do  angonaja!  tulit  sensum  fortasse  barillus? 

Est  poca,  crede  milii,  quam  suffers  poena,  Tonelle. 
Gratta  caput,  capitis  revocat  grattatlo  mentem. 

Ton.  Quos  habeo  drentum,  quantum  bene  nosco  travajos  ! 
Attamen  ipsorum  per  adessum  nescio  causas. 
Cras  dicam,  postquam  mangiavero  quinque  menestras; 
Sive  fasolorum  vel  tres  vel  quinque  scudellas. 
Alin....  sed  ego  tandem  memoro,  Pedrale  sodalis; 
0  cancar,  quantas  habeo  sub  pectore  dojas! 
Non  bastat  quod  me  tormentant,  sed,  codesella! 
Jam  quasi  sborravi  medio  de  ventre  fìatum. 
Non  tibi  sanglottos,  tibi  nec  suspiria  dico, 
Quae  ^)  per  iter  colli  vellent  exire  deforas, 
Sed  quia  sunt  troppi  bragliae  sorrantur  ^)  ab  imo, 
Et  sic  efficiunt  suspiria  saepe  corezas: 
Attamen  liane  nostrani  postquam  vis  noscere  poenam, 
Dicam,  quaeso  tuas  distende  parumper  oreccliias. 
Credo  scias,  Pedrale  meus,  si  forte  recordas, 
Quod  mea  fomna  super  cervellum  lantcòr  ^)  liabebat  ; 
Cujus  ventronem  taiitus  cruciabat  afannus, 
Quod  non  sic  sbrajat  cum  perdit  vacca  videllum. 
Ad  corpus  cigni!  finaliter  illa  morivit. 

Ped.  Ayme  !  Tonelle,  quid  est,  quod  dicis,  cancar,  adessum  ? 
Thomasina  tibi  mancavit?  busca  del  mi!  ^) 
Non  ego,  dico  tibi  veruni,  Tonelle,  sciebam; 


1)  L'Amsterdam  grande  legge  Quae,  le  altre  Qui. 

2)  L'Amsterdam  grande  legge  forantw,  le  altre  sorrantttv- 

3)  L'Amsterdam  grande  sola  ha  lantcor,  le  altre  laiit  cur,  ed  anche  lantcur, 
Corrisi>onde  alla  parola  mantovana  lautchevr,  che  è  V accidente  a  secco  dei  liorentini. 

4)  Busca  del  >/ii,  corpo  di  me.  Il  Folengo  ne  ha  molte  di  queste  esclama- 
zioni, imprecazioni  eco  .  ma  che  in  parte  sono  da  lui  inventate  o  raffazzonate  per 
fare  il  verso,  ed  in  parte  non  esistono  più  nel  dialeilo  nostro.  L' Ainstf-rdam  si-ande 
ha  busca  de  mi,  le  altre  busca  del  mi. 


Da  milil  perdonmn,  ina^iuiin  tibi  i)racHto    rasonem  ; 
NuiKjuain  peiisassoin,  (|U()(l  te  dolor  iste  plasset. 
Cur  non  andasti  civitati  torre  niedechiiniV 
Ili  faciunt  nostrotì  tani  saepc  guarire  patronos. 

Ton.  Do  cancar  veniat  nierdecchis,  ')  atxjue  cirotis.  ^) 
Nani  ladri  f(3nniani,  sinnd  et  niilii  trenta  doinas 
Robarunt,  sine  ([ueis  ^)  nielius  TliomaHa  guarisset. 
Ante  suos  tantos  inii)lastros,  atcpie  cirottos, 
Ipsa  civabatur  nielius,  nieliusfpie  cagnbat. 
De  panipardellis  cuni  vino  quinque  menestras 
Mangiabat,  post  quas  parlando  stabat  alegra. 

Ped.Cwv,  pinfen  ergo,  chiamasti,  matte,  medecclium? 

Ton.  Mo  angonaja  !  fuit  prae  noster  don  Jacominus, 
In  cujus  eliieregam  giandussa  nascere  possit. 

Ped.  0  mencliione  !  fidem  prestasti  don  Jacomino  ? 
An  nescis  quoniam  monesi,  fratresque,  pretique 
Nos  omnes  vellent  meschinos  saepe  morire, 
Ut  de  candelis  guadagnum  fiat  avancis? 
Si,  Tonelle,  suas  vis  truffas  noscere,  scolta. 
Una  super  coxam  Bertoli  venerai  olim 
Fistula,  qua  sursum  calzas  tirare  cedivit. 
Illico  frater  adest  Polus,  scis?  ille  romitus, 
Qui  becchi  portat  barbam,  venditque  badilos. 
Cum  quibus  ad  dominum  barberus  nettat  orecchias... 

7o?i.  Alin....  scio;  judaeis  impegnai  saepe  capuzzum, 
Atque  breviarum  domenticat  intra  tavei-nas. 

Ped.  Est,  est,  tu  noscis Sed  quid  contare  volebam  ? 

Ton.  Dicebas  quod  panza  tibi  dolet,  atque  padronus  : 
Mangiasti  nimium  ;  lenta,  Pedrale,  corezam. 

Ped.  Nescio  si  poterò  lentare, tuf,  altera,  tuf,  tof. 

7bn.  Non,  giandussa,  ajo,  sic  te  mollare  corezam: 


1)  storpiatura  goffa  di  medecis. 

2)  Alcune  edizioni  danno  ciroitis. 

3)  L'Amsterdam  grande  e  la  Toscol^na  ha  queis,  le  altre  quis. 
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Dico  ceuturam,  qua  eingeris  :  o  cagalocliimn  ! 

Guastatili'  tempus,  ne  forte  bagnemur,  eamus. 
Ped.  Inibrìagatus  eris,  Tonelle,  nimisque  bibistì. 

Ecce  stat  ad  mediam  gambam  sol  altiis.  et  inquis  : 

Guastatur  tempus,  ne  forte  baguemiir,  eamus? 

Sed  narrare  imam  volo  niinc,  Tonelle,  cotalam, 

Panzonicam  dlciint  multi,  multi  quoque  follam. 
Ton.  Die...  sed  ciir  vadunt  in  circum  prata,  paesus  ? 

En  casamenta  volant,  sta  saldus,  barba  Pedrale: 

Tuque  volas,  siiie  me  quo  vadis?  sta,  cagasanguis; 

Cur  tam  cuncta  volant  V  capris  incago  daverum. 
Ped.  Es  coctus  plus  quani  crudus,  Tonelle  sodalis, 

Ac  eofo  non  liber  suni  totus;  cerno  serenum 

Paiilatim  coelum  fumanis  undique  tegi. 

Sta,  Tc»nelle,  susum,  quod  cascas;  siirge  gajarde, 

Huic  te  branca  palo  manibus,  da  brachia  circum. 

Heu  quia  non  unum  video,  sed  mille  Tonellos! 
Ton.  Ac  ego  non  unum  cerno,  sed  mille  Pedralos. 

0  quantae  pegorae  pascendo  per  aera  vadunt, 

Turcliinamque  suo  portant  in  tergore  lanam  ! 
Ped.  Nil  dubita,  Tonelle,  palum  ne  desere,  donec 

Haec  mala  trascendant  digesto  tempora  vino. 

Ih!  qiiantas  video  cornaccliias,  atqiie  civettas. 
Ton.  Non  sunt  cornacchiae,  non  sunt,  Pedrale,  civettae  ; 

Sed  qiiem  taccatum  fers  in  galoiie  botazzum, 

Implevit  testam  vino,  sensumque  chimeris. 

Ecce  laciim  pajae  video,  nodabimus  aml)o. 

Disvestire  libet,  sum  niidiis,  toUe  camisam, 

Te  quoque  fac  nudum,  Pedrale,  lacumque  per  Imnc  na. 
Ped.  Ecce  nato,  sed  fresca  niliil  milii  paja  videtur, 

Atque  cavant  nobis  oculorum  lumina  busehac. 
Ton.ìsla  miserimi!  Pedrale,  juva,  mescliinus  anegor, 

In  gambam  vcnit  granfus,  da,  cancar,  ajutiim. 
Pec?.  Quomodo  succurram?  quin?  rursum  tolle  fiascun^, 
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7oìi.\)ii  l'ito,   m*   iiidusia,   iiioiior:   cito   jn-achc   l)otaz/Jini  : 
Eli   l)iì)o,   tiKine   l)il)as:  scampavi   «^nandc   pericluiii. 
Sic  smorzare   lociim   focus  alter  sacpc  probatiir. 
Namfpu'   scrciiaiitm-  codi,   stat   fixacpU'   tdliis: 
Sum  Tonclliis  c'<^<),  tiupic  cs.  IVdrale,  redralus. 
QnacMpio   suo   primo  ics  est  tornata  pacso  : 
Tliomasiua   tameii  maucat  milii  sola,  (juid  avme! 
Spcianduni  est,  dum  nostra  subest  liuic  vita  biformi 
Fortunae  V 

Peci.  Movs  sola,  quid  'j  ergo?  qniesce: 

Nani  mortalis  erat  (piani  hii>-os  tocmina.   Dornn'. 


EGLOGA  SETTIMA 


LK   DISCORDIE   FRA   GLI   AMICI 


Iiitcì'l ociitori  . 

PEDRALO,  TONELLO,  GELMINA  e  BIGOLINO. 


Tonelle,  leva  sursum,  dormmmus  horas 
Quatiior,  ast  oculos  somno  quoque  gesto  gravatos. 
Quamjuvat-)  in  primis  postquam  dormire  calamus. 
Seii  ter,  sive  quater.  panzae  distendere  i)ellem! 
Tun.  Sic  ^)  faciunt  asini  poltrone»,  non  tanien  illos 
Dico  quadrigambes  portantes  tergore  somas, 
Ast  asinos  quos  villa  facit  Bardella  ^)  bigam))es. 


1)  I/Aiusterdam  griìiiile  ha  fjitid.  le  altre  qvud. 

2)  I,'Aiiister<lam  grande  'nAJtirat.  le  altre  civat. 

3)  Meni)  l'Ainsterclain  grande  che  ha  sic,  tutte   le  altre  portano  si.  Col  sic 
parnii  che  il  concetto  venga  chiaro,  e  perciò  lo  preferii. 

4)  Vedi  la  nota  precedente  n.  2,  alla  Sonolegia  decima,  p.  9,0. 


Sed  quam  velie  milii  peradessum  dicere  follam 
Coepisti,  quando  volitare  per  aera  grillos 
Vidimus,  et  stantes  circum  girare  paesos, 
Incipe,  non  ultra  e  scala  in  cantiribus  ')  ibis. 

Ped.  Res  bosiarda  quidem  non  est,  Tonelle,  daverum, 
Quam  recitabo;  tamen  quid  me  donabis  ob  ista?  ^) 

Ton.  Ne  dubita,  codesella,  nucum  trenta  garillos 
Servo,  quos  feci:  ni  credas,  respice  nigras 
Ecce  manus  :  liaec  dona  tuae  sint  apta  fadigliae. 
Si  tamen  bis  forsan  tracto  de  more  putini, 
Quem  nux  contentat,  seu  pomum,  sive  ceresa, 
Est  medaja  mihi  de  fino  facta  piumbo, 
In  qua  sculpta^  viden?  stat  sancta  Maria  Loreti. 
Hanc,  Pedrale^  tuo  poteris  taccare  capello, 
Sub  qua  comparet  vel  flos,  vel  penna  caponis. 

Ped.  Sum  contentus  ;  ego  pulcbram  narrabo  cotalam. 
Tempus  erat  quando  nos  major  freddus  agiazzat, 
Duraque  sub  vento  scliiappatur  terra  boraso. 
Gelsa  covertatur  ^)  nivibus  montagna  bianchis, 
Invidriantur  agri,  candelae  ad  culmina  pendent, 
Paupertas  nullo  se  stringit  tecta  gabano, 
Nec  scaldare  potest  per  buccam  rancida  furnum. 
Supra  palmuzzos  manuum  dum  saepe  sbadaccliiat, 
Has  magis  infreddat,  quia  fert  in    corpore  giazzam. 
Tunc  ego,  sic  nobis  est  semper  usanza  vilanis, 
Pergere  decreram  solus  solettus  ad  url)em, 
Patronoque  meo  porcellum  ducere  grassum. 
Protinus  excalcis  pedibus,  nani  dura  per  arva, 
Yel  per  gasones  potuissem  frangere  scarpas, 
Ire  comenzavi,  porcum  stinuilando  gojolo. 
Ipsius  ad  gambae  calcagnum  corda  tacatur. 


1)  ...e  arala  in  cantii'ibv.s  ibis:  andrai  di  scala  in  cantiere;  secondo  il  verna- 
colo proverbio  :  Andar  da  scala  in  canUr,  che  significa  :  andare  di  palo  in  frasca. 

2)  La  Toscolana  sola  ha  istaoi,  le  altre  ista. 

3)  La  Varisco  ir)73  legge  covertatur,  le  altre  convertatur.  Col   covertatur  si 
ba  un  senso  chiaro,  poiché  esprime  razione  della  neve  caduta  sulla  terra. 
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Qiiac  sua  «it  vjirlas  per  stradas  acqua  {ruiaatrix. 
Non  rcctos  inu[uani  senteros  illc  tcnebat, 
Nunc  partcni  dcxtraiu  brancabat,  lumcvc  sìnistrani... 

Scd  luca  me  cliiniat  Gchuiua 

fi^,l  Pedralc,  quid?  olà. 

Per/.  Sentisti  ?  vcnio:  ([uid  poscat  vado  vidcrc, 

Janupic  rctorunbo  tibi  nunc  recitare  facendam. 
Ton.  Vade  cito,  pcrg-am  frattantum  vertere  capras, 
Quas  Bcnvcf,niuti  video  disperdere  vignas. 
Quid,  beccone,  iacis?  veniat  tibi  morbus  in  occliis. 
Ad  corpus  lancbi!  ')  si  virduni  branco  tracagnuni, 
Forsan  in  altcrius  campos  non  stare  doccbo. 
Quod  crodare  zozum  possint  tibi  cornua!...  vien  qui. 
Cui  dicci?...  torna!  veniat  tibi  phistola,  scd  quid, 
Sed  quidnani  video?  pegorarum  cerno  stravoltum. 
Tu  sohis,  Bigoline,  jacens  ")  stravacatus  in  umbra. 
Castroni  siniilis  teneras  cum  mastigat  herbas, 
Quas  pbantasias  animo  subvolvis  adessum? 
Nonne  soles  faciem  mihi  promere  semper  alegram? 
B'ifj.  Deh!  Tonelle,  precor  noli  mihi  rumpere  testam, 
Si  meus  esse  cupis  carus  compagnus  ut  ante. 
Vado  viam,  curaquc  tuas  seguitare  capellas. 
Tbn.  Dextrius,  o  Cigoline,  parum,  quae  verba,  diavoli 
Nunc  bajas?  sic  me  vis  primo  pellere  tractu? 
Scire  tuas  dojas  cupio,  dabo  forsan  ajutum. 
Bifj.  Quem,  macarone,  dabis,  vel  quem  dare  credis  ajutum? 
Qui  non  sutììceres  mihi  discalzare  stivallos, 
(Credis,  stulte,  tamen  me  consolare  parolis? 
7u«.  Si  non  sufficerem  te  ^)  discalzare  stivallos, 
Forsan  suftìciens  essem  streppare  ^)  budellas. 

1)  Ksclama/.ione  vernacola,  la  quale  siqr.ifioa  :  corpo  di  un  accidente.  Wlan- 
rhi  nuvccberonico  e  il  lane  del  dialetto  mantovano,  clie  è  il  .sincopato  di  lantchevr, 
di  cui  alla  nota  2  pag.  46.  Si  ha  il  detto  :  ca  'd  vajaa  xm  Urne  -  che  ti  pigli  un  accidente. 

2Ml%oscolana,  TAnisterdam  piccola,  le  due  Bevilacqua  hanno  jareas,  le  aU 

WS  jaces. 

3)  L'Amsterdam  granue  sola  ha  tibt. 

4)  La  Amsterdam  grande  ha  strappare,  Taltre  strepare. 
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Quid,  iiianigolde,  un([uam   mecum  bravare  putabis? 
Scis  modo  quid  cercas?tamen  hanc  depono  dabaiidam. 

Big,  Si,  Tonelle,  tuum  velles  seguitare  caniinum, 
Inter  nos  talis  non  orta  bataja  fuisset. 

Ton.  Quis  dedit  impazzum?  duo  sunt^)  tibi  bracliia  longe. 
Sed  scio  quid  qnaeris;  quantum  bene  sonzia  boschi') 
Ungeret  una  tibi  spallas  asinique  sclienazzam. 
Tanta  tuo  fugeret  forsan  de  ventre  matana. 

Big.  0  Tonelle,  nisi  guardas  quod  dicis,  ami(d 

Non  erimus  ;  taceas  faciesque  tacendo  bonopram. 

2^on,  Tu  prius  in  coleram  saltas,  debesque  tacere. 

Guarda  istam  frascam  quae  magna  superbia  chia])pat  : 
Namque  suus  pater  est  villa  camparus  in  ista, 
Elatam  portat  cristiim,  becchumque  levatum, 
Ut  gallina  solet  si  grosssum  fecerit  ovum. 

Big.  Tu  mihi  non  unum  fecisti,  at  nulle  quotannis 
Despectus,  quos  jam  non  sopportare  licebit. 

Ton.  Scilicet  andamus  vignas  tajare  novellas, 
Ut  de  nocte  meas  tajasti,  mule,  piantas, 
Gallinisque  meum  gallisque  polare  vodasti. 
Sed  doleo  cagnam  non  tunc  liabuisse  Belinam, 
Quae  tibi  fecisset  garlettos  linquere  dretum. 

Big.  Me  robasse  tuas  gallinas?  do  ^)  codesella! 

Non  tres  pollastro^  tua  conjux  nutrit  in  anno, 
Et  jactans  plenum  te  dicis  habere  polarum? 
Nempe  tuis  liabeo  de  gallis  grande  bisognum. 
Sed  quis  nesciret,  te  barba  catasse  Gianoluni, 
Quod  stabas  quamdam  nascosus  retro  pioppam, 
Ut  sibi  vix  natuni  posses  robbare  caprettumV 
llle  cativellus  tìngens  dormire  sub  ulmo, 
Dum  pascolabant  spinosa  per  arva  capcllae, 


1)  Tutte  le  edizioni  lianiio  sxtut,\\\n  parrflilìp  c\\>'  il  senso  esigesse  che  si  do- 
vesse leggere  siun  -  ti  sto  lontano  due  braccia. 

2)  Sonzia  boschi,  in  dialetto  mantov.mo:  senza  ad  Vose,  sugna  di  bosco,  si 
dice  anche:  unt  ad  bos^^  unto  di  bosco.  Questi  detti  significano  l'azione  delle  basto» 
nate;  ungere  le  spalle  con  un  randello. 

3)  Alcune  edizioni  hanno  deh. 


'IV'  non   poiisantoni   siinmiiss;i   luce   sidcbiit; 
I']t    (liim    (•;il(';ii^iii.s   (•crcaìt.'is   ire   Iciiieris, 
At(|uc  (•;ii)ri'tiiiiini  vclles  j^riHarc  j)i()])lii(|ininì. 
Tu  ])L'(lc'  saltiiN  it.  sìiìiipto  Ijasfonc,  (kl)()thiiii, 
'I\'(|nL'  boiiis   stiiii^iliis   tecit   (Icpoiicrc   ])ra('(laiii. 
ToiìA)   i|Malc's   (licit   l»ajaiias   isfe   h^sardiisl 

Dlceii'  jiracsiniiis,  me  l)astoiiasse  GianoliunV 
Big.   Hoc  scio,   sed   mcliiis  tua  scit  quac  scliciia  prova vlt, 
Iiuliciuin(pK'  Imjiis  rei  iiioiistratur  adessuiii, 
Namiine  ])iant()neni   scorzasti   terrore  virdiini. 
7bn.  1)l'1iI  facies  bcmim   talcs   non   (licere  cosas, 
Nani  cimi  cervello  rnjìto  fors  ibis  a  casani. 
Non  ego  spojavi  inedia  de  nocte  picatnni, 
Quod  tu  iecisti,  cui  mansit  sola  camisa. 
Big.  Ergo  si  piccant  ladros,  piccaberis  ipse, 

Teqne,  mcuin  juxta  inoreni,  spojabo  ladrazzuni; 
Et  proniitto  tibi  iiec  solani  liiKpiere  bragani. 
Ton.  Fac  sennuni.  inatte,   'j  taceas,  Bigoline,  iiec  ultra 

Me  stizzare  velis,  ne  te  cagasanguis  acojat. 
Big.  Iste  tilti  veniat.  possisque  cagare  budellas. 
7072.  Non  plus  su})porto:  suine  hoc,  aspetta,  ribalde; 

Quo  fugisV  lioc  aliud  cuni  spallis  carpe  garofol. -) 
Big.  Heu  !  heu  !  non  taleni  tibi  i)arco,  ribalde,  zucadam  : 
Hoc  etiani  tuus  est  ..Alni,  alni!..  Sta  salde,  quid^j  inquis? 
Non  facio  stiniam  de  te,  poltrone,  ceresani.  ^) 
7o7i.  Non  facies  stiniam?  talem  me  fcrre  pugnadam? 
Certe  non  patiar,  si  possimi  supra  ganassam 
Hanc  dare  tartufolani  ;  'j  guarda,  tuus  liic,  tuus  iste. 
Big.  Quid  bravare  putas?  lieus  casco,  parco,  Tonelle, 
Ileu  heu!  ne  facias,  oynie  oynie!  desine,  quaeso. 


1)  L'.^nisterdjiiu  piiiiKle  li;i  molte,  le  altre  inatti. 

2)  Garofol,  (larofolo:  qui  è  i>er  iJiigiio,  usato  ancuin  nel  liialellc  mantovano. 

3)  L'Amsterdam  glande  ha  quid,  le  ^lie  (juod. 

4)  Non  ti  stimo  un  raesa,  riliegia.  in  italiano;  signifira  stimare  da  nulla. 

Ò)  Taftufulam,  come  garofolu,  signifira  iiercossa,  pugno.  Nel  nostro  tiialetto 
gì  dire  ancora  :  piantar  ini  gorofoì.  ima  tartt'foìa,  per  indicare  il  dar  pt-rcosse 
molto  forti,  e  gagliardo. 
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0  mea  testa,  meae  spallae,  mea  scliena,   mascellae  ! 
Ton.Alm,  alm,  calarmit  zanzae?  ^)  ancora  snpei-bisV 

Ast  etiam  tu  vis  repetare?  quid  essere  ereclis? 

Es  nec  diim  sazliis?  volo  te  tractare  da  senniim. 
Big.  Me,  Tonelle!  sinas,  liorsu,  dolor  lieii  nimis  asper! 

Heu  quia  me  stricat  !  quis  nam  mihi  praebet  ajutum  ? 
Peci.  0  Gelmina.  audis?  clamorem  seutio  magnum. 
Gel.  Nuper  ego  sensi  multis  combattere  verbis. 

Curre  cito,  si  quam  retrovas  spartire  Ijarufam. 
Peci.  CuiTO,  praebe  meum  spontonem,  doli  codesella! 
Big.  Me,  Tonelle,  sinas:  non,  non,  volo  perdere  vitam. 
Imi.  Non,  Bigoline,  vitam  coepisti....  me,  oyme  !  supercliias. 
Big.  Sta,  ladrone;  super  veni,  volo  reddere  pugnos. 
Ton.Te  bene  guardabis,  quid  vis?  meus,  oyme!  galonus. 
Big.  Expecta  donec  pedibus  tibi  panza  foletnr. 
2b?i.  Giap  giap,  ben!  quales  facis  allentare  corezas! 

Parco  tibi,  Bigoline,  mihi  quoque  parcere  debes. 

Heu  mea  panza  dolet  !  slof  slof ;  ego  creppo  daverum. 
Big.  Ajum  mangiasti,  tuus  en  ventronus  amorbat. 

Hunc  padire  tibi  faciam;  sed,  brutte  ribalde, 

Oybo  !  cagas,  merdam  faciam  mangiare  ;  biassa. 

Same  tuam  fezzam;  mangia,  non  est  bona?  mangia. 
Tb?z.  Oybo,  nimis  puzzati  glo,  glo,  miscliinus  -)  anego; 

Non,  Bigoline,  bona  est  ;  prius  illam,  quaeso,  biassa. 
Ped.  Quid  facitis,  pinfen  ?  lassa,  Bigoline,  Tonellum. 
Ton.  Heu  quia  sum  mortus  !  mi...  mi  Pedrale  sodalis, 

Da,  i^recor,  altorlum.  cernis  quod  me  male  tractat. 
Big.  Non,  Pedrale,  tibi  feci  unquam  displicimentum. 

Nescis  quam  pejus  liic  me  traetavit  adessum. 
Ped.  Ne  facias,  Bigoline,  leva  sursum,  leva,  dico. 
Big.  Fac  milii  promittat,  me  non  offendere,  quando 

Laxatus  fuerit.  Vis  hoc  promittere?  parla. 

1)  Zamae,  rianrie,  ralal'e  le  dande. 

2)  Le  due  Amsterdam  hanno  meschinus,   le  altfe   niìschìnvs.  Questo  é  più 
vernacolo. 


Ped.  Is  Ix'iic   ])roinIttct:   non   sic,  Toiiollc,   sodnlis? 
ToììA)  IV'dralf.  iiiiiiis  luit   Jiacc  injiiria  j^randis: 

Att^uiR'ii  istii  tuiim  poiiiitur  jn-opter  aniorcni. 
Ped.  Siugito,  postores.  Vcstnis  jiuii  tan«jite  dcxtras. 

Tu,  Toiiullc,  iiiiint'iis  lascivas  pasce  capellas, 

Tu,  Higoliiie,  easaiii  rcdeas;  iiijuna  nulla  est. 

Va  jaiii   plioebeus  radius  distollitur  nibi. 


-M^l- 


\ 


II. 


IL 


BALDO 


ilL    BALDO 


PROEMIO 


DI 


MERLIN    COCAI 

AL  BALDO 


jEs  tam  grande  quidem,  mi  phantasia,Yolumen, 
Ut  qui  cuncta  leget  carmina,  Nestor  erit. 

An  breve  debueras,  complectens  omnia,  condi, 
Cum  stent  Astra  tuo,  Stix,  Mare^  Terra,  sinu  ? 

Sic  Tyrrena  potest  capere  haud  lacus  aequora 

Mantus 

Sic  leve  materiam  totius  artis  opus. 

Non  tibi  magnanimi  deerit  solertia  Baldi, 

Non  tibi  Cingaricae  maximus  artis  bonor. 


—  ÓO  — 

Non  tibì  semicanis  Falclietti  libera  virtus^ 
Non  libi  Fracassus  corpore,  mente  gigas. 

Non  libi  Moschini  suavis  natura  modesti, 
Atque  Leonardi  forma,  pudorque  mei. 

Non  tibi  Vinmazzi  mens  coelo  affixa  biformis, 
Non  Hircaniaci  mens  generosa  viri. 

Non  tibi  successor  Leonardi  forma  Rubini, 

Non  tibi  Giuberti  musica  digna  bovi. 
Non  terebrata  Deo  Philothei  mensque,  decorque  ; 

Non  tibi  Malfatti  mens  bona,  sorsque  mala. 
Non  tibi  philoso})hi  Malaspinae  sensiis  acuti, 

Non  gula  Boccali,  melliti  nacque  sales. 
Non  tibi  Guido  pater  Baldi  speculator  olympi. 

Non  tibi  Seraffi  pectora  docta  Magi. 
Non  tibi  nobilitas  Lironis^  et  Hyppolis  alta, 

Vitaque  Merlini  semidicata  tibi. 
Non  Cingarinus,  Marcellinusque  propago 

Baldi,  non  tota  haec  stirps  generosa  deest. 
In  te  Gaioffi  regis  turpissima  mors  est, 

In  te  quas  poenas  trux  Muselina  dedit. 
In  te  Gulforeae  legitur  destructio  sectae. 

In    te   quod   generant  Guelfque,  Gibelque 

malum. 


—  (Il  — 
In  te  militiao  furor,  astus,  tela,  modusque. 

In  te  ventoniiii  iioiniiia,  visquo  inaris. 
In  te  cogiiitio  diversi  arcana  metalli. 

In  te  totius  sphaorirn  forma  poli. 
In  te  cosmographi,  magi([ue  scientia  normae, 

In  te  quam  placeat  musica  diva  Jovi. 
In  te  .sub  terrae  Plutonis  regia  centro, 

Non  brevis  hoc  tantum  pagina  ferrei  onus. 
Vadeliber,veniamque  pete,si  offendirnusullum, 

Vel  si  detectus  forte  Poeta  fuit. 


t,'P.,..s>a,^ 


v3e^ 


BALDO 


^26^- 


MACCHERONICA  I. 


ARGOMENTO: 

La  cagione  del  poema.  -  Baldo  l'eroe  del  poema  -  Invocazione  alle 
Muse  macclieroniche  -  L'Olimpo  maccheronico.  -  Guidone  e  Bal- 
dovina.  -  Loro  innamoramento.  -  Il  torneo  di  Parigi.  -  Il  con- 
vitto regale.  -  La  danza.  -  La  fuga  degli  amanti.  -  Loro  rifugio 
a  Cipada,  villa  prossima  a  Mantova.  -  Nascita  di  Baldo. 


]Hantasia  milii  quaeclam  pbantastica  vcnit 
•j  Historiam  Baldi  grossi  cantare  camaenis, 
?  ^y  Altisonam  cujus  famam,  nomenque  gajardum 
Terra  tremit,  baratrumque  metu  se  cagat  adossiim. 
At  prius  altorium  vestiiim  cliiamare  bisognat, 
0  inacaroneam  Musae,  quae  funditis  ai-tem. 
Xuin  passare  maris  poterit  mea  gundola  scojos, 
Ni  recomandatam  vestcr  soccorsus  babebit?  ^) 


I^  rajrione 
del  poema.  - 
Baldo  r  eroe 
del  poema. 


Invocazlfjne 
alle  Muse  mac- 
cheroniche. 


1)  I/Amsterdam  grande  invece  reta  quesfaUio  verso:  Qi(e„>  recoinàndatam 
Hii.i  v,:<ìte,-  aii'tiis  liubehit.  Ksso  segna  il  principio  di  quella  arl)itrana  manomissione 
die  c.tesia  edizione'  ha  fatto  del  testo  del  Buìdo.  Siccome  appunto  si  tratta  di  alte- 
razione capricciosa,  non  già  di  varianti,  l'accenno  per  soggiugnere  che  non  ne  terrò 
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Jaiii  iiec  ^Melpomene,  Clio,  nec  magna  Tlialia, 
Nec  Plioebiis  orataiido  lyram  iiiilii  carmina  dictent.  ^) 
Qui  tantos  olini  doctos  fecere  poetas. 
Veruni  cara  milii  faveat  solumniodo  Berta, 
Gosaque,  Togna  simul,  Mafelina,  Pedrala,  Comina.  ^) 
Veridicae  ^lusae  sunt  Ime,  doctaecpie  sorellae  ; 
maccheronico.  Qiiarum  nou  multis  liabitatio  nota  poetìs 

Clauditur  in  quodam  terrae  cantone  remoto. 
Illic  ad  nebulas  montagnae  cubnen  inalzant, 
Quas  smisurato  si  tu  componis  Olympo, 
CoUinam  potius  quam  montem  credis  Olympum  ; 
Nec  sint  de  petris  factae,  scopuHsqiie,  putato, 
Nec  similes  Aetbnae  vomitent  ad  sidera  flammas, 
Nec  mittat  marmor,  ceu  telbis  istra,  '^j  biancum, 
Nec  bergomenses  '*)  aptae  sint  reddere  niolas, 
Quas  pirlare  vides  circum,  masinante  molino, 
Nec  ferrimi  bresana  ^)  veliit  montagna  ministrat, 
Veruni  de  tenero,  duroque  prol)avimiis  illas 
Formajo  factas,  et  sole  calente  colantes. 
Ad  fundum  quaruni  sunt  brodi  flumina  grassi. 
Undezatque  lacus  niveo  prò  lacte  biancus, 
Quem  sulcaut  semper  barcliottae  mille  nodantes, 
Nani  piscatores  ibi  grandia  retla  Inirtant. 
Piscantes  guoccos,  tortellos,  at(iuc   tVitellas. 


Colilo,  pareiukmielo  inutile:  ma  invece,  giovandomi  delle  altre  edizioni,  elio  io  danno 
l'edele,  rii>ristinerò  il  testo  originale,  per  quanto  è  pos.silìile.  l'arimenti  il  testo  del 
Iirifdo  nella  Veneziana.  l'ayanini  1517.  é  assai  diverso  da  quello  riiiortato  dalle  rima- 
nenti edizioni.  Sebbene  si  traiti  in  massima  di  varianti,  siccome  esse  sono  nnjiiissinie 
e  notandole  si  andrebbe  troppo  per  le  lunghe,  cosi  l'ommetto.  rimettendo  il  let- 
tore, a  farsi  un  giudizio  sui  loro  carattere  e  sulla  loro  entità  a  qiuin'o  ne  dirò 
nello  studio  di  prefazione. 

1)  I/Amsierdiim  grande  ha  da  sola  dirtct,  le  altre  dirtcnt. 

■2)  Sono  le  Muse  del  poeta,  i  nomi  <>  scpraiiomi  delle  quali  smin  ili  (loiiiic  con- 
tadine, jiarte  usati  ancora  e  parte  disumati. 

?.)  Allud»'  alla  rinomata  pietra  di  Istria.  Itiiitu  usata  nel  seci.lo  \V  special- 
mente nei  monuiiifiiii  sepolcrali,  ed  in  edilieii  di  maggiore  o  minore  importanza. 

•1)  ba  Uergamo,  ci  vengoni>  tuttora  le  macine  dei  nostri  mulini.  Ksse  sono  di 
liudiiiga  e  provengono  dalle  cave  di  Sarnico. 

7ì)  Hrescia  l'orni  sempre  ai  mercati  dell'alia  i;a.lJa  il  ferro,  come  in  parte  lo 
fa  ancora.  Si  cava  massimamente  a  Pisogne, 


Res  obscniM   f.imcn.   (|ii;tn<l't   lacuM  ìsto  procellis 
Turl)atiir.    vastisciuc   petit  ciiin   tliictibiis   astra. 
N«)n   (.M|u'ulc'in   tMUtiini   tar-is,   o   Ik'iiacc,  travajiiiii, 
Qiiainlo   n.'pi'iitiiia   te    viiitiis  sovcr  ')  acliiappat 
'l\'iiipL'stat(',   tViniciis  circiiiii   casamcnta  C'atiilli.  •) 
(  hiiiii.i    <li'   tresco   siuit   littora    tacta   laitiro, 
8ii[)ra  (piao   'j  biilimit  scnijìcr  caldana  ('ciituni, 
Piena  casoiiccllis,  niacaroiiiUus,  at(|ue  fojadis.  *j 
Stant  ipsae  Miisac  super  altiiiu  inoiitls  acuiuen, 
Fonnajiiiu  gnitulis  (liirmii  retrldanJo  foratis. 
Altera  sollieitat  di^itis  componere  gnoccos, 
Qui  per  torni;i)uiii  rig'olantes.  forte  trìdatum, 
Deventant  grossi  taiupiani  grossissinia  butta. 
Oh  quantum  largas  bisognat  Jiabere  ganassas, 
Si  quis  vult  tanto  ventroneni  pascere  gnocco  ! 
Altera  praeterea,  pastani  s(piarzando,  lavezzum 
Iniplet  lasagnis,  grasso  scolante  botyro. 
Altera  dum  nimio  caldarus  brontolat  igne, 
Trat  retro  stizzos  prestum,  sopiando  de  dentruni. 
Saepe  foco  nimio  saltat  brodus  extra  pignattam. 
Una  probat,  sorbens,  utrum  bene  broda  salatur. 
Una  focum  stizzat  stimulans  cum  mantice  flammas.  ^) 
Tandem  quaeque  suam  tendit  compire  menestram. 
Cernis  quapropter  centum  fumare  caminos, 
Ac  ^)  centum  buliunt  caldaria  fixa  cadenis. 


1)  Veiìtus  suver,  cioè  vento  di  sopra,  che  alla  inatiiiia  spira  da  noni,  sul 
Garda  e  che  cagiona  gravi  e  pericolose  perturbazioni  al  lago. 

2)  1/  Isola  di  sirniione  nel  lago  di  Garda,  nella  quale  vi  sono  le  Grotte  di 
Catullo. 

3)  I/Ainslerdaui  grand»?  ha  qi'i'yn,  le  altre  qunr. 

A)  Casoncellis  deriva  dal  bresciano  casonsèi,  che  corrisponde  al  mantovano 
toftei,  e'ìk  nominali  pochi  versi  addietro:  tortellos,  tortelli  in  italiano;  ma  che 
sono  assai  diversi  da  quelli  dell'  Italia  di  nie/zo.  F  nostri  consistono  in  un  impasto 
di  zucca  cotta,  formagio,  ova,  pane  gratugiato  e  droghe.  «^  messo  a  pu  coli  pezzi  in 
liiccioli  quadrati  di  pasta  da  lasngne,  cotti  nell'acqua,  e  contlili  con  burro  e  formag- 
gio. Nel  mantovano  é  la  minestra  sacramentale  della  vigilia  del  natale.  Fnjadis,  ta- 
gliatelle, ()  taglierini,  e  talvolta  indica  anche  lasagne. 

5)  Da  questo  verso  apparisce,  che  sino  dal  principio  del  secoki  X\I,  si  usa- 
vano i  softìetti  per  accendere  o  ravvivare  il  fuoco. 

6)  Alcune  edizioni  danno  a.  altre  ac,  che  mi  parve  da  preferirsi. 
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Ergo  macaronicas  illic  catavimus  ^)  artes, 
Et  me  grossiloquiim  Vatem  statuere  sorores. 
Misteriim  ^)  focit  bine,  vostrum  ^j  clamemns  ajutnm, 
Ac  mea  pinguiferis  pauza  est  implenda  lasagnis. 


BERTA. 
Guidone. 


Baldovina. 


'Est  locus  in  Franza,  montagnae  ficeus  in  alto 
Cnlmine,  quem  caprae  celeres  appena  salìrent, 
Huuc  Montalbannm  francesa  brigata  dimandat. 
Non  nrbs,  nec  villa  est,  veruni  fortisima  rocca, 
Quae  saxo  vivo  tribns  est  obcincta  murajis, 
Non  ÌDombardarum  stimans  batimenta  lupinum, 
Quam  famosus  homo  quondam  ferus  ille  Rinaldus, 
Si  cantant  veruni  Turpini  scripta,  tenebat; 
Et  septem  centos  proprio  sub  jure  ladrones, 
Banditos  liabuit,  tres  fratres,  atque  sorellam. 
Ipsius  a  razza,  yiost  longum  tempus,  et  annos, 
Exiit  armipoteiis  vir  inagnus,  nomine  Guido, 
Maturus,  placidus,  sapiens,  generosus,  et  armis 
Deditus,  et  regi  Francorum  gratior  altris  ; 
Maecenasque  alter  claros  erat  intra  barones, 
Pro  cujus  nimia  forma,  nimioque  vigore 
Unica  capta  fuit  francesi    filia  regis, 
Quam  Baldovinam  proprio  rex  ore  vocarat. 
Haec  erat  in  toto  formosior  orbe  puellis, 
Unica  nata  patris,  patriae  regina  futm'a, 
Quam  non  mortali  credebant  stirpe  creatam, 
Sed  inagis  angelicam  jurabant  esse  figuram. 
Altera  Pallas  erat  sensu,  Venus  altera  vultu, 
Cui  formae  summam  laudem  jungebat  honestas. 
Ingeniosa,  gravis,  frontis  mentisque  pudica, 


1)  Tutte  le  edizioni  hanno  acataviriuis,  la  sola  Amsterdam  grande  legge  ca- 
tariiiuis,  che  è  più  vernacolo. 

2)  Misterum  farit  hinc  :  Qui  fa  di  mestieri. 

3)  La  Vari'^co  ir)73  e  la  simbeni  15T2  hanno  rastrum  e  1"  Amsterdam   jirande 
ha  vestrwn,  le  altre  nostrviìi. 
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Ivcli^^ios.i  iiinn-is  (inaili   saerli   tradita  pompis. 
Sc'<l  taiMcn  arcta  liiit  tanto  Gnldonis  amore, 
Quod  imiKpiani  potuit  ([uicfpiam  reperire  quiotis. 
Ast  erat  i^nanis  taiii  saevi   ')  Guido  furoris.  "  lomco  di 

Interea   piilclir.iin   ;4l(»straiii,  larf^iiinqiic  bagordimi 
Rex  jul)et  ordiri  c'aiii})aj^nam  desuper  anii)lam. 
Fama  per  iutornum  volitat,  geiitemquc  rcmotani 
Avvisat,  8('ocios,   llirlandos,  atcpie  Hritanos, 
Anglesos,  Normandos,  Pieardosque,  BaveroH, 
Quod  statuebatur  ])ul('lierima  <:i^iostra  Pariso. 
Inter  francesas  haec  urbs  est  primior  urbes, 
Clara  quidem  studio,  sed  niultum  clarior  armis. 
Ergo  quisquc  cupit  propriam  moiistrare  prodezzam, 
Atque   su})cr  coxas  positis  lanzonibus  ibant, 
Calcabaiitque  vias  quibus  itur  ad  arva  Parisi. 
Omnibus  ex  bandis  gentes  equitare  videntiu', 
Portantes  varias  divisas  atque  libreas. 
Mille  marangones  super  amplam  ligna  piazzam 
Tampellant,  cliiocliant  propter  fabricarc  stecatum. 
Trabacolas  statuunt  aptar.  ad  cernere  giostram. 
Jam  super  excelsas  tm'res  vexilla  volazzant, 
Milleque  banderas  super  alta  cacumina  produnt,  ') 
Inde  pavajones,  ficcato  stipite,  drizzant. 
Undique  sollicitant,  contradas  undique  spazzant, 
Undique  tela  parant.  faciunt  feri-are  cavallos, 
Morbesant,  saltant,  cifolos  ac  timpana  cliiocant, 
Pulsant  campanas  in  campanilibus  altis. 
Nocte  dieqne  fores  urbis  lassantur  apertae, 
Per  quas  continuo  gensdarmae  copia  transit. 
Tandem  conveniunt   omnes  in  tempore  curto, 
Totu  parisinos  habitat  jam  Pranza  per  agros. 
Tanta  fult  nunquam,  dicunt.  i1)i  vista  brigata, 


1)  I.a  si>la  Ttxrolana  ha  san;-. 

i)  L'Amsterdam  grande  ha  poitintt,  la  Varisco  r>73,  la  Toscolana  hanno  i>ro- 
(lìi.nt,  le  altre  proriant. 
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Obstiipucre  oiiincs  quod  tanta  canaja  creetur. 
Palazzos  implcut,  stallas,  ping-iiesc|ue  tavernas. 
Ad  mensas  guazzant,  sqiiaqnarant,  faciuntque  pelizzas 
Monzojamque  g-ridant,  martellant,  arnia  parecchiant, 
Expectant  glostram.  quae  jam  jani  proxinia  fiet. 


Gos\.  jjgaldovina  sui  propter  Guid(3nÌ8  aniorem, 

Principium  giostrae,  cen  gens  liebraea  Messiam, 
Optat.  nt  inspiciat  quantum  bene  conterat  hastas. 
Haec  donzellarum  multi s  seguitata  catervib, 
Ac  matronarum  turmis,  centumque  ducliessis, 
Supra  palancatum  cortesula  scandidit  altum, 
Stratum  spalleriis,  cellonibus,  atque  tapetis. 
Omnis  in  ipsius  faciem  se  vista  piantat; 
Vt  nitidas  inter  stellas  Diana  coruscat, 
Inter  formosas  sic  Baldovina  puellas  ; 
Per  largam  plateam  vivaces  torquet  ocellos, 
Si  carum  posset  Guidonem  cernere  casu. 
Ecce  venit  grossum  montatus  supra  cavallum  ; 
Mancus  non  paret  fortezza  patre  Rinaldo. 
Quatuor  ille  facit,  nullo  sperone  citatus, 
Destrerus  balzos^  tenuemque  volutat  arenam, 
Postea  de  calci s  duo  paria  laxat  abire. 
Huic  mantellus  erat  nigrior  carbone  galantus, 
Parvaque  testa,  breves  agilesque  movobat  oreccliias, 
Frontis  et  in  medio  faciebat  stella  decorem. 
Frena  biassabat,  naresque  tenebat  apertas. 
Pectora  mostazzo  tangit,   se  reddit  in  unum 
Gropettum,  solusque  viam  galopando  misurat; 
Goffìat,  ^)  et  curtos  agitant  sna  colla  capillos. 
lialzanus  tribus  est  pcdibus,  cum  pectore  largo. 
xVc  inter  gandjas  tenet,  arcto  corpore,  caudam. 

1)  L'Amstertluin  grande  e  la  A'ariico  1573  liaimo  soffiat,  le  altre  O'jfflat. 


—    (V.)   — 


SpMVciiIat,    V(»l^if(|iic   ociilos    iiiiic    inde   lo<r;itos, 
SeiiipL'i-  et  51(1  sobilli   ciinit   rciiiauctiiiio   shriatani. 
TMiiMs|)at(|iU'   ])e<U'S,   naso   holVaiitc.   |n-iorc'S. 
Foniiiiiciita    iiitcìit   (le   ni1>ro    larta    \cliit(), 
InU'i-  {[WAV   railiaiit    passetti    mille   dorati. 
K\  auro   statVat',   libiac,   iiioisiisipie  iiitescunt. 
lialdoviiia  furit  pcrcussa  ciiiiidiiiis  arciu 
liilrlix   oculos,   iiiL'iiteiii   (pHxpic   iìcat   in   illuni. 
Laiidat  honcstatcìii  vultus,  laiidatque  tatezzam 
Corporis,  et  tandem   se  sponsani   dedicat    illi. 
Guido  Icvans  oculos  aliam   \)V()  cernere  cosam, 
Heii!  Baldovinani  iiiiser  iniprovisus  adoecliiat, 
At([ue  repereussis  ociiiis  ab  utroque  volente, 
Laijitur  in  trai)olanì,  siispirat,  briisat.  et  ardet. 
Ulne  abit,  ad  i)roprium  remeaiit  celeiando  palazzum. 
Bniontat  e(pium,  talamumquc  intrat, lectocpie  recumbit; 
Ac,  utra(iue  niaiiu,  sibi  stesso  pectora  tundit, 
Vocccpie  submissa  (pierulabat  talia  seciun: 
Caece  puer!  (lueni  non  inlando  coiiteris  arcuV 
Ah   intelix   Guido!   puer  liic   te  nudulus  arcet. 
Tu  ([Ui  veiiturani  sperasti  vincere  giostram, 
i*roli  pudor!  a  puero  confusns  vinceris  orboV 
Ah  cohibe  llamnias,  coliibe,  miseri  ahiia  fiirorem, 
Non  tua  progenies  legaU  aequatur  honori. 
Heii!  (piaenam  facies  rutilo  me  himine  cepit? 
Heul  qiiales  in  me  miserum  jactavit  ocellosV 
Non  haec  culpa  mea  est,  at  pulcrae  culpa  puellae; 
Debeliat  quoniam  frontem  removere  serenam. 
Hacteuus  obtusas  nostro  de  corde  sagittas, 
Exthictasquc  foccs  Venus,  atcpie  Cupido  retraxit. 
Nunc  tamen  advertens  quia  nil  sua  tela  forabant, 
De  pharetra  mortis  dardum  lethale  cavavit, 
Cujus  in  hydiino  \}  ter  acumen  sanguine  tinxit; 

1)  Si  riteneva  rl.e  le  lie.oie   l.nirnate   nel  >antri.e   .leir  l.lni  .liventassero  ve- 
lenose. 


Qiiod  mox  stuffatum  Plilegetontìs  in  amne  profani 
Ad  cor  desccndit,  portamc|ue  catavit  apertam. 
Si  prò  contrasto  plantasset  Jupiter  illas, 
Quas  imam  posuit  super  altram  turba  gigantum.  ^) 
Montagnas,  certe,  video,  sudasset  inane. 


MAFELIXA 


galia  dum  secum  vanezzat  Guido  misellus, 
Incipit  armorum  sonituS;  clangorque  tubarum: 
Nam  postquam  gentes  bandam  pransere  per  omnem, 
Imponuntur  equis  sellae,  sursumque  barones 
Ai-mati  saltant,  quia  grandis  giostra  comenzat. 
Trombettae  frifolant  tararan,  animantque  guereros. 
In  stroppam  nequeunt  ^)  raspantes  stare  cavalli, 
Sbalanzant,  hiniunt,  lassautque  sborrare  corezas. 
Pro  tamburorum  strepitu,  flatuque  tubarum, 
Vix  homines  possmit  sibi  respondere  loquentes. 
Ecce  ruunt,  positis  in  restam  denique  lancis. 
Arzones  primo  centum  vacuantur  assaltu. 
Minibus  liastarum  feriuntur  sidera  pezzis, 
Altisonae  voces  animantum  pectora  firmant. 
Rex  delectatur  spectaculum  tale  videndo, 
Inter  lionorilicos  qui  centum  mille  vassallos 
Supra  triumplialem  currum  turgendo  sedebat. 
Est  sibi  de  petris  pretiosis  tota  coperta 
Vestis,  et  in  testa  claro  diademate  fulget. 


pkdrala.     ^uido  jacet  solus  nimio  superatus  amore  ; 

Senserat  et  pridem  confusa  per  aera  gridos, 
Stat  velut  insanus,  tenet  hunc  dubiosa  voluntas. 
Nunc  vult  ire,  sibi  convicia  plurima  dicens, 


1)  Alhule  airedifirio  costruito  dai  giganti  per  dare  la  scalata  al  cielo. 

2)  In  stvoijpani  nequeunt...  stare  :  non  punno  stare  in  stroppa,  modo  di  dire 
che  significa:  slare  in  freno. 


Niuic,  (orjx'iis  aiiiiiu)  iiicscliiiiuliis  ire  rofiirlat. 
DiiiM   sic  ainl)i<^uii.s   plauj^oiein    l'midit  aiiiariiiii 
Kn  Sinihaldiis  ro«^i.s  secrutarius  intnit, 
Guidoncinquo  trovat  ln<:^eiittin  more  j)iitiiii, 
Quid  fucis,  iiKiiiit,  olii?  <|iii(l  i\cs'^  o  cosa  novella! 
Ci  indo  (juid  lios  iiiiseros  ovmitiis  te  tìiiidere  coj^it? 
Me  tibi  rex  iiiisit,  eur  non  giostrare  cuniinasV 
Omnes  te  claniant,  ojjtant  simul,  atque  lofiuuntur: 
Guido  non  venit,   sine  (jiio   ni!  giostra  valebit. 
Ergo  velis  nobis  lacriniariun  dieere  caiisas. 
Noscis  apud  regem  quantum  disponere  possum  ; 
Si  quid  apud  regem  cuj)is  ergo,  quis  alter  amieus 
Efficiet  prò  te  meliorem  nempe  facendam? 
Quamvis,  deberes  illi  parlare  tu  ii)se, 
Qui  te,  sic  nosti,  super  omnes  semper    amavit. 
Guido,  suspirans,  Sinibaldum  guardat  et  inquit: 
0  infelix  ego,  si  rex  quod  nunc  sentio  sciret! 
Immo  sit  ignarus  solus  rex,  turba  sit  omnis 
Conscia  tormenti,  quod  amoris  vulnere  porto. 
Sic  dicens  illi  sborravit  cuncta  fideli. 
Sed  Sinibaldus  eum  tantam   streppare  stiidebat 
Extra  frenesiam,  niliil  at  prodesse  valebat, 
Scribebatque  super  glaciem  sub  sole  calente, 
Vel  pistabat  aquam  mortaro  stultus  in  uno. 
Guido  velut  demens:  o  lialdovina,  gridabat, 
Nescis  quam  crucior  prò  te,  quam  valde  sagittor! 
Deh!  Sinibaldus  ait,  ne  te,  ne.  Guido,  trucida: 
Stultus  an  es  factus?  quo  nani  tua  fama  recedit? 
Est  nbi  tanta  tui  sapientia,  sensus,  lionestas? 
Est  nbi  temperies  animi,  prudentìa,  virtus? 
Hactenus  egregium  tibi  nomen  surgit  in  astra, 
Visque  decus  tantum  cum  solo  perdere  nutu? 
Ipse  gnbernares  totum  sagaciter  orbem, 
Et  pateris  quod  te  vilis  donzella  gubernet? 
0  quam  multa  tuae  patriae  vergogna  fietui*! 
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Desine,  Guido,  precor,  propriaeque  revertere    menti. 
Doni  nova  plaga  tumet,  ferro  est  tajanda  rasoris. 
Ante  oculos  liabeas  liorrenda  brusamina  Trojae; 
Graecorum  schieris  tam  sfrantumata  remansit, 
Cernere  quod  medium  potuisset  nemo  cpiadrellum. 
An  ne  cavallazzus  fuit  liuius  causa  ruinae, 
In  cujus  buso  Graeci  ventrone  latebant?  ') 
Absit;  at  unius,  dicam,  frons  bella  bagassae, 
Tncarognatus  de  qua  pegorarius  ille,  ~) 
Et  dictus  sapiens  tam  bellam  fecit  alliora 
Materìam,  quod  acerba  sui  fuit  ira  paesi.  ^) 

coMiNA.        ^ostquam  Guidoni,  Sinibaldus  talia  dixit, 

Alter  amicus  adest  festinus,  nomine  Francus, 
Quem  quoque  rex  mittit,  videat  cur  ille  moratur: 
Alter  adest  ctiam,  post  quem  venit  alter,  et  alter; 
Sic  quoque  succedunt  alii,  qui,  rege  jubente, 
Ad  giostram  precibus  Guidonem  ducere   sforzant. 
Cortesus  tantum  Sinibaldus  noscit  amorem, 
Qui  bene  sic  fecit,  quod  Guido  ])restiter  arma 
Vestit,  et  ardentem  sbalzavit  supi'a  cavai lum. 
Est  sibi  sbarrato  soravestis  pietà  leone, 
Atque  senem  curvum  gestabat  supra  cimerum. 
Qui  baculo  Carmen  monstrabat  tale  notatum: 
Tempore  nil  currit  velocius.  Annus  et  liora 
Quid  distanff  Iiifans  cum  nascitiir  ecce  senescit. 


Bi-RTA.         ^i^iiiC  rapit  immensam  viridi  de  robore  lanzam: 
Desdegnatus  equi  pungit  sperone  fiaìicos, 

1)  Il  favallo  nel  (juale  i  greci,  assedifinti  Troja,  avevano  na.^oosti  i  soldati. 

2)  Pcijuiarit'.x  ille.  Allude  a  l'aride  che  innan;oralo.«i  di  Elena,  moglie  di  Me- 
nelao, la  rapì,  il  ratto  della  quale  tra.~se  la  Grecia  alla  g'icrra  troiana. 

3)  Allude  al  giudizio,  detto  per  ironia  topieìis,  clie  I  ai-ide  diede  della  bellezza 
delle  tre  dee,  il  qr.ale  giudizio  tu  la  prinlis!^inla  cagione  dilla  rovina  di  Tnija,  men- 
tre il  ratto  di  Elena  non  ne  fu  che  la  seconda. 
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StMjUo  rt'prc'sc'iitaiis   itl)i   Imiicuc   mille   tciiiiiliir, 
Ali   H;il(loviuam   voltavit  i)ri'st«)   visa«f<iiiim. 
()n\   maj^is  aI)S<)rl)L'iis   tacitas  in  corde  fasellas, 
Sti'ii)«iit  e(jiiiiiii.  sljanaiiKjue  l'urcii.s  saltando  .siihlntiat. 
Indo  Ijiiani   laxaiis.   lirniansipie  ad  ]>c('tora  lanzani, 
Advulat,  at([iic   lacit   cim'su   tremolare   tcrennni. 
Ad   primiim   tecit  coelo  nionstrare  piantiis, 
Po>t   lume,  exti-axit  curvo  de  arzonc  sccunduni. 
Tertius  in  teirani  posuit  cascando  culatas. 
(^nartus  apiid   socios,  conipellitur  ire  stravcdtuni. 
Invidiosus  erat  (piiiitus,  ciniigavit  et  ip.se. 
Sextns  equester  erat,  (pieni  fecit  Guido  pedcstrnm. 
Septimus  in  duro  sclienam  sabione  piantat. 
Octavus  repcrit  se  desniontasse  cavallum. 
Sed  nonus  scllam  gambis  vodavit  apertis. 
Sol  stu})uit  quoniani  decimi  calcanea  vidit. 
Et  sic  sic  omnes  numeratim  Guido  scavalcai. 
De  l^aldovina,  dum  giostrat,  saepe  recordat  ; 
Hanc  omni  colpo  submissa  voce  dimandat. 
Rex  liabet  o  quantum  dubiosa  mente  stuporem  : 
Quisnam  Guido  esset  nescit,  licet  ipse  leonem 
Sbarratum   fenit  ;   ad   Sinibaldum   parlat  et  inquit: 
Die  mihi,  scis  qui  sit  cavalerus  ille  gajardusV 
Respondet  :  Pr'.ma  est  francesae  gloria  gentis  ; 
Qui  vestrae  scrvit  tam  fida  mente  coronae. 
Kex  ait:  Est  Guido?  quantum  bene  servat  honorem 
Francigenum,  veteresque  patres   de  forcibus  aequat! 
Xil  dubium  pabiiam  giostrae  paladinus  liabebit. 


COSA.  (I^aldovina  suìs  damnis  conversa  bx'uta  est  : 

Ni  fallor,  Guido  est,  qui  tam  gajarditer  obstat, 
Jamque  trabucavit  cunctos  de  arzone  guereros. 
0  quam  terribilis,  quam  tortisi  Nemo  rcpugnat 
Forcibus  ipsius,  cadit  unusquisque  stravoltus. 
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Talia  parlabat  dum  Baldovina  puellis, 
Ecce  repentinus  trombarum  clangor  oreccliias 
Percntit,  hoc  faciunt  quia  giostrae  terminat  lioram. 
Restitit  in  medium  soletus  Guido  stecati  : 
Victor  erat,  giostraeque  videt  finisse  bagordum; 
Nec  tamen  est  victor,  nimio  sed  victus  amore. 
Rex  liuic  contra  venit  magno  squadrone  seratus, 
Quem  Guido  cernens  corsero  saltat  ab  alto, 
Viseramque  levans  statiam  tenu>^  illieo  basat. 
Rex  illuni  faciens  iterum  montare  cavallum, 
Ipsemet  e  digito  pulclirum  detraxit  anellum, 
In  cuius  fulvo  carbunculus  enitet  auro, 
Guidonique  dedit  giostram  qui  vicerat  omnem. 
Ipse  manum  tendens  liumili  susce2:)it  lionore, 
Nec  piger  accipiens  regis  dedit  oscula  dextrae. 
Tunc  excelsa  petunt  magno  comitante  triumplio 
Atria,  trombetis  semper  tararantibus  ante. 
regàle.^""^^''^         Occanum  patrem  sol  descendendo  petebat, 
Ponitur  in  puncto  regalis  coena  debottum. 
Grande  pignatarum  murmur  sonat  intra  coqulnam, 
Et  faciunt  sguatari  quicquid  cocus  annuit  illis. 
Alter  figatos  coctos  tirat  extra  padellam, 
Alter  odorifero  zeladiam  gingere  spargit, 
Alter  anedrottos  pingui  brottamine  guazzat, 
Alter  de  spedo  mira  traliit  arte  fasanos, 
Hic  polastrorum  caldarum  spiccat  ab  igne, 
Quos  alter  gustat,  digitos  leccando,  sub  ala. 
Ipse  molam  saxi  circa  menare  frequentat, 
Laeva  ministerio,  dextru  et  intenta  labori, 
Manduleusque  sapor  lapidis  collatur  ab   ictu.  ^) 
Ille  trahit  fumo  grassa  de  carne  guazettum, 
Quem  pevere  spargit  venetum  striccando  sacliettum.  ") 

1)  Qui  é  desrritta  la  macina  domestica,  rolla  quale  si  spremeva  Tolio  di 
màndorla,  si  trituravano  farinacei  ecc. 

2)  Venezia,  ancora  nel  XVI  secolo  forniva  i  mercati  europei  di  ogni  sorta  di 


Intcrca  niensas  cnidis,  coctisciue  salntls 
Kii  ('{iricant  ccntmn  fanuili,  centiiiiKiUL'   ra<;azzi. 
(  )imies  incdcsiinum  su  vt'stivcre  culorcni, 
Scilicet  ex  pallilo  cuiii'ti  (l<)l)baiitur  azzurro,  ') 
Penale  coloratas  albcsciint  lilla  vcstes,  ") 
Talibiis  his  nriuis  ([uoiiiain  rex  Fraiicifer  usat. 
CiiTuni  striiigantur  scnuleri  more  todesco  : 
Iiudiinos  laciuiit  reverenti  fronte  <,^alantos, 
Semper  liabendo  caput  nuduni,  curvosque  zenocliios. 
Sed  (piia  francorum  fuerat  tunc  ret^is  usanza, 
Quod  solus  comedit,  tamen  ob  Guidonis  anioreni 
Non  usuili  facit,  at  mensae  loca  prima  petivit, 
Incpie  caput  tabulae  fulvo  radiabat  in  auro. 
Ad  dextram  regina  manum  veneranda  sedeìjat, 
Centra  (luaui  Guido,  sic  rege  jubente,  recumbit. 
Baldovina  suum  cpuie  condcre  nescit  amorem, 
Injussa  extemplo  Guidoni  vadit  apressum, 
Et  sic  ligna  foco  iunxit  meschina  puella. 
Maxima  tum  sequitur  longo  ordine  turba   baronum. 
Quisque  menare  cupit  nimia  prò  fame  ganassas, 
Namque  labor  giostrae  fecit  padire  budellas. 
Cuncta  super  mensas  portant  bine  inde  ragazzi. 
Ante  siniscalci  vadunt,  diversa  comandant, 
Et  scorozzati  canibus  dant  calcibus  urtas. 
Trenta  tajatores  non  cessant  rumpere  carnes, 
Dismembrare  ocas,  pernices,  atque  capones. 
Ex  intraverso  papiones  mille  tajantur, 
Sed  disquartantur  per  longum  mille  fasaiii. 
Furcinulas  ficcant  in  cervellatibus,  ^)  i\U\uo 
Smenuzzant  illos  gladio  taliante  frequenter. 
Saepe  bonos  robbant  tamen  hi  tajamlo  bocones, 

droghe.  Il  pepe  triturato  era  messo  in  speciali  sacchetti,  detti  perciò  veneti,  dai  quali, 
comprimendoli,  usciva  la  polvere  peperina. 

1)  L'azzurro  era  la  coccarda  francese. 

2)  I  gigli  francesi  della  casa  di  Valois. 

3)  Corrisponde  alla  salciccia:  è  parola  del  dialetto  milanese. 
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Atque  caponorum  pvo  se  culamina  servant. 
Post  iiiang-iamentum  alessi,  succedit  arostus, 
Cervatti,  leporcS;  et  quidcpiid  caccia  mittit. 
Copia  lonzaruin,  porcorum  grassa,  capretti, 
Quaiotti,  vel  quos  trapolaruiit  retia  tiirdos. 
His  mandularuiii  iiiveos  junxere  sapores,  ^) 
Nec  dapibus  viridi  mancavit  salsa  colore, 
Nec  succus  citri,  nec  acerbi  musta  naranci. 
Haec  ego  dum  memoro  lluitat  saliva  per  ora.  -) 
Praeterea  ex  amito  tortae  venere  bianco,  ^) 
Tortae  de  pomis,  de  farro,  deqiie  bisellis. 
Mox  tortellormn  varia  de  sorte  piatti, 
Candidus  occultat  quos  zuccarus,  atque   saporat. 
Post  epulas  grassas  confectio  plurima  fertur. 
Morselada,  anices,  pignoles,  marzaque  panis, 
Pistacchia  niliil,  scis  causam,  congrua  Gallis.  ^) 
Cuncta  siniscalcliis  mensas  funduntur  in  amplas. 
Apponunt  phialas  garbi,  vinique  claretti. 
La  danza.  Quatuor  acccduut  cautores,  rege  jubente, 

Qui,  velut  usantur  Francesi,  gntture  pieno 
Cantavere  duos  subgorghizando  motettos  ; 
Inde  sonatores  pifarorum  quinque  valenti, 
Trombonesque  duo  pariter  frifolare  comenzant. 
Quos  omnes  cernis  rubeas  gonfiare  ganassas, 
Discurrunt  digitis  bue  illuc  pectore  saldo. 
Qui  mmquam,  docti,  stoppando  foramina  fallant. 
Subseguitant  arpae,  citliarae,  dulcesque  leutti, 
Arpicorda,  lirae,  violae,  buxae  quoque   flauti; 


1)  I  Sapori  orano  vivande  fatte  per  lo  più  con  erl)e.  t-d  anche  con  frutte,  come 
pesche,  fragole,  mele  ecc.  Vi  .si  mettevano  essenze  odorose  e  molto  zucchero.  Questa 
lista,  di  cibi  del  pranzo  regale,  ci  dà  un'idea  di  cosa,  si  mangiava  al  principio  del 
secolo  XVI,  giacché  il  Folengo,  cotesta  sua  lista,  l' lia  copiata  da  quella  clie  ordi- 
nariamente serviva  pur  i  pasti  principeschi  di  questo  tempo. 

2)  La  Toscolana  ha  iJer  o*',  le  altre  2Jer  ora. 

3)  Torta  bianca,  detta  anche  alla  bolognese,  fatta  con  ricotta  grassa,  condita 
di  droghe,  zuccheri  ecc. 

'1)  .Si  credeva  che  il  pistacchio  fosse  nocivo  a  coloro  che  avevano  mal  fran- 
cese. 


Ilor   l^-iM»)viiiiU'    |ii()  Inmifc   pcctiis   ;il)r;is;it, 
Scit(jiU!  iiiiims  (ìiiido  cttnlis   rcjjcrirc  qiiiotcni.  'j 
Non  contoiitiis  aiiKir  ipiod  visii   junxcrMt  }iinl)os, 
Seti  Ihcit  illonmi  (hnizMiido  tanji^ore  palma»; 
XaiH(|iK'  coiiu'nz.iiMiiit   rraiicf'so  moro  balettì  ; 
Cum    lialdnNina    (iiiido  daiizavit   luilioram. 
Non  ibi  mancarunt  mannnm  stricatio,  nutus, 
Fii<j:iditas  (M.rdis,  snspiria  dupla,  calores. 
^'i('t()l'  amor  centum  pharetras  exhausit  in  illos. 
Denifpio  siipra  vcnit  grossis  nox  piena  tenebri». 
Post(piam  cessarunt  balli  danzaequo  t'uj^aces, 
Itnr  dormitum  })r(»})ter  damatina  levare, 
Naniqne  sequcnte  die  rursum  g-iostrare  parafar, 
lleu  quia  troppu»  amor  savios  stnltescere  cogit! 
Artibus  ipsins  ([uis  nani  certando  repngnat? 
Ille  valentus  homo  Caesar  sibi  subdidit  orbem, 
Ast  meretrix  illum  poltrona  subegit  amori.  ^) 
Supposito  Alcide»  hnmero  qui  Gaelica  regna 
Sustinnit,  variasque  habuit  certamine  palma», 
Foemineas  veste»,  abjecta  pelle  leoni», 
Induit.  et  mazzam  posnit,  fusnnique  piavit. 
Jupiter  in  taurum,  cignum  se  mutat,  et  aurum, 
Quique  deu»  fiierat,  patiebat  be»tia  firi. 
Pompejum  truncare  suum  Cornelia  vidit 
In  proprio  ami)lexu,  Ptolomaei  crimine  lal»i.  ^) 
Annibal  en  tantum  qui  fecit  in  urbe  »paventum, 
Luxuriae  cedens  soldato»  cedere  ce»»it.  ^) 
Livia  te,  Octavi,  })etulo  scannavit  ocello. 
Marcus  Faustinam  scantardam  Antoniu»  arsit. 
Tlieseus  lIy})polituni  bandi vit  crimine  Pliaedrac. 
Pyramus  et  Tis])e  turparunt  sanguine  mora». 

1>  L'AinsteidAiii  graiule  lui  >ii(icti-iii.  le  ;iliiv  <y '">''''•• 

2)  Cleopatra. 

3)  L'uccisione  di  Pompeo  commessa  dal    le  T-iluiiif"  non   avvenne  alla  pre- 
senza di  Cornelia. 

l)  Allude  ai  cosi  dotti  ozil  di  Capua. 
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David  adulteri!  causa  tradivi!  Uriam.   ^) 
Quatuor  atque  decem  annos  servivit  Jacob.  ^) 
Fortem  Sansonem  vilis  faemnella  tosavit.  ^) 
Judith  Holopherno  caput  obtruncavit  lionesta. 


BERTA. 


^n  quoque  Guido  suum,  regisque  refudat  honorem, 
Auscultans  tenerae  qui  blandimenta  puellae, 
Hauc  in  connubium  Sinibaldo  teste  piavit, 
Inde  fugam  rapiunt  castelU  ponte  calato. 
Post  haec  dormitum  Sinibaldus  presto  ritornat. 


TOGNA. 

La  fuga  de- 
gli amanti. 


st  ubi  sol  nascens  totum  stenebraverat  orbem, 
Non  Baldovinam,  cercantes  undique,  trovant, 
Quam  menat  Guido  francesos  extra  piiesos. 
Confestim  giostrae,  danzae  sotosora  getantur, 
Nascitur  in  cunctis,  moesto  prò  rege,  tumultus, 
Qui  nimio  voluit  semet  scannare  dolore. 
Dicere  non  opus  est  quantum  se  rodit,  et  alto 
Pectore  suspirat  caram  amisisse  fiolam. 
Guidonem  vocat  ingratum,  multumque  codardum. 
Quo  fugiant  nescit,  mandat  per  cuncta  spiones 
Littora,  sed  redeunt  nullam  portando  novellam. 


MAFELINA. 


^rgo  infelices  sors  conducebat  amantes, 
Transcendunt  alpes,  nulla  strachedine  lassi, 
Nullus  namque  labor  dilectos  lassat  amantes. 
Italicos  tandem  veniunt  habitare  paesos, 
Sed  male  vestiti,  ne  quisquam  nosceret  illos. 


1)  Per  tenersi  Bersabea.  di  lui  moglie. 

2)  Onde  siiosare  Rachele. 

3)  Dalila. 
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Ibat  111  aunitis  luinc   lialdoviiui  carettis, 

Inter  matronas  contuni,  c'eiituiii(|ii('  j)UC'llas; 

In  ([noc'nn(|iic  die  varios  niiital)at  aniictus; 

At  meschina  nìodo  tencros  per  saxa  pedino» 

Frangit,  et  in  eainpis  dcclinans  saepe  reposat. 

Gnido  sn})er  spallas,  (^h  (|uani  sovcnter!  ad  altas 

Montagnas  illam  portaljat  propter  anioreni. 

In  Lonibardiae  vcnerunt  denicpie  ì)andas, 

YA  cortesam  urbeni,  quac  Mantua  iertur,  arnvant.    ^  ,^j,/j,J"'"°"° 

Non  intrare  tanien  drentuni  volucre  timente», 

Sed  magnani  retrovant  villani,  cpiam  non  procul  urbi, 

Nnnc  etiam  populi  Cipadam  nomine  dicunt. 

Villanns  quidam  miseros  excepit  amantes, 

Colligit  innumerus  illis  laciendo  carezzas. 

Guido  stupet  tunc  cortesum  invenissc  vilanum, 
Nam  sunt  scortesi  cunctis,  at  maxime  Gallis.  ^) 

Baldovina  gravis  foetu  non  tempore  longo,  BaidJ*^'^"*  "*' 

Dum  parit  infantem,  nimio  compressa  dolore, 

Infelix  he!  heu!  moritur,  vitamque  relinquit. 

Quam  coiijux  Guido  tam  longo  tempore  flevit, 

Quod  prò  tot  lacrimis  orbatus  lumine  mansit. 

Ergo  vocat  iiatum.  proprio  de  nomine,  Baldum, 

Ut  Baldovinae  nuu(|uam  sit  nomen  ademptum. 

Ilic  ])uer,  liorrendum  tatù!  nascendo  tenebat 

Clavatos  pugnos,  ociilosquc  rotabat  apertos, 

Ac  ^)  sbigottibat  scura  cum  fronte  comadres. 

Piangere  queni  nusquam  viderunt  more  putini. 

Tunc  audita  fuit  sic  vox  e  culmine  lapsa. 

Nascere,  parve  puer,  cui  coeluni,  terra,  fretumque, 


1)  Qui  il  poeta  allude  alla  animosità  che  i  nostri  rontadini  avevano,  al  prin- 
cipio del  secolo  XVI,  contro  i  francesi,  per  i  soprusi  ed  angherie  di  ogni  fatta,  che 
costoro  usavano  ai  pacifici  aiutatori  della  nostre  campagne  durante  la  guerra  della 
lega  di  Cambrai. 

2)  Tutte  le  edizioni  hanno  indistintamente  At.  La  Taganini  1517  ha  Ac  che  mi 
sembrò  di  preferire,  nonostante  il  tenore  della  nota  n.  1.  p.  03-64,  poiché  il  concetto 
del  verso  resta  più  ii:  armonia  con  quello  del  precedente. 


—  so  — 

Ac  elementa  dabunt  tot  casus,  totque  malannos. 
Ne  dubita,  quoniani  gajarditer  omnia  vinces. 
In  presone  din  stabis  sub  rege  Gajoffo, 
Sub  qua  non  nnquara  sperabis  cernere  kicein. 
Non  tilji  niancabunt  astutae  Cingaris  artes, 
Pro  quibus  exibis  tenebroso  carceris  antrum. 
Se  non  istud  erit  fortunae  munus  iniquae; 
Namque  valenti  animo  dum,  tecum  Cino-are  solo, 
Urbem  assaltabis,  stipantibus  aetbera  lancis, 
Cuncta  fracassabis,  victorque  scnpabis  ab  urbe. 
Non  terrae  sat  erit  tantas  superasse  fadigas; 
Veruni  quam  citius  pelagum  tentare  parabis. 
Cinctus  ab  undosis  montagnis  nulla  videbis 
Aetliera,  sed  pluvias  patiere,  tonitrua,  ventos, 
Fulmina,  corsaros,  ac  tandem  mille  diablos. 
Ast  ubi  straccatus,  salsis  exibis  ab  undis, 
Saeva  tibi  rapiet  carura  Muselina  Lonardum. 
Invenies  patrem  confectum  tempore,  quem  tu, 
Et  vivum  puncto,  mortumque  videbis  eodem. 
Post  coelum,  terram,  pelagunique,  subibis  avernum» 
Ac  ita,  parve  puer  venturus,  nascere  felix. 


BERTA.         ®^^^^^  infantillum  villano  tradidit  ergo 

Guido,  jamque  fugit  solus,  sterilesque  petivit 
Desertos,  vitam  sanctam  patienter  agebat. 

Sed  milii  boccalus  veniat,  mea  musa  sitescit: 
Deniquc  jam  primi  claudatur  janua  libri. 


Nse^ 


L    BALDO 


MACCHERONICA  II. 


ARGOMENTO: 

Puerizia  di  Baldo.  -  Sua  indole.  -  Va  a  scuola.  -  Legge  i  libri  di 
Orlando  e  di  Guerrin  Meschino.  -  Suo  entusiasmo  per  i  Paladini 
di  Francia.  -  La  festa  del  primo  di  Maggio  a  Mantova.  -  Baldo 
vi  interviene.  -  Baldo  a  S.  Leonardo.  -  Giuoca  e  vince  a  terra 
del  mio  monte,  ed  a  palla.  -  Ira  dei  vinti  contro  il  vincitore.  - 
Battaglia  tra  questi  e  quelli.  -  Baldo  uccide  Lanzalotto.  -  Va  in 
casa  del  barone  Augusto.  -  Si  educa  alle  armi.  -  Gli  muoiono  il 
padre  e  la  madre  adottivi.  -  Zambello  loro  figlio.  -  I  costumi  delle 
principali  città  d'Italia  e  di  Cipada.  -  I  compagni  di  Baldo:  Fra- 
casso gigante,  Cingaro  e  Falohetto.  -  Baldo  sposa  Berta.  -  Ne 
ha  due  figli:  Marcellino  e  Cingarino.  -  Zambello  sposa  Lena.  - 
Gli  affanni  di  Zambello. 


)Aldus  paulatim  teneros  sm-gebat  in  annos,        ^  Puerizia  di 
?^  Villanumque  sibi  patrem  putat  esse  da  sennimi 
Atque  simm  verum  natimi  putat  esse  fradellum  ; 
Qiios  pariter  velati  natos  de  ventre  medemo 
Mater  alevabat,  villaeque  docebat  usanzam. 
Altero  erat  major  Baldus,  quem  nomine  dicunt 
Zanibellum;  pug-nis  lume  Baldus  saepe  domabat. 
Padregnus  Baldi  Bertus  Pannada  vocatur. 
Is  merdolentas  post  vaccas  pergere  Baldum  ^ua  inaoi^. 
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Saepe  comandabat,  seii  porcos,  slve  cavallas. 

Sed  tales  non  vnlt  Baldi  natura  fjicendas. 

Non  it  post  vaccas,  at  saepe  caminat  ad  urbem, 

Ac  ad  Pannadae  dispectum,  praticat  illam. 

In  villani  semper  tornabat  vespere  facto, 

Portabatque  caput  fractum,  gambasque  macatas. 

Namque  cativellus,  puerorura  sicut  usanza  est, 

Saepe  batajolas  faciebat,  saxa  tirando. 

Nec  penses  illuni  quod  certans  ultimus  esset; 

At  ferus  ante  alios  puerili  voce  gridabat, 

Et  ceiitum  lapides  volta  reparabat  in  una. 

Sed  Pannada  videns,  quod  non  seguitare  volebat 

Costumos  villae,  cartam  compraverat  illi, 

Sive  quadernellum,  supra  quem  disceret  a,  b, 


MAFELINA. 

Va  a  scuola. 


Legge  i  libri 
di  Orlando  e  di 
G  u  e  r  r  i  n  Me- 
schino. 


^rgo  scolam  Baldus  laetanter  pergere  coepit, 
Inque  tribus  magnum  profectum  fecerat  annis. 
Jam  quoscumque  libros  velociter  ipse  legebat; 
Sed  inox  Orlandi  iiasare  volumina  coepit,  ^) 
Non  vacat  ultra  deponentia  discere  verba, 
Non  species,  numeros,  non  casus,  atque  figuras. 
Non  doctrinalis  versamina  tradere  menti. 
Fecit  de  nonna  scartozzos  mille  Donati,  ^) 
Inque  Perotinum  librum  ^)  salcicia  coxit. 
Orlandi  soluni,  nec  non  fera  bella  Rinaldi 
Ao-oTadant,  animum  faciebat  talibus  altum. 
Legerat  Anclirojam,  Tribisondam,  gesta  Danesi, 
Antonaeque  Bovum,  inox  tota  Realea  Francae, 
Iiinamoramentum  Carlonis,  et  Asperamontem, 


1)  la  questo  verso  e  nei  seguenti  accenna  agli  scritti  di  Tarpino,  a  tutto  il 
ciclo  romantico  francese,  e  forse  anche  ai  poemi  italiani  del  Herni  e  dell'  Ariosto. 
ì:o,-lan(lo  furioso  si  stampava  appunto  negli  anni  in  cui  il  Folengo  stampava  ii 
Baldo. 

2)  La  grammatica  latina  dol  Donato. 

?)  TI  libro  del  Teroti.  era  un'altra  grammatica  latina. 


—   .9.1  _ 

Spaf^nani,  Altolx'llmn,  Morncantìs  facta  f^igantls. 
Millll)us  in  squarcis   larei-avit  ncnipc  Ijcandrani, 
Nani  lil)cr  apocrilìis  doctoruni  mente  probatiir.  ') 
Vidit  ut  Aiij^elloam   sa])iens  Orlandiis  aniavit; 
At  iiKìx  ut  nudo  ])cr;.i('l)at  eorpore  niattus, 
Cui  tidit  Astolplnis  cerebrum  de  cliniate  lunae. 
A'idit  ^[anil)rini  niorteni,  fera  gesta  ]{inaldi, 
Mesoliini  prosani,  'j  P^ilclionettirpic  Latajas, 
Ardentis  ouerras  Tristani,  Lanzacpie  lotti. 
Alter  et  apocrifus  liber  est,  Cavalerius  Ursae.  ^) 
Inde  bravarias  Mambriani  -snderat  omnes, 
De  quo  tradiderat,  rele^^endo  volumine,  menti 
Quasdam  fabellas,  factam  lignaniinis  ocliani 
Et  quid  quid  fecit  salsa  cum  carne  tribaldus.  ^j 
Sed  quater  Orlandi  puerilia  tempora  legit, 
Olì  quantum  liacc  cadcm  sibi  pliantasia  placebat; 
Maxime  scarpavit  Carlonis  quando  piatum. 


^alibus  in  rebus  midtum  stimulatur  ad  arma,  gmo'neT^pal 

Sed  tantum  quod  sit  picolinus  eorpore,  taedet.  ^)      ^'*'^'"'  '^^  ^'■*"- 
Attamen  armieulam  semper  galone  tenebat, 
Qua  molesinos  faciebat  saepe  braA'osos, 
Major  in  exiguo  regnabat  eorpore  virtus. 
Nunquam  terribilis  quid  sit  scoriada  provavit,  ^) 
Namque  pedagogis  liic  testam  saepe  bolabat. 


1)  Questo  verso  è  portato  da  tvitte  le  edizioni,  eccettuata  la  Toscolana,  che 
non  r  ha. 

2)  L'Amsterdam  grande  legge  proi-ani,  tutte  le  altre  hanno  i^rosom. 

3)  Anche  questo  verso  è  recato  da  tutte  le  edizioni,  eccettuata  la  Toscolana. 

4)  La  Toscolana  ha  tripaldus,  le  altre  tribaldus,  meno  I'  Amsterdam  grande 
la  quale  ha  mutato  questo  verso.  Penso  che  si  debba  leggere  tirlbaldus,  che  è  uno 
scherzo  sul  nome  del  nostro  eroe  :  tre  volte  Baldo. 

5)  La  Toscolana  e  l'Amsterdam  grande  hanno  taedet,  le  altre  caedet. 

6)  La  Imberti  \rf^:<  ha  provai,  l'Amsterdam  grand<»  provavit,  le  altre  prorare. 


eia. 
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COMI  N  A. 

I.a  festa  del 
primo  maggio 
a  Mantova. 


Scccidit  una  dies  qua  Mantua  tota  bagordat, 
Prima  dies  meiisis  Mail,  quo  quisque  pìantat 
Per  stradas  ramos  frondosos,  nomine  mazzos.  ^) 
Turba  triumplialem  sequitur  plebea  quadrigam, 
Quam  juga  bina  boum  doratis  cornibus,  atque 
Minibus  e  -)  fraschis  menant  bine  inde  per  urbem. 
Stat  super  alta  straes  de  bosco  caesa  virenti, 
Glans,  ilex,  abies,  laurus,  pyrus,  ulmus,  oliva. 
Mille  tenent  nevolas  de  pasta  fila  tacatas, 
Quae  ludunt  inter  frondes,  auraque  moventur. 
Sed  cpia  summa  pyrae  cervlx  erecta,  Cupido 
Caecus,  et  absque  braga  stat  fixus,  et  exj)licat  arcum. 
Turba  ])uellarum  trezzas  ornata  coronis, 


GOSA. 

Baldo  vi  in- 
terviene. 

Baldo  a  San 
Leonardo. 


kva  gerit  calatis  urbem  cantando  per  omnem. 
Baldus  inest  aliis  pueris,  dum  cantat  et  ipse, 
En  arrivat  ubi  stant  divi  fana  Lonardi,  ^) 
Cujus  apud  templum  puerilis  squadra  vacabat 
Diversis  ludis,  danzis,  variisque  bugordis. 
Viderat  lios  Baldus,  cupiens  animositer  omnes 
Assaltare  unus,  solusque  fugare  catervam. 


1)  Si  celebrava  allora  a  Mantova,  ai  primo  maggio,  il  ritorno  della  prima- 
vera, come  si  fa  ancora  in  Germania;  nìentre  a  Roma  pochi  giorni  avanti,  si  cele- 
bravano le  l'alilie  ed  il  natale  della  città.  È  importante  qnesta  descrizione  che  il 
nostro  poeta  fa  di  cpiesta  festa,  ora  non  soltanto  abbandonata,  ma  anche  dmienticata. 

Sono  curiosi  ed  assai  interessanti  i  particolari  che  ci  sono  narrati,  tanto  per 
la  storia  dei  nostri  usi  cittadini,  quanto  perchè,  per  essi  particolari  apprendiamo 
il  carattere  tutto  pagano  della  festa,  e  quuuli  remotissima  la  sua  origine.  I,e  nevo- 
las de  pasta,  attaccale  alle  frondi  che  ornavano  il  carro,  sono  fatte  di  fiore  di  fa- 
rina di  frumento,  impastate  con  acqua,  e  cotte  fra  due  lamine  molto  calde.  Sono 
come  la  pasta  per  le  ostie  della  messa,  che  appunto  anche  esse  sono  dette  nevole  nel 
dialetto  mantovano. 

2)  L'Amsterdam  grande  ha  e,  le  altre  ut. 

3)  s.  Leonardo;  dove  ebbe  la  prima  sede  il  vescovo,  e  dove  stava  anche  nel 
tempo  nel  quale  il  Poeta  suppone  che  vivesse  il  Baldo.  È  naturale  quindi  che  ivi 
accadesse  la  parte  più  importante  della  festa,  essendo  allora  il  centro  di  attrazione 
della  città. 


—  sr»  — 


Ilic   ((11111111    piKii    ln<l(l»;iiit.  siipra    |il;i/.zaiii  : 

l'ars  ad    ])«»icllas,   liceo    fcnaiiiiiie.   <^ioraiit,   ') 

l'ars  Clini  scancllis   niittinit  ad   sidcra  l)allam,  "j 

Pars  tr(ìC'(ìs  facìiint  (•((rdcllii  volvcrc  (•irriini;  '•*] 

Sod,  ])()sitis  mt'tis,  pars  ji;dz(ìj)pand()  trisaltant.  ^) 

l^aldus  inantelluin  subito  de  rornorc  tollit,  (;iii<..a<»  vin- 

1  «f  il   terra  <l«'l 

Inqiie  giiiparcdlo  ■')  proiiiptiis  saltare  conienzat.  ,',"',',niia!*"'*  "' 

Principio  siniulat,  cpiod  non  adiung-ore  possit 

Altcrius  sii^niini,  nec  siistinet  in  j)ede  saltimi  ; 

Mox  ali([uaiitilhnn  stringis  galfine  inolatis, 

Deposuit  bretani,  cui  Irontein  bindnla  eingit. 

Ecce  legiadrus  adcst,  tardos  niovet  arte  galoppos 

Tarn  levis,  nt  nullain  ligat  sabione  iiodatani. 

Inde  pedem  })riiiuiin  iìrmans,  aliunique  recurvans, 

Tollitur  agnic'ulo  siinilis,  repetitcpie  secimduin 

Fortius,  at  brevius  saltum,  terzumquc,  paratis 

Cam  pedibus  sguizzat,  plantas  aequaliter  iinit, 

Qnatuor  et  cubitos  signacula  prima   sopercliiat. 

Ulterius  nemo  vult  seenni  carpere  gattam.  ^j 

Snnt  ibi  diversi  mirantes  atcpie  stnpentes, 

Qnod  tantam  parvns  destrezzam  puttus  haberet. 

Mox  invitatur  si  ad  ballam  ludere  vellet: 

Baldus  ait,  volo,  sed  quemqnam  praestate  scanelluni. 

Xec  mora  scamius  adest,  fit  pars,  fit  pactio,  fitque 

Larga  piazza;  hominum  contrastamenta  videntur; 

Ingannare  tamen  Baldum  statuere  bonettum. 


1)  Il  gioco  delle  cugole  vedi  nota  1.  pag.  13. 

2)  Il  gioco  della  palla  ed  anche  del  pallone,  vedi  nota  2.  ]).  12. 
;{)  Il  gioco  della  trottola,  die  in  mantovano  é  detta  furio. 

4)  È  nn  giuoco  che  in  mantovano  é  detto  della  Cfirampana^e  che  in  italiano 
è  detto  a  Campana,  o  a  terra  del  mio  monte.  I  irancesi  lo  chiamano  Marcile.  Il  gai- 
zoppando,  forse  da  gallo  zoppo,  .significa  l'andare  od  il  saltare  con  un  piede  solo, 
mentre  l'altro  è  tenuto  sospeso. 

r>)  La  To.scolaua,  la  Paganini  1Ò17  hanno  giuparello,  le  a\lre  giubare Ilo.  Credo 
che  il  poeta  abbia  realmente  detto  giuparello,  poiché  allora  questo  abito  era  chia- 
mato zuppone  o  zupone;  non  fu  che  più  tardi  che  lo  si  disse  giubbone. 

6)  In  tpiesti  versi  descrivendo  il  poeta  Tabilità  del  Baldo  nel  fare  il  gioco  a 
Campana,  spiega  anche  come  esso  gioco  sia  fa'to.  11  cartiere  gattam,  prendere  la 
gatta,  cpii  significa,  che  nessuno  più  voleva  giocare  con  Baldo,  dopo  che  erasi  fatta 
palese  la  sua  abilita. 


Ira  dei  vinti 
contro  il  vinci- 
tore. 


Battaglia  tra 
questo  e  quelli. 
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Nani  quidam  reliquis  giottonior,  inquit  ad  illuni: 
Quum  facio  invitum,  facias  quoque,  Balde,  revitum.  ^) 
Baldus  erat  pauper,  tinxitque  pudore  mascellam, 
Nec  sua  trentinam  marzam  scarsella  teiiebat.  ^j 
Sed  tamen  accepit  foedus,  quia  vendere  cappam 
Judaeo  statuit,  sive  impegnare  camisam. 
Ergo  comenzavit  primarus  battere  ballani. 
Extendit  laeva  digitum,  dextraque  scanellum 
Stringit,  et  incurvus  paulo  :   giocate,  gridabat. 
Postea  succurrens,  socio  porgente,  piabat 
In  fi-ontem  scanni  ballam,  pariterque  premebat. 
Illa,  magìsterio  mandata  sub  'aere,  pirlat. 
Bassa  tenet  medium,  nec  in  altis  tollitur  astiis, 
Nec  campanili,  velut  aiunt,  mittitur  instar. 
Si  contrastantes,  quamvis  non  saepe,  retornant, 
Illico  Baldus  eam  venientem  firmus  afrontat, 
Mensuratque  oculo  dum  girat  in  aere  balla; 
Quam  quoque  miranda  cum  destritudine  giocat. 
Ergo  revidabat  victor  saepissime  nummos, 
Anteque  quam  Phoebus  radios  distolleret  orbi, 
Laetus  aquistavit  ducatos  quatuor  et  sex. 
Impatiens  quidam  iuvenis  de  sanguigne  claro. 
Qui,  ludens,  partem  maiorem  perderat  auri, 
Sfodravit,  propter  Baldum  scannare,  fusettum. 
Sed  subiens  illuni  per  dextram  Baldus   aferrat, 
Stilletum  scarpans,  binos  dedit  atque  bufettos. 
Hinc  iacit  ad  terram,  queni  calcibus  undique  pistat. 
Protinus  hic  centum  pueri  clauduntur  in  uno 
Agmine;  sed  Baldus  propter  schivare,  volutat 
Mantellum  brazzo,  nani  saxa  volare  comenzant. 


i)  Questo  verso  dice  che  le  due  parti  contendenti  dovevano  depositare  la  quotA 
di  danaro  che  si  giuocava,  invitum  e  revitum.  axanti  chu  il  gioco  principiasse.  È  da 
ciò  che  si  rende  manifesta  la  condizione  di  Baldo  di  esser  privo  di  danaro. 

2)  ...trentinam  marzam,  trentina  marcia,  che  Baldo  non  possedeva;  era  una 
moneta  di  rame,  proveniente  da  Trento,  donde  prese  il  nome.  Kel  primo  quarto  del 
secolo  XVI  valeva  da  3,  ai  4  centesimi  dei  nostri. 


Tu  quaiiidani  sosc  vadil.  retlraiido  vlcttani. 

Mox  cantone  pcdes,  aniiauni([iie  ])iantat  In  uno. 

Illuni  non  possnnt  disrantonaro  valcntcni, 

Imbcr  saxormii  cui  vibrai )atur  adossuni; 

Extraque  fundibulas  crepitantia  saxa  ruebant. 

Sed  lialdus,  nunc  liuc.  uur.c  illiic,  saltat  in  altuni, 

Et  lajìidc.s  a^ili  veniontcs  corporc  vitat, 

Et  ccntuuì  petras  volta  rc}>aral)at  in  una. 

Trcs  lioras  duravit  co  certaniine   victor; 

Quod  comunis  erat  stupor  adniirantibus  illuni. 

Sed  qui  perdiderat  dinaros,  currit  avantuni, 

Ac  incagnatus  BaMo  vult  runq)ere  testam. 

Sta  retro:  Baldus  ait,  sta  retro!  si  tibi  frontem 

Rupero,  dico  tibi,  f'uerit  dapossa  todannum.  ^j 

Illa  nec  ascoltat,  nec  currere  sotta  rafinat.  ~) 

Impatiens  ergo  Baldus,  non  amplius  illum 

Admonet,  immo  rapit  medium  sua  dextra  quadrellum, 

Cui  boccam  stomachi  sfronzanti  murnmre  colsit. 

Ille  stramortitus  cascans  in  limine  portae, 

Cervellum  frcgit  sibi  stesso  ;  creditur  esse 

Mortuus,  nude  omnes  pueri  l'ugiere  defiittum. 

Baldus  garlettos  cernentibus  illieo  monstrat, 

Et  per  stradiculas  centum  fugiendo  scapinat, 

Et  niliil  indretum  guardans,  it  contra  Cipadam. 

Hic  aderat  pueri  stropiati  forte  fameius,  ^)  jg  La'uaiouo.' 

Quem  Lanzalottum  reliqui  dixere  bravosi, 

Quem  Lanzagnoccmn  melius  dixisse  putarem. 

Hic  erat  ex  illis,  animosos  laudo  guereros, 

Qui  semper  spadas  portant  galone  fìcatas, 

Et  cum  tempus  adest  quod  oportet  desguainare, 


1)  ...fuerit  dapossa  todannum...  sarà  stato  da  poi  tuo  danno. 

2)  ....currere  sott  i  rafflnat:  ne  si  studia  di  allontanarsi,  di  cedere  alla  anuno* 
Dizione. 

3)  Famejus:  famiglio;  è  parola  usata  dai  bresciani,  e  dinota  il  servo  di  casa 
delle  famiglie  contadine.  Qui  ha  un  significato  più  alto,  vuol  dire  famigliare,  valletto, 
staffiere,  qualche  cosa  tra  il  gentiluomo,  e  l'uomo  d"arme  di  professione. 
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Ac  menare  manus,  calcagnìs  fortiter  obstant. 

Gestant  bretonos  longo  tremolante  pinazzo, 

Minibus  et  stringhi s  illorum  piga  frapatur, 

Qiiem  semper  portant  super  ocliiimi  more  bravanti».  ^) 

Dextra  super  manicum  spadae  guantata  repossat, 

Laeva  tenet  cappam,  velut  est  usanza  spagnola. 

Introeunt  isti  bravi  quandoque  tavernam, 

Dum  trincant,  coeloque  levant  rebibendo  caraffas, 

Omnia  sfrantumant,  spezzant,  verbisque   menazzant, 

Hostibus  atque  suis  iurant  taiare  colengum. 

Si  tamen  incontrant  illos  prò  pignore,  signant 

Cantonem,  finguntque  niliil  vidisse  ~)  poianae. 

Lanzalottus  erat  peior,  mihi  credite,   cunctis. 

Cuius,  si  vultis  ridere,  audite  figuram. 

Huic  erat  oblongum  nimis,  atque  disutile  corpus. 

Tales  alphanas,  sganzerlas  sive,  vocamus. 

Testa  super  strictas  gobba s  quoque  piccola  spallas 

Figitur,  et  pìvae  similatur  eundo  todeschae, 

Aut  excusasset  supra  fossata  pedagnum,  ^) 

Aut  perticonem  propter  distendere  filum. 


BERTA.         ®ic  ergo  Baldum  brando  seguitabat  aperto: 
Piglia,  clamabat,  ladrettum,  piglia  forcam. 
Prenditur  a  multis  Baldus,  sed  sguizzat,  et  instar 
Anguillae  muzzat,  leporique  simillinuis  uni, 
Quem  mastinazzus  curso  pigritante  recalzat. 
Cernebas  asinum  proprie  seguitare  caprettum, 
Atque  bovem  vecchium  sperantem  prendere  cervum. 
Sed  mox  egressus  jam  portas  urbis  ad  unum 


1)  È  ;inimil'a'i)ile  cotesta  descrizione  del  bravo  del  prinripio  del  secolo  XVI_ 
bai  fronzoli  in  poi,  serve  anche  per  oggi,  e  doveva  servire  anche  per  i  secoli  an- 
teriori a  quello  del  poeta. 

2)  Pujanae  è  Poane  ;  gli  uccelli  di  rapina.  Una  nota  della  Toscoìona,  dice  che 
significa  vile,  codardo,  abbietto. 

3)  W  pedagnion,  pdaijn,  in  mantovano,  è -la  palàncola,  in  italiano. 
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Tractum  l)alo:itrao,  stocchottum   lìaldiis  afcrrat, 
Kt  Iianza<^U()('('Uiii  expcctat  coiistautittr   illic. 
Nil  iiR'tuit,  ([iiainvis  homo  sit,  viiltiKiue  bravosiis. 
JUc  voiiit,   15al(lo(j[iie  caput  tnuiL'arc*   pareccliiat. 
Ergo  codcgoiius  piiero  Ijorrivit  adossum, 
Ut  inustinazziis  solct  assaltare  cagnoluni. 
Baldus  ad  historiaia  Rotolandi  mente  recurrit, 
Implicat  in  cappa  lacvam,  dextniquc  fusettum 
Corripit,  et  laxans  trivilatam  concito  punctam, 
Per  medium  bigoluui  l'errum  transfixit  in  alvo. 
Ilio  rainavit  pedibus  sbattendo  terenum, 
Ut  scannata  solct  beccaro  sbattere  vacca. 
Sfìd  vix  stoccliettum  lialdiis  de  ventre  cavarat, 
Ecce  supcriungit  quidam  generosus,  et  atrox 
Aspectu,  prudens,  Augustus  nomine  dictus. 
Ipse  cavalcabat  celerantibus  ante  staferis: 
Ergo  videns  Baldum  sic  sic  animositer  illuni 
Sforacchiasse  virum,  stupuit,  famulique  stupescunt. 
Ah,  mulazze!  inquit,  quo  curris'?  sta,  giotarelle. 
Non  co'o  te  vidiV  Praesto  zatiate  ladrcttum. 
Nec  tamen  inquit  eas  propter  pillare  parolas, 
At  solum  tentando,  metum  si  Baldus  habebat. 
Restitit  impavido  vultu?  Quid  quaeris,  aiebat? 
Laedere  me  patiar?  si  quis  te  occidere  vellet. 
Die,  Baro,  ne  feres?  testam  dabis  nitro  taiandam? 
Hunc  furfantonem  cui  nullam,  credite,  noiam 
Feci  non  puduit  tres  me  seguitare  mearos, 
Ut  mihi  de  spallis  nudo  caput  ense  levaret. 
Cur  natura  mamis  liomini  dat?  corque,  pedesque? 
En  ego  scampavi  pedibus,  nani  pes  datur  ista 
Pro  causa:  postquam  nil  me  fecisse  catavi, 
Cor  saldum  feci,  quia  saldo  corde  periclum 
Omne  supercliianms.  Cordis  manus  inde  ministra 
Quid  laciat?  Nisi  si  calice  fortasse  teneret,  *) 

1)  La  Varisco  lo'."?  e  la  Iniberti  1572  leggono  teneres,  le  altre  teneret. 


Va  in  casa 
del  barone  Au- 
gusto. 
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Et  nihil  alterìus  quo  se  tutaret  haberet, 
lUico  sbalancet  calicem  Gomitante  patena.  ^) 
Quam  magis  ut  pugnis,  saxìs,  bastoneque  debet. 
Obstupet  Augustus  magni  responsa  puelli, 
Atque  valenthominem  subimaginat  esse  futuruni. 
Secretum  facit  ergo  statim  sepelire  cadaver, 
In  groppamque  iubet  puerum  saltare  cavalli, 
Ut  videat  quaenam  dextrecia  regnet  in  ilio, 
Quemve  ferat,  quando  nil  scontentetur,  ad  urbem. 
Principio  timuit  Baldus  fortasse  gabari, 
At  cernendo  fidem  digiti,  nomenque   Gibelli,  ~) 
Continuo  saltum  spiccat  de  littore  tundum, 
Gropperamque  super  gambis  se  plantat  apertis. 
Quo  saltu  baro  magis  ardet  amore  putini, 
Quem  tacite  secum  parlando,  reducit  ad  urbem. 


MAFELIN'A. 

si  educa  alle 
armi. 


^rgo  ptier  Baldus  scrìmandi  quicquid  in  arte 
Discitur,  imparat,  nuUam  sparando  fadigam. 
Armigerum  puerum  sic  sic  Augustus  amabat, 
Qaod  scrimare  fuit  deinceps  tantumodo   secmn 
Visus,  ovans  quanta  se  dextritudine  cunctis 
Sortibus  armorum,  quamvis  sit  puttus,  adaptet. 
Nulla  fadiga  fuit  broccheri  discere   normam,  ^) 
Quem  modo  cum  spadae  manico  tichitare  videbas, 
Quem  modo  cum  lama  solum  scrimando,  culabat.  "*) 
Mox  targam,et  spadam,mox  liastam,  moxque  gianettam, 
Mox  roncam.  qua  spalla  fuit  truncata  cuidam. 


1)  Il  senso  di  questi  versi  è:  che  come  al  cliierico  il  diritto  canonico  cort" 
Cede,  per  sua  legittima  difesa,  di  usare  persino  del  calice  e  della  patena,  cosi  a  lui 
era  lecito  di  uccidere,  come  fece,  Lanzalotto. 

2)  La  flclem  digiti  era  l'anello  baronale,   che  il  fiero  Ghibellino,  noinenqiie 

Gibitli,  portava  in  dito. 

3)  Broccheri  discere  normam,  imparare  l'arte  di  adoperare  il   brochiere,  o 

la  rotella. 

4)  ...culabat,  esprime  la  posizione  dello  schermitore,  per  la  quale  espone  al' 
l'avversario  il  fianco  destro  e  tiene  coperto  il  sinistro. 
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Post  hao(r,  oTat;i   itilt  iimiiiiuni   si)a(lazz.'i  (luaniiii, 
Quaiii  niancgiiindo,  levcm  scorzan»   i)arcbat  lial^ere. 
Talibus  ardebat  reì)us  tantuniodo  15aklns. 
Inccpit  scd  inox  actatcni  intrare  virilcm, 
Kt  coini)af,nnas  seenni  niellare  bravosas, 
Qiias  taiacantones  dicunt,  vel  niaiif^laferrum. 
Nil  nisi  Mantoa  Baldus  nomatnr  in  urbe, 
Qui  tremolare  lacit  inagnis  prò  forcibus  omnes. 
Nil  eurat  niunduin,  nil  coelimi,  nilqiie  diablnm, 
Nil  illuni  spadae,  nil  quaelibet  arma  spaventant. 
Non  erat  in  toto  mundo  gaiardior  alter, 
Nomcii  ad  i[)sius  se  quisque  cagabat  adossum. 
Tam  bene  membrosus  nunquam  vir  induit  arma. 
Cuiiis  corpus  erat  per  longum  bracchia  quinque 
Largus  in  excelsis  tumido  cum  pectore  spallis, 
Sed  brevis  angustos  stringebat  zona  fìancos. 
Nervosus  gambis,  pede  parvus,  cruribus  acer. 
Rectus  in  audatu  levibus  cum  passibus  ibat, 
Pulclira  vao^ae  adiuno^it  faciei  barba  decorem. 
Vivaces  oculos  nitida  sub  fronte  regirat, 
Quos  non  villanus  sed  nobilis  edidit  ortus. 
Spadazzam  lateri  cunctis  metuendus  ataccat, 
Quae  penes  Augustum  super  omnia  gi'ata  sedebat, 
Et  meruit  donum  fieri,  non  panca  merenti: 
llaec  fuit  aethnacis  Vulcani  facta  sub  antris, 
Quam  Broth  et  Steropes  multo  sudore  polirunt.  ^) 
Leggiadria  suos  fervebat  tanta  per  artus, 
Ut  quaecumque  potest  fieri  saltatio  per  nos 
Humanos,  agili  motu  fiebat  ab  ilio. 
Ilumanos  quid  ego  dicam?  sub  pondere  ferri, 
Scilicet  armorum,  aequabat  saltando  leones. 


1)  Brodi  fu  figlio  di  Vulcano,  e  Steropes  suo  fabbro. 
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COSA. 

Gli  muoiono 
il  padre  e  la 
iiia<li'e  adottivi. 

Zanibello  loro 

liL'lio. 


Costumi  delle 
principali  ritta 
d'Italia  e  di  C'i- 
pada. 


mterea  moritur  villanus,  quem  sibi  patrem 
Balclus  credebat,  moritur  quoque  eredita  mater. 
Zambellus  iam  factus  homo,  sed  valde  bacliiocns, 
Restarat  solus,  robbam  qui  iure  teneret, 
Est  quia  villani  proprio  de  semine  natus. 
Nescius  at  Baldus,  robbae  vult  esse  patronus. 
Cui  sunt  terreni  forsan  quadi'aginta  biolchae, 
Quas  sic,  Zambello  res  ignorante,  godebat. 
Inde  gubernabat  villam  quam  diximus  esse 
Nomine  Cipadam,  praeclaro  nomine  dignam, 
Quae  prò  famosis  paladinis  tollitur  astris. 
Attamen  hic  geutes  vitiis  sunt  omnibus  aptae. 
Sicut  quisque  locus  propriis  de  rebus  abundat, 
Sic  Cipada  suis  propriis  de  rebus  abundat. 
Dat  multam  lanam  pegoris  Verona  tosatis. 
Montibus  ex  altis  evangat  Brixia  ferrum. 
Bergamasca  viros  generat  montagna  gosatos.  ^) 
Justa  brusat  multas  tellus  Piamontea  stryas. 
Genua  dum  generat,  testa s  commater   aguzzat.  ') 
Milanus  ticli  tocli  resonat  cantone  sub  omni, 
Dum  ferrant  stringhas,  faciuntque  foramina  guccliis. 
De  verzis  saturat,  porisque  Pavia  Milanum. 
Implet  formaio  pesalo  va  Placentia  mundum. 
Panna  facit  grossa s  scocias,   grossosque  melones. 
Trottant  Rezano  cuncti  sperone  cavalli. 
Mantua  bretaros  fangoso  bulbare  pascit;  ^) 


1)  1  gozzuti  si  danno  specialmente  nella  valle  di  Magna. 

2)  Allude  alla  usanza  generale,  che  le  mammane,  commatei',  premano  al 
bambino,  tosto  nato,  la  testa  per  modo  che  acquisti  una  forma  accuminata. 

3)  Mantova  ai  tempi  del  poeta  era  celebre  per  l'arte  di  fare  le  berrette,  tanto 
che  quest'arte  fnceva  corporazione  da  sé; per  ciò  il  Folengo  sotto  la  parola  brefaros 
comprende  tutti  i  mantovani,  i  quali  mangiano  il  buibaro.  Il  concetto  del  verso  poi  non 
é  per  nulla  lusinghiero  all'amor  proprio  mantovano.  C'è  da  noi  un  detto  a  doppio 
significato:  bulbar  mcuituan  -  il  buibaro  é  mantovano,  ma  anche  -  il  mantovano  é 
come  il  buibaro.  A  questo  pesce,  che  si  trova  piuttosto  abbondantemente  nel  nostro 
lago,  si  attribuisce  una  tardità  di  movimento,  una  quasi  obesiià.  Il  significato  è  facile. 
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^[aiitimnizuscunt  (|iii  noruiit  (licere  canncii. 
Viubit,  fiisolos  ([Ili  viilt  niaiigiaro,  Cremonani. 
A'aile  Croniani,  si  vis  dinaros  spendere  falsos.  ') 
Millo  trovat  t'o<^'ias  in  vestis  pillerà  Ferrara.  *j 
Millo   Forrarosi  t'aciiint  ad  datia  fraiidos. 
Millo  vides  Venctuni  por  stricta  canalia  cynibas. 
Villanos  generat  telliis  Padovana  diablos. 
Sgnaolat  immmeris  Vicentia  piena  gatellis, 
Xani  Vicentini  gatti  sl)alzand<j  videntur.  ^) 
In  harcliis  Chiozac  gens  forchao  congrua  multa  est.  *) 
Antiquas  liavenna  domos  liabet,  atque  nmrajas. 
Undique  parva  salat  per  mundiun  Cervia  porco». 
Sulplmre  non  pocuni  facis,  o  Caesena,  guadagnum, 
Perque  tuas  Baccluis  solet  albergare  eollinas. 
Pulcra  Favcntinam  finguntur  vasa  per  urbeni, 
Supraque  majolicain  pictorum  fama  videtur. 
Qui  maiicant  sensu,  vadant  habitare  Bolognam, 
Quamvis  ipsa  boves  grassos,  faciatque  bragatos,  ^) 
Quot  litus  sabias,  *^)  tot  babet  Florentia  nugas, 
Quot  coelum  stellas,  tot  liabet  Florentia  rimas, 
Koma  bonos  semper  quaerit  mangiare  boconos, 
Si  sic  est,  omues  urbes  sunt,  credite,  Roma. 


ì)  Questo  verso  trovasi  nella  Paganini  1517,  e  nella  Toscolana;  manca  invece 
in  tutte  le  altre  edizioni. 

2)  La  celebre  marchesana  Isabella  d'Este.  da  Ferrara  portò  a  Mantova  il  gusto 
degli  abiti  proprio  della  sua  patria,  e  per  mudo  che  Mantova  allora  ne  divenne  celebre, 
e  di  ciò  se  ne  ha  traccia  nella  lingua  inglese,  la  quale  chiama  la  veste  da  donna  Man- 
tita,  e  la  sartii  Mantua  niaker. 

3)  La  Paganini  non  ha  questo  verso,  ma  soltanto  il  precedente.  Vicenza  era. 
ai  tempi  del  poeta  rinomata  per  la  grande  quantità  di  gatti  che  aveva.  Correva  al- 
lora e  corre  anche  adesso  il  detto  :  —  Veneziani  gran  signori  -  Padovani  gran  dot- 
tori -  Vicentini  magna  iratti  -  Veronesi  tutti  matti.  — 

•t)  L'animosità  del  poeta  contro  i  Chioggiotti,  deriva  forse  da  ciò  che  essi  fa- 
cevano per  la  massima  parte  il  trasporto  delle  merci  da  Venezia  a  Mantova,  e  vice- 
versa, e  può  darsi  che  ì  mantovani  non  se  ne  chiamassero  molto  contenti. 

5)  I  buoi  grassi  sono  i  bolognesi  stessi.  Questa  impertinenza  è  in  contradizione 
col  significato  del  verso  precedente.  Una  eguale  contradizione  si  trova  nei  due  versi 
che  riguardano  Naiioli;  poiché  come  m  Bologna  suppone  l'eccesso  del  senno,  e  della 
ignoranza,  cosi  in  Napoli  mette  l'eccesso  della  cortesia  e  della  furfanteria. 

La  città  meglio  trattata  é  Modena. 

6)  La  Vari.sco  1573.  e  l'Amsterdam  grande  hanno  :  Quot  litus  sabias,  ie  altre 
Qicod  Htus  sabiam. 
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Napolitana  viris  urbs  est  repleta  maranis; 
Napolitana  viros  cortesos  terra  ministrat. 
Prodiixit  semper  formosas  Sena  puellas. 
Florentiiiornm  Pisa,  Lucaqne  parturìt  hostes. 
Non  Moclonensis  erit,  cui  non  fantastica  mens  est, 
Nec.  sunt  ingenii  meliores,  quani  Modonesi. 
Qui  ponunt  scarpis  mandat  Novara  tacones.  ') 
Sed  tantum  generat  semper  Cipada  giotones, 
Sed  tantum  generat  semper  Cipada  ribaldos, 
Sed  tantum  generat  semper  Cipada  cavestros. 
Quicumque  in  piazza  scoj^atm',  *)  sive  bolatur, 
Hunc,  omnes  gridant,  genuit  Cipada  gajoffum. 
Quisquis  in  excelsa  berlina  suscipit  ova, 
Hunc  dicunt  omnes,  villam  genuisse  Cipadam. 
Quisque  tenajatur,  squartatur,  sive  picatur, 
Hunc  omnes  faciunt  ladrum  de  prole  Cipadae; 
lUic  namque  viri  dotantur  in  arte  robandi, 
Nilque  Deum  trepidant,  blaspliemant,  cuncta  rapinante 
Omnia  sassinant,  sperzurant,  semper  abarrant. 
Nunquam,  poltrones,  quid  sit  confessio  norunt. 
Cum  verzis  multos  mangiarunt  parrochianos, 
Deque  suis  pretis  faciebant  saepe  mezenos. 
Semper  in  obscuris  stant  boscliis,  atque  cavernis, 
Assaltant  liomines,  faciunt  smontare  cavallos, 
Vadunt  in  frottam  veluti  stornellica  turba, 
Indossumque  ferunt  de  foggis  millibus  arma. 
Alter  panceram  vestit  de  rugine  tinctam. 
Alter  corazzam  fert  numquam  sole  vedutam. 
Alter  per  terram  vadit  spargendo  piastras. 
Alter  dum  currit,  vadunt  in  fascibus  arma. 
Alter  liabet  collo  targazzam  more  vetusto. 
Alter  et  absque  fodro  ruginosum  bajulat  ensem. 


1)  Da  Novara  ci  venivano  i  rattoppatovi  di  scarpe,  come  ora  dal   novarese  ci 
vengono  gli  ombrellai. 

?)  Scopatur  esprime  proprio  Tapplicazione  della  pena  della  frusta. 
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Diini  vadiint  paritcr,  sciuadramque  Rcrantur  in  imam, 
Mille  vides  roncas  iiialaf^uzzas,  mille  gianettas, 
Spontonos,  laiizas,  alchardas,  et  giavarinas, 
I)aiit(iue  Ibcum  schioppis,  tuf  taf,  sborrante  balotta. 
Sciiipcr  liabeiit  loiif^nis  baiLazzas  pulvcre  plciias; 
Sein})C'r  luiljent  oculos  scura  sub  fronte  fogatos. 
Trotinus  ad  cifìluni  ')  cognoscunt  esse  propinquum 
Mercadantem  aliquem,  cui  robbas  tollerc  debent. 
Extitit  ipsorum  Baldus  capitanius  ergo, 
I^er  (pieni  se  qnisquam  mortis  posuisset  arisguni. 
Tres  at  praecipuos  conii)agnos  Baldus  liabebat, 
Quorum  progeniem  breviter  toccare  bisognai. 
Primus  erat  quidam  Fracassus  prole  gigantis, 
Ciijus  stirps  olim  Morganto  ^j  venit  ab  ilio, 
Qui  bacliiocconem  campanae  fcrre  solebat, 

Ciim  quo  mille  hominum  colpo  sfracasset  in  uno. 
Ipse  Fracassus  erat,  sicut  Morgantus,  homonus, 

TeiTibilisque  gigas  Baldoque  in  cimcta  fidelis. 

Ciijus  longa  fuit,  certe  non  dico  bosiam, 

Per  bellum  punctum,  cubitos  statura  quaranta. 

Grossilitate  staro  major  sua  testa  videtur, 

Inti'aret  boccam  medius  manzolus  apertam. 

Auriculae  facerent  scarparum  paria  quinque, 

Atque  super  frontem  tu  posses  ludere  datis. 

Non  est  melonus  nasazzo  grossior  ilio. 

Spallazzas  babet  ingentes,  magnamque    sclienazzam, 

Gambazzas  longas,  brazzos,  grossumque  culamen. 

Grandilitate  putes,  sed  non  virtute  Platonem. 

Hunc  qui  ferre  queat,  non  est  reperire  cavallum. 

Quando  scandit  eos,  smagazzat  more  fritadac. 

Nunquam  Fracasso  visa  est  plus  magna  columiia. 


1  compagni 
di  Baldo. 


Fracasso  gi- 
gante. 


1)  ...ciflht'U.  ziiffolu.  fischio  del  malandrino  appostalo  col  quale  avvisa  i  com- 
pagni deiravvicinarsi  della  preda. 

2)  Questo  Morganto,  il  Margutto  ed  il  Pulicano,  nominati  più  avanti,  sono 
personaggi  immaginarii  del  poeta. 
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Nunquam  Fracasso  visum  est  plus  grande  pilastriim. 
Si  grossum  brancat  manibus  per  coriiua  taurum, 
Huiic  circa  testam  revolvit  ^)  terque  cjuaterque. 
Jugiter  immcnsam  portat  sua  testa  celatam, 
Quae  tantum  retinet  vinum  quam  brenta  teneret. 
Targam  quam  gerit  est  major  fundamine  tinae. 
Fert  bastonazzum  duro  de  robore  factum, 
Cui  centum  lammas  azzali  ponere  fecit, 
Cum  quo  sfrantumat  turres,  palatia,  roccas. 
Totum,  cum  coenat,  mangiat  sua  bocca  vedellum. 
Vix  implent  uterum  panes  octanta  vodatum. 
Una  suum  excusat  de  vino  zerla  biclierum.  ~) 
Sìnt  quicumque  ^)  velint  pilastros  atque  columnas, 
In  spallam  portat  nullam  sparagnando  fadigam. 
Cum  manibus  streppat  quercus,  altasque  pioppas, 
Ac  si  fortificam  vellet  stroppare  civollam.  '') 
Tanto  cum  strepitu  vadit,  tantoque  furore, 
Tota  sub  ipsius  pedibus  quod  terra  movetur; 
Dispositus  caro  prò  Baldo  tradere  vitam. 
cingap.  Alter  erat  Baldi  compagnus,  nomine  Cingar, 

Accortus,  ladro,  semper  truffare  paratus. 
Scarnus  enim  facie,  reliquo  sed  corpore  nervis 
Plenus,  compressus,  picolinuS;  brunus,  et  atrox. 
Semper  liabens  nudam  testam,  rizzutus,  et  asper. 
Iste  suam  traxit  Marguti  a  sanguine  razzam. 
Qui  ad  calcagnos  sperones  ut  gallus  liabebat, 
Et  nimio  risu,  simia  cagante,  morivit. 
Quem  postquam  Morgans  tumulo  sepelivit  in  uno, 
Sic  epigramma  suo  fecit,  lacrimando,  bachiocco. 


1)  La  Toscolana  e  la  Paganini  hanno  rcvolutat,  rAmsterdam  grande  revolvit, 
tutte  le  altre  revolvat. 

2)  La  Paganini  e  la  Toscolana  hanno  becìuru/n,  rAmsterdam  grande  hichiermn, 
le  altre  biche rinn. 

3)  La  Toscolana  ha:  Sine  qualesque ;  tutte  le  altre  Sint  quicumque.  Però  è 
evidente  che  Slne  sta  invece  di  Sint,  per  errore  tipografico. 

4)  Come  se  volesse  isvellere  un'  acre,  fortificam,  cipolla. 
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„   Maniutus  peluf/i,  tcrnw.iae  perlcula  qid  tot 
Vlcerat,  hir,   nna  sciinia  cagante,  morldt.   „ 
Is  ij^ntiir  Ciiij'-ar  Murfriiti  seniinn  venìt, 
Qurpatris  mores  iinitatiir  in  arte  robaiidi. 
Pertectus  latro,  promptus,  mala  gii'ula  vi.irum, 
NaiiKiue  viandaiitus  in  1).»scor  sacpc  vehebat, 
Ipsius  arte,  boiium  pciisantcs  esse  caminum. 
Poitabat  scniper  ladro  post  terga  sachellain 
Sgaraboldellis  pleiiam,  siirdiscpie  tanais, 
Cuni  (piibus  obscura  pin-ues  de  nocte  botcgas 
Ingreditur,  caricatque  suos  de  merce  sodales. 
Ut^'gattus  saltat,  guizzat,  sgratìguat,  et  omnes 
Altaros  spojat,    gesias,  (luum  cernit  apertas. 
0  quoties  qiioties  capsettam  sgardinat  lUam, 
In  (pia  offerre  solent  liomines  devote  quattrnios. 
Non  scelus  in  mundo  qnod  non  commiserit  iste. 
Tres  voltas  jani   jani  Ibrcas  montaverat  altas, 
Sed  lazzo  vìnctus,  manigoldo  stante  dedretum, 
Multimodis  iUos  scampabat  saepe  briconcs, 
Intrepidiisque  suam  primam  redìebat  ad  artem. 
Si  quandoqne,  licet  raro,  pergebat  ad  iirbem, 
Protinus  a  ciincta  manifestus  gente,^  per  omnes 
Exclamabatur  contradas:  ecce  gajotìus, 
Ecce  diavol  adest,  meritat  qui  mille  liatas 
Suspendi  furcUae,  v.l  debita  solvere  clnappis.    ) 
Qnisque  ravanellum  dabat  illi,  sive  botonem.  -) 
Alter  eum  dicit  spoliasse  altana  templi, 
Alter  praesbitero  cliierigam  rupisse  tracagiio,    ) 
Atqiie  capellano  calicem  rapiiisse  doratimi.^ 
Alter  et  accusat:  verzas  non  lassat  m  liortis. 
Alter  ait:  multa  robavit  fraude  cavallam, 

,,  ...aeuta  sou-ere  rUiappis;  pagare  il  debito  sulle  nanche,  c/uapi^s ;  vuol  dire 
dare  le  bastonate  sul  culo.  Hir^va  la  sua. 

2)  Modo  di  dire  che  s.gaili^be  ^^^^^^  ' /^^^^^  U"  „odoso  e  grosso. 
3Ì      rhierigam  rupisse  tì-acaono.  U  traca^uo  e  u» 
'      '  7 
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Palchetto. 


Baldo  sposa 
Berta. 


Ne  ha  due 
figli,  Marcelli- 
no eCingarino. 


Z  a  m  b  e  1 1  o 
sposa  la  Lena. 


Affanni  di 
^ambello. 


Ac  de  gallinls  polaria  multa  voclavit. 

Ille  sed  immotam  frontem  tenet  atque  bravosam  ; 

Quemquam  non  metuit,  post  omnes  immo  petezat. 

Plus  quam  compagnos  alios  hunc  Baldus  amabat. 

Sed  quidnam  de  te,  Falchette  stupende,  canemus? 

Tu  quoque  prò  Baldo  bramasti  prendere  mortem. 

Forsitan,  o  lector,  quae  dico  dura  videntur, 

Namque  Pulicano  Falchettus  venit  ab  ilio, 

Quem  scripsere  virum  medium,  mediumque  catellum. 

Quapropter  sic  sic  noster  Falchettus  habebat 

Anteriora  viri,  sed  posteriora  canina. 

Non  fuit  in  toto  cursor  velocior  orbe; 

Brancabat  celere s  manibus  currendo  caprettos, 

Aut  lepores,  damas,  cervos,  dainosque  fugaces. 
Et  quia  mezzus  erat  noster,  mezzusque  ^)  caninus, 
Hunc  multi  reges,  marchesi,  papa,  signores, 
Cortibus  in  propriis  fieri  voluere  priorem; 
At  magis  incagans  papae,  regumve  fa^^ori, 
Cum  Baldo  semper  dormit,  mangiatque  bibitque; 
Cujus  fortezzam  scribendo  videblmus  omnem, 
Cujus  amicitiam  cum  Cingare  nullus  avanzat: 
Non  tamem  illius  fraudes  imitatur  et  artes. 
Hi  tres  cum  Baldo  noctesque,  diesque  morantur. 
Cujusdam  Baldus  villanae,  nomine  Bertae 
Captus  amore  fait,  quod  erat  nimis  illa  galanta. 
Hanc  tulit  uxorem,  geminos  habuitque  fiolos, 
Quos  Marcellinum,  Cingarinumque  vocavit. 
Sic  sic  formosos  vultn,  sic  mente  politos, 
Quos  nisi  codesti  dicebant  numine  factos; 
De  quibus  in  fundo  libri  cantare  decebit. 
Altera  nupta  fuit  Zambello,  nomine  Laena, 
Quae  soror  uxoris  Baldi  fuif,  at  minor  ortu. 
Hic  Zambellus  erat  borella  tundior  omni, 


l)  La  Paganini  e  rAmsterd,am  grande  Iranno  me:?:?i(s,  le  altre  megr/ius. 
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Plnsquam  pistonns  jutao  mortarif»  a^izzns. 

llunc  (loriiriro  iiiliil   lialdiis  do  nortc  volebat, 

Qucni  toto  stentare  dio  cogobat  in  agri». 

Qiiic(jnid  acpiistat  cnini  stonto,  quicqnidve  guadagnati 

Baldns  id  expcndit  jìingnosas  intra  tavomas. 

Ilio  fadigando  vix  qnid  niangiaret  liabebat, 

Iste  rc])()sando,  bursaniquc,  nnniosqne  tencbat. 

Zanibelliis  vobiit  de  Il-ildo  saope  dolere, 

Sed  metiiit  solituni  spallis  tentare  tracagnum, 

Quem  seniper  redeundo  casam  sua  scliena  provabat. 

Splendi(his  in  mensa  vult  Baldns  semper  habere 

Quajas,  pernices,  fasnnos,  atque  caprettos; 

Sex  vix  ZandjeUus  Ibrtas  mag-nare  scalo£:nas 

In  cantone  potest,  ne  l^aldns  forte  videret. 

0  mazzucbe  niniis,  mens  o  niniis  absque  sapore, 

0  macaron  macaron,  quae  te  niattezza  piavit?  ') 

Quid  tantum  expectas,  pauper  merlotto,  becatam? 

Scilicet  est  liominum  de  te  grandissima  cura! 

Ast  ais  :  lieu  !  quoniam  pauper,  dispellor  ubique  ! 

Et  quia  noster  liabet  squarzones  mille  gabamis. 

Et  quia  nulla  coprit  nudam  milii  scuffia  testam, 

Et  quia  veste  tego  squarzatus  npcna  culatas, 

Et  quia  non  unquam  portat  mea  gamba  scliifones. 

Et  quia  calcagni  scarponibus  absque  rigescunt, 

Et  quoniam  marzam  nec  liabet  mea  tasca  doinam,  *) 

Cum  quo  ^)  panis  ego  possim  comprare  tocbellum, 

Cum  quo  qui  radat,  bai'berum  solvere  fas  sit,  *) 

Et  quia  prò  nimio  pellis  mea  frigore  schioppat. 


1)  Questo  verso  è  la  parodia  del  verso  virgiliano:  O  Coridon,  Corldon  quae 
te  demetxtia  cepit?  Di  coleste  parodie,  e  di  imitazioni  ve  ne  sono  moltissime  e  non 
credetti  di  notarle  perché  inutili  alla  chiarezza  del  testo,  ed  anche  perchè  ponno  es- 
sere oggetto  di  uno  studio  critico,  per  parte  di  qualcuno  dei  nostri  valenti  letterati. 

2)  Moneta  di  due  denari.  Vedi  nota  n.  2,  p.  Sfi. 

3)  La  prammatica  esige  che  si  abbia  a  leggere:  Cmn  qiia,  e  cosi  anche  nel 
verso  seguente,  poiiUè  deve  concordare  colla  TUiiitn,  che  0  me^^sa,  a  ragione  femmi- 
nile; m.i  ciononostante  lascio  Ciitn  quo,  essendo  portato  da  tutte  le  edizioni. 

4)  Da  ciò  s'intende  il  prezzo  cho  il  «untadiuo  doveva  al  barbiere  per  farsi 
radere  la  barba,  cioè  meno  di  tre  centesimi  dei  nostri,  e  poco  più  di  due. 
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Et  quìa  me  comedunt,  privimi  savone,  pedocchi, 
Uiidi(pie  siim  factus  derisio,  nausea,  sconiiis. 
Non  mancant  liomines  me  consiliare  scientes, 
At  mancant  liomines  heii!  me  ajiitare  volentes. 
Omnes  simt  medici,  sua  sed  medicina  negatiu*. 
Omnes  compagni,  sed  non  compagna  scudella  est. 
Sum  felix?  quisquam  prò  me  viilt  ponere  vitam. 
Sum  pauper?  nemo  prò  me  vult  ponere  robbam. 

At  jam  coelesti  morlens  sol  cascat  ab  arce, 
Noxque  suas  totum  tenebras  sparpagnat  in  orbem. 
Somnolenta,  libro  fac  finem,  Musa,  secundo. 


-       -31^ 
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MACCI1K1U)MCA  111. 


ARGOMENTO: 

Zambello  racconta  i  suoi  guai  a  To-nazzo,  console  di  Cipada.  -  Pro- 
sono-rafia  di  Tognazzo.  -  Tognazzo  accusa  Baldo  al  Podestà  di 
Mantova.  -  Stratagemma  del  Podestà  per  fare  prigione  Baldo.  - 
La  parlata  del  Messo.  -  I  pareri  degli  amici  di  Baldo.  -  Egli  ri- 
solve di  andar  da  solo  a  Mantova.  -  Preparativi  di  Tognazzo 
per  arrestare  Baldo.  -  Arrivo  di  Baldo.  -  La  Sala  grande  del 
Palazzo  della  Ragione.  -  Baldo  è  disarmato  a  tradimento.  -  Bat- 
taglia tra  Baldo  e  i  Birri.  -  Le  prodezze  di  Tognazzo.  -  Baldo 
è  vinto  ed  incatenato.  -  Lamento  poetico  su  Mantova.  -  Profezia 
della  Casa  Gonzaga.  -  Saluto  allo  principali  famiglie  mantovane. - 
Gloria  che  verrà  alla  Casa  Folengo,  a  Cipada  ed  a  Mantova  per 
la  nascita  di  Merlin  Cocai. 


4^Xtra  montanas  surgebat  Apollo  caverna s,  rarr'onu  uuo*i 

'  •                                    ,      .                    1                             T          Mi^  guai  aTo^naz- 

Cuìiis  erat  facies  tavolazzo  g-randior  ilio,  zo.  consoie  di 

.'                                                                                .         ,            .N  Cipada. 


giieiii  balestrcii  totiim  bolzoiiibus  implent,  ') 
Quando  Zambellus  stabat  solettiis  in  agro, 
Valde  cremonesos  stentans  zappare  fasolos, 
Quem  quoque  mangiandi  gi-andissima  voja  grezabat, 
Nam  per  ventronem  sentit  rosegare  budellas,  ') 

\)  In  qupsti  versi  è  descritto  il  mattino,  paragonandosi  la  larghezza  del  sole  al 
tavolaccio  che  serviva  di  bersaglio  ai  riardi,  bolzonibns,  dei  balestrieri 

2)      rosegare  biulellas,  modo  di  dire  per  significare  gli  spasimi  della  fame. 
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Perqne  cavagnolum  diversus  gambarus  ibat.  ^) 
Sed  quia  pane  vodas  pendet  carnerus  ab  ulmo, 
Statque  jacens  terrae  barilottus  absque  cocajo, 
Coeporat  ingenti  testam  gratare  dolore. 
Non  satiare  potens  ventrem,  vult  pascere  griffas. 
Ergo  tristatur,  sospirai,  trat  cagasangos, 
Tratque  angonajas,  giandussas,  atque  moriam. 
Smagrito  vacuae  cantant  in  ventre  busecchae, 
Atque  suus  bigolus  schenae  taccatiu'  apressmn.  ~) 
Impatiens  tandem  miser  liac  cum  voce  gridavit: 
0  crudis  lancum!  ^)  grandis  quae  est  ista  facenda? 
Semper  ego  tasam?  patiarque  morire  cliilò? 
Quae  fuerit  codesella,  meam  si  parlo  rasonem? 
Si  cui  sborrarem,  qui  me  distojat  afattum 
De  tot  fàstidiis,  de  tot  cagasanguibus  ?  aide! 
Siene  fame  schioppare  facit  me  Baldus  adunca?  *) 
Cui  pinfen  veniat,  cancar,  centumque  malanni. 
Talia  dum  parlat,  vecchium  procul  ecce  vidivit, 
Barba  Tognazzum  quem  turba  villana  dimandat. 
Consul  erat,  nec  non  villa  camparus  in  illa, 
Estque  cipadiculas  prò  castigare  giottones. 
Consejos  quisque  cupiebat  habere  saputos, 
Protinus  andabat  savio  parlare  Tognazzo. 
Praticus  iste  quidem  scoprebat  mille  magagnas, 
Qui  simul  hostis  erat  capitalis  denique  Baldo, 
prosopogra-         Macina  suDcr  testam  orrossam  stat  bretta  taeri,  ^) 
Sub  cujus  piga  scriptarum  copia  pendet. 
Consulis  est  usus  tales  portare  bolettas. 

1)  Il  gambero  andava  a  ritroso  per  il  cestello,  e  significa  metaforicamente 
il  movimento  che  la  fame  gli  faceva  nel  ventricolo. 

2)  ...bigolus  schenae  taccatur,  il  bigolo,  Tumbilico,  si  attacca  alla  schiena. 

3)  Vedi  la  nota  1,  p.  51. 

4)  ...adunca,  non  da  aduncus,  ma  dall'italiano,  adunque,  che  in  dialetto  è 
dioica,  ed  adunca. 

5)  Tutte  le  edizioni  portano  cotesta  parola,  indicante  la  forma  espansa  del 
berretto  del  console  Tognazzo.  La  Paganini  ha  talieriim,  tagliere.  Se  ciò  è,  si  capi- 
rebbe qualche  cosa  della  forma  del  berretto  del  magistrato  di  Cipada,  che  sarebbe 
a  modo  di  tagliere.  Una  nota  deir.xmsterdam  grande  la  spiega  in  questo  stesso  senso. 


fladi  Tognazzo. 


—  Io;!  — 

Extra  IxiH  toiiciii  'j  lon^jic  uionstrantiir  oreccliiae, 
Qiius   tacieiulo  asini    tormain   iiatiiia   piavlt, 
Qiias  net'  ])astarLt  plunas  vacuare  badilus. 
Scnipcr  liabet  nasinii  l<>ngo  niorcone  colanteni, 
De  c[uo  spirai  odor  tanquani  cagatoria  niorbans. 
Cui  catlit  e  spallis  (piaedam  zorncjula  crispa, 
Quani  gentes  tbgiani   portaljant  tempore  vecchio, 
llaec  apena  tegit  circuni  culaniina  bragas; 
Stat  caniisola  brevis  dependens  antecjue,  postque, 
Sco})rit  et  inturduni,  vento  boriante,  quaderen,  *J 
Nanique  «uas  usat  calzas  ')  gestare  brasolas, 
Quas  cum  stringhettis  bastat  stringare  duobus. 
Pendet  cum  medio  lateri  squarcinula  Ibdro, 
Qua  cavat,  oh  quoties!  ranis,  bissis  quoque  pellem. 
Incedit  rectus  palnias  haerendo  galonis, 
Excuset  quamvis  onerosam  gobba  vahsam, 
Atque  pavonizans  menat  *)  velut  ocha  quadernum. 
Saepe  facit  manibus  guantos  sua  braga  decentes, 
Tempore  frigoreo,  magnum  dat  namque  calorem. 

tnnc  joitur  cernens  vultu  Zambelhis  aleoTO, 

lUico  zapponem  Hnquens,  gridat:  o  la,  Tognazze! 

Expectate  precor,  volo  vubis  dire  parolam. 

Cui  se  convertens  Tognazzus,  dixit:  ahn,  ahnum!  ^) 

0  Zambelle  meus,  quid  vis?  jam  desine  zappam, 

Hora  fit  ut  solvas;  fecisti  coUationem? 

Ay!  Zambellus  ait,  suspirans,  ay  cagalocchius  ! 

Non  habeo  panem,  vacuas  en  cerne  sachellas; 

Non  habeo  vinum,  vacuam  quoque  cerne  botecchiam. 

1)  Le  due  Amsterdam  hanno  beretonem,  tutte  le  altre  bretone/n.  Preferii  be~ 
retunem,  perchè  cosi  vi  è  il  verso. 

2)  Quaderen  e  quadernum,  che  si  legge  più  abbasso,  significa  culo. 

3)  L'Amsterdam  grande  legge:  suis  usat  calzis,  le  altre:  suas  usat  calias, 

4)  La  Toscolan.i  sola  ha  nicnet,  le  altre  menat. 

."))  ...ahn,  ahnum  sono  di  quelle  non  poche  parole  inventate,  o  raffazzonate  dai 
Folengo,  e  stanno  per  ah,  ah,  esclamazione  di  sorpresa,  o  nello  scorgere  Zambelld 
0  nell'udire  che  aveva  da  parlargli. 


—  104  — 

Oyde!  iitinam  sic  sic  ederent  ventralia  Baldi. 

Deh  angonaja,  raalum  mihi  quantum  fecit  adessum! 

Est  mihi  yaccario  ^)  magniim  parlare  talentiim, 

Fors  bene  sassino  plus  non  stentabor  ab  iste. 

Tognazzus  sbrajat:  quidnam  facit  ille  ribaldus, 

Qui  centum  forcas  imam  meritaret  ad   horam? 

Die,  Zambelle  meus^  die,  die,  jam  piangere  noli: 

Semper  maturis  tua  die  secreta  vechionis. 

Nescis  quod  nostri  simul  agroppantm-  amores? 

Nescis  quod  semper  fixum  te  porto  corada? 

Cui  Zambellus  ait  :  dicam  tibi  cuncta,  Tognazze  ; 

Sed,precor,inprimanoshancstravachemusadumbram.^) 

Per  disventuram  si  pessimus  ille  veniret, 

Et  nos  sguaitaret  quod  tecum  parlo  chilunga,  ^) 

Nullo  respectu  te  cum  bastone  macaret. 

Me  me  non  dico,  quia  sum,  miser,  usus  in  illis 

Tartufolis,  fecique  bonas  in  tergere  costas. 

Tognazzus  tali  verbo  respondit  in  ira: 

Quid,  Zambelle,  inquis?  Me  cum  bastone  macabit? 

Se  bene,  quid  nobis  faciat,  guardabit  avantum. 

Quem  quamvis,  quod  sit  gajardus,  fama  rebumbet, 

Attanien  incagans,  illuni  non  aestimo  fonzum.  ^) 

Sed,  Zambelle,  tuam  mihi  die  jam,  quaeso,  rasonem  ; 

Hunc  sine  cristerio  faciam  scagarare  budellas. 

Non  tibi  dico  favam,  ^)  scio  quid  sub  pectore  servo. 

Zambellus  sgrafando  caput  sic  incipit:  oyde! 

Non  habeo  tempus  tantas  narrare  cotalas. 

Hoc  solum  sapias,  o  barba  Tognazze,  quod  ipse 

Me  facit,  et  fomnam,  poverosque  famere  putellos. 

1)  Vuccario,  è  ingiuriosa  storpiatura  di  vicario. 

2)  La  Paganini  e  l'Amsterdam  grande  leggono  : /lor?  stitivacliemiis  in  tonbra; 
tutte  le  altre  :  hanc  strav ciche mus  ad  umhram. 

3)  ...chilunga,  è  avverbio  del  vernacolo  bergamasco  che  significa,  costì,  in 
cotesto  luogo.  Altrettanto  è  da  dirsi  del  chilo,  chs  qualche  volta  per  fare  il  verso 
diventa  chiloium. 

4)  ...non  aestimo  fonzum,  non  lo  stimo  un  fungo. 

h)  Non  Uhi  dico  favam.  Non  ti  dico  la  fava,  cioè  non  ti  dico  tutto,  secondo 
il  detto  del  vernacolo  mantovano:  dir  la  ì'ara,  rapa,  e  la  fava,  per  significare  i' 
raccontare  tutto  per  filo  e  per  segno. 
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Seinper  ego  stonto,  tacio  stoiitaiido  nofjfottiini. 

Quando  casaiii   rcdco  straccus,   inuItmiKjuc  Haccu.s, 

Vei<4()ttani  cocnae  jjcnsans  acciitare  paratimi, 

Groj)pit'cro  bastone  ])rins  bona  sera  salutat. 

Nil  nisi  panzata.s,  i)ngnos,  calzos(pie  «guadagno, 

Nanupie  ribaldonus  me  chioccat,  nie(pie  richioccat, 

Et  cum  stanglietto  ciirrit  mala  IJerta,  grldatque: 

dir,  gajofte,  casjmi  sic  sic  abonhora  retornas? 

Undiquc  me  pistant,  strazzant,  lu'ne  inde  marazzant; 

Ista  vivanda  mea  est,  talis  milii  eoena  paratiir. 

Inde  super  foenuni  sicut  mastinus  alozo. 

Ille  super  lectum  cum  Berta  coniuge  dormit. 

Fer,  precor,  altorium,  schiavus  tibi  semper  liabebor, 

Et  formajolani  factam  de  lacte  bianco 

Hoc  prò  servitio  tibi  mox  donabo  daverum. 

Tunc  Tognazzus  :  habes  nunquid,  Zambelle,  pauram  ? 

Hunc,  precor,  impazzum  mihi  nunc  tantumodo  lassa. 

Crede,  ladronazzo  plus  non  stentaveris  ilio. 

Talia  parlatus  raptini  se  drizzat  ad  urbem, 

Zambellusque  suam  primani  tornavit  ad  artem. 

Qualis  cum  bocca  porcus  sinf^iarus  aperta,  '''"^"?^"9 

Quem  cazzator  liabet  speto  pungente  feritum,  l'odesiA. 

It  per  campagnas,  coelum  rugitibus  implet, 

SanguineanKjue  bavam  torto  cum  dente  biassat, 

Talis  Tognazzus  furibunde  caminat  ad  urbem, 

Ante  Potestatem  ^)  super  alta  palatia  vadit. 

Hic  argumentis  validis,  verbisque  gajardis 

Accusat  Baldum,  conductis  testibus  illic, 

Quod  prò  tot  vitiis  esset  de  jure  picandus. 

Inde  probat  villani  non  verum  esse  fiolum: 

Zambellus  robbae  debcret  liabere  tenutani; 


1)  Qui  il  I-olenco  roniniette  un  anacronismo,  mettendo  in  iscena  il  podestà. 
quando  aurora  non  esisteva:  poirhé  sebtìene  non  lo  dica,  pure,  da  tutto  l'assieme,  « 
lecito  argomentare  che  l'azione  del  poema  finge  che  accada  nei  tempi  favolosi  della 
cavalleria,  sebbene  assai  dopo  Carlo  Magno. 
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Namque  virimi  memorat  quondam  venisse  Cipadae  ^) 
Sanguine  francesum,  qui  mox,  uxore  perempta, 
Discessit,  retro  Baldum  linquendo  putinum, 
Quem  tanquam  proprium  natum  villanus  liabebat. 
Attamem  ille  casam  sine  jure  tenetque,  regitque, 
Et  quod  pejus  erat,  Zambellus  pane  carescit. 


«^ 


GOSA. 

S  Irata  gè  in- 
ula del  Podestà 
per  incarcera- 
re Baldo. 


3|unc  homines  praetor  savios  gajofifus  adunat, 
Consejumque  facit  cum  fraude  capessere  Baldum, 
Namque  din  cercarat,  eum  si  prendere  posset, 
Estque  suam  supra  testam  grandissima  taja. 
Non  illi  curat  sbirrorum  mittere  turbam, 
Namque  timet  quod  Baldus  eos  occideret  omnes. 
Quid  fociunt?  unum  mestralum  ^)  praetor  acattat, 
Qui  retrovet  Baldum,  lettram  cui  bajulet  unam, 
Cujus  erat  similis  placido  sermone  tenorus: 
"   Salve,  nostrae  urbis  spes  o  certissima,  Balde, 
"  In  quem  se  fidat  paladinum  Mantua  solum. 
"  Rex  Napolitanus  staffettam  misit  adessum, 
"  Advisatque  omnem  fociens  de  certo  Senatum, 
"   Qualiter  armati  venient  in  tempore  curto 
"   Centum  squadrones,  urbs  atque  piabitur  ista. 
"   Forsitan  ad  saccum  nos  ibim^us  ante  trigiornos. 
"   Consilium  feci;  gentes  armare  bisognat, 
"  Urbsque  suum  te  nunc  capitanum  tota   dimandat. 
"  Ergo  cito  venias,  conduttum  praebeo  salvum, 
"  Dummodo  non  guides  quemquam  de  gente  Cipadae, 
"  Namque  secreta  volo  talis  sìt  facta  facenda. 


1)  t,a  Cit)ada,  oentro  d'azione  della  Zanitonetta  e  del  Baldo,  era  iiua  pic/'o- 
Hssima  villa,  posta  verso  la  ripa  del  lago  inferiore,  a  sud-est  della  ritta,  e  a  qualche 
miglio  da  questa.  Cosi  si  intende,  ciò  che  é  narrato  più  avatiti,  come  Falchetto,  abbia 
potuto  in  breve  tempo  recarsi  in  cit'.à  e  ritornare  a  Cipada. 

2)  Mestralum,  Mestrale.  Era  un  ul'liciale  subalterno  del  podestà. 
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MAFEUNA.     ^ostcìuaui   SIC  piactor  s(rij)sit,   iccit(|UL'   .sigillmii, 
Mcstraliis  scaiidit,  staffetta^  more,  cavallum, 
Coniettuuique,  velut  veniat  de  loiige,  tacarat, 
Contraque  Cipadani  crebro  sperone  cavulcut. 
Sed  taiiien  inteiius  pentito  corde  stopinat,  ') 
Cam  bene  cognorit,  vel  forte  provaverit  olim, 
Quantum  sit  fortis  Baldus,  quantumque  superbus. 
Ruperat  ipse  caput  mestralis  saepe,  sbirisque. 

BERTA.         (M;unc  procul  ergo  videt  quod  boscum  exiverat  atrum, 
Post  quem  Falchettus  sequitur,  Cìngarque,  Fracassus, 
Hique  disarmati  gestant  sokmimodo  spadas, 
Securis  quoniam  solazzo  mentibus  ibant. 
Hos  dum  longe  videt  fictrix  staffetta  scagaitat; 
Sed  tamen  ostentans  scriptum  procedit  avantum. 
Quo  ])rocul  inspecto  Baldus,  sociique  steterunt, 
Seque  parat  Cingar  jn-opter  robare  cavallum. 
Multos  mestralus  tremolantos  dum  faciebat, 
Hos  celer  adjungit,  qui  descendendo  cavallum 
Zenoccliium  curvat,  mox  lettram  porrigit  illis. 
Baldus  eam  carpit,  socios  facit  inde  remotos, 
Et  relegit  totani,  cunctis  oldentibus  illam. 
Corripit  in  prima  facie  maravilia  Baldum, 
Dimidiamqne  stetit  supra  se  turgidus  horam. 
Cingar  scaltritus,  vulpone  cativior  onmi, 
Protinus  inventam  pensavit  fraude  magagnam; 
Mestrali  faciem  guardat,  dubiamque  remirat. 
Post  aliquantillum  :  Quid,  ais,  *j  tractatur  in  urbe? 
Quid  faciturV  Mestralus  ait:  Movet  arma  senatus, 
Namque  Todescorum  geminus  jam  campus  ai'ivat.    '^«'  ^'*"*^- 

1)  ...corde  stopùiat,  modo  di  dire  tolto  dal  vei-nacolo  mantovano  che  significa 
avere  paura. 

2)  Tutte  le  edizioni  hanno  :  Qtnd  ais,  ma  parrebbe  che  meglio  si  dovesse  leg- 
gere :  Quid,  ait. 
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Castellumqiie  Godi  modo  sbombardare  comenzant.  ') 
Porcida  de  Trenti  Ripa  venit  ista  canaja, 
Celsaque  montagnae  varcarant  culmina  Baldi, 
Nodavere  lacum,  tandem  venere  Salojiim. 
Pars  ibi  desmoutat  naves,  pars  incubat  uudis; 
Terra  coperta  viris,  lacus,  urbes,  monsque  palusque. 
Hinc  pedites  sex  mille  brusant  quaecmnqne  trovantur, 
Inde  lacmn  Gardae,  nullo  prohibente,  covertant. 
Implerunt  barcas,  implerunt  mille  pliasellos. 
Contrastumque  sibi  non  fecit  rocca  Malherbae, 
Quae  spingardellis  Benacum  spazzat  ubique, 
Unde  Todescorum  potuisset  frangere  naves. 
Sed  caput  in  saccum  tenuit  mangiando  biavam.  ^) 
Sirmio  conticuit,  sit  quamvis  insula  fortis, 
Littora  Benaci  quae  visu  tota  misurat; 
Sed  stetit  indarnum,  panzamque  gratabat  alhoram. 
Nilque  Desenzanus,  nihil  et  Yoltella  ^)  tiravit. 
Nil  mater  Mincii  fecit  Pischeria  nostri. 
Artelaria  stetit,  licet  ruginenta,  Monighae. 
Nil  bellicosa  cum  gente  superba  Paenghi. 
Moenia  praeclari  nihil  obstavere  Lonati. 
At  Sulpliarinus  super  altum  bricola  montem. 
Contrastare  volens  aliis  sapientior,  lie!  lieu! 
Poenituit,  quoniam  fult  illa  brasata  Todeschis. 
Saxa  comenzavit  villanica  turba  deorsum 
Mittere,  ne  sursum  gens  lanzcliinecca  saliret, 
Per  filuni  spadae  tamen  omiles  denique  vadunt. 
Et  veluti  sulphur  raptim  bona  rocca  brusatur, 
Quo  Sulpharinum  merito  sic  nomine  clamant. 
Qui  miser  ignivomas  porrexit  ad  aetliera  flammas. 


1)  Anche  le  artiglierie,  le  armi  da  fiioro,  di  cui  il  Folengo  arma  i   supposti 
invasori  costituiscono  altrettanti  anacronismi,  come  anche  i  lanzachenecchi. 

2)  Tenere  il  capo  nel  sacco   mangiando   la  biada,  cioè  non  fare  nulla,  stare 
inattivo. 

3)  Uivoltella. 
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Qiiaccliia  stc'tit  iiiill;mi   l'acicns  (Japriaiia  iiiovcstam. 

Volta  tulit  (liilcis  vt'rnazzae  trenta  l)arilloH, 

Quos  iml)assator  niciiavit  rontra  Todcscos, 

Kt  sic  Volticolae  scliiiare  pericnla  iiornnt. 

Urbs  tanieii  alta  Godi  non  vult  conoedore  passum, 

Undc  siios  nnn'os  jani  sbonibardando  foracchiant.  '), 


coMiNA.        ^espondet  Cingnr:  nientiris,  brutte  cave.sterJ  Kii'annci''dl 

Non  ego  sat  video  vestras  fraudesque,  dolosque?     '"'''*"■ 
Mox  loquitiu*  Baldo  :  ne  vadas,  namque  gabaris  : 
Judico  sit  ragnus  qui  tendit  retia  muscis. 
Fracassus  medians  sermonem  Cingaris,  inquit: 
O  Cingar,  ragni  moscones  rete  trapassant; 
At  nos  qui  famam  conipravinius  esse  valentes, 
Armati  pariter  nunc  nunc  properemus  ad  urbem. 
Si  nobis  ragni  laqueos  texere  dolosi, 
More  tavanoruni  nos  transpassabimus  illos. 
Tunc  Falchettus  ait:  quid  tam  parlare  bisognat? 
Vultis  ego  videam,  si  vera  est  ista  bosia? 
Et  citius  dicto  coepit  spazzare  caminum, 
Ac  in  motu  oculi,  nil  territuS;  introit  urbem. 
Jusserat  armari  plures  de  gente  plialangas 
Praetor,  at  ignorant  quaenam  sit  causa  bagordi, 
Quod  sobim  facit    ut  Baldum  trapolaret  in  urbem, 
Cui  zurat,  si  fata  dabunt,  slongare  colengum. 
Talia  contemplans  Falchettus  credidit  ergo, 
Cunctaque,  regressus,  Baldo  sociisque  recontat. 
Stant  igitur  dubii,  si  res  ita  postulat,  an  non. 
Sed  Baldus  numquam  quid  sit  formido  sciebat.  Kgii  risoiT* 

Namque  suis  nimmm  lorzis  connclit  et  armis,  ruIo.  in  città. 

Infuriatus  ait  :  rogo  vos,  andate,  sodales, 


1)  Ammette  rhe  Goito  fosse  allora  città,  mentre  noti  è  e  non  fu  che  pressa 
borgata 
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Ire  volo  penitus  solus  solettus  ad  urbem. 
Accedant  bravi  qui  frappis  sidera  turbant, 
Urbs  mihi  tota  ruat  soli,  non  aestimo  ficum; 
Nec  paveo  dum  dextra  istum  perstrinxerit  ensem. 
Cingar,  Falchettus,  sed  plus  P\acassus  adorant, 
Prosternuntur  liumo,  ne  solus  pergat  in  urbem; 
At  magis  ille  furens  non  vult,  magis  increpat  illos 
Ite  viam,  dico,  de  me  nec  habete  pauram. 


BERTA. 


>rgo  recesserunt  ploratibus  ora  bagnantes, 
Namque  suum  Baldum  nil  contristare  volebant. 
Solam  Baldus  enim  spadam  gestabat  inermis, 
Post  positis  reliquis  armis  se  drizzat  ad  urbem. 


TOGNA. 

Preparativi 
di  Tognazzo 
per  arrestare 
Baldo. 


Arrivo  di 
Baldo.  -  La  Sala 
dei  j?iudici  del 
Palazzo  della 
Kacione. 


5nterea  squadram  sbirrorum  barba  Tognazzus 
Ante  parechiarat  certo  cantone  latentem, 
Quae  stat  cum  roncliis,  spontonibus,  ac  alabardis, 
Propter  ventui'um  Baldum  zaffare  dadrettum, 
Sbirrorum  quoniam  mos  est  invadere  sclienam. 
Horum  Tognazzus  caput  extat,  instruit  omnes 
Quid  faciant,  animo  disponens  cuncta  bravanti. 
Unde  modum  statuens  dicebat:  state  prò  visti; 
Hic  stabis  tu,  liic  tu;  sed  stabis  tu  illic,  et  illuc. 
Saepeque  jactabat:  nihil  eja  pavete,  sodales, 
Dum  modo  vobiscum  stabo,  lassate  pauram; 
Ille  ero  qui  faciat  cum  Baldo  primus  asaltum. 
Ecce  venit  Baldus  tandem,  salamque  perintrat 
Palazzi,  scribunt  qua  semper  mille  nodari. 
Rumor  ibi,  strepitusque  ingens  auditur  ^)  ubique  ;  -) 


1)  L'Amsterdam  grande  e  la  Paganini  hanno  auditur,  le  altre  aditur. 

2)  La  pittura  assai  viva,  che  qui  abbiamo  del  luogo  dove,  nel  medio  evo  ed 
anche  dopo,  si  amministrava  la  giustizia,  è  in  tutto  conforme  al  vero;  sebbene  qual- 
che tratto  di  pennello  possa  sembrare  troppo  colorito.   Il  disordine,  la  corruzione  vi 
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IIlc   i)cr  dlvcrsos  tractuiitiir  jiira,  rareiulac  ; 
llic  j)rocurat()r  \illamiin  scortcgat  illuni; 
Alter,  ut  accjuistet  galliuas,  tntat  eundeni. 
Is  l'acit  aecusani,  citat  ille,  prelienditur  iste, 
Mostrali  currunt,  villanis  pi«(nora  tolliiut. 
Qui  traiit  {^iaiidussas  illis,  vi  uanique  citantur, 
Sforzantur  miseri  })auca8  sborsare  trainas,  ') 
Sin  auteni  sborsant,  j)rcsone  repente  serantur. 
Judicat  lunic  judcx,  datur  et  sententia  prò  se  ; 
Ille  i)iadezans  penitus  vult  vincere  litem, 
Ac  ostinatus  seniet  robbamque  ruinat. 
Hic  niliil  attendunt  bursalem  praeter  ad  escam, 
Atque  manus  gestant  ad  aquistum  more  grifonis. 
Non  cliartam  cessant  ibi  spegazzare  nodari, 
Mandatos  renovant,  ac  instrumenta  reformant, 
lUos  compellit  sic  namque  libido  guadagni. 
Per  fas  atque  nelas  poveii  lacerantur  homelli. 


GosA.  (o)^^!  prius  armatam  Baldus  miraverat  urbeni; 

Vel  se  deceptuni  propter  captare  paratam, 
Vel  per  se  factum  capitanum  forte  regendam, 
Interius  dubitat,  sed  nil  tamen  ille  smaritnr. 
Heu!  quia  sunt  nimium  tradimenta  nociva  guereris, 
Qui  sternunt  bomincs  uno  certamine  centum, 
Sed  cimi  fraudo  illos  unus  traditorus  acojat. 
Ut  leo,  qui  pecudum  genus  omne  superbus  agraffat, 
Interdum  zatti  morsu  dormendo  necatur, 
Est  ita  Baldus.  Erat  noe  diim  bene  giontus  ad  ipsam 
Portam  palazzi,  mala  quod  dcsgratia  vonit. 
Stabat  homo  latitans  vasti  post  terga  pilastri, 
Observans  Baldum,  retinensque  timore  fiatum, 
Nam  comandatum  sic  illi  praotor  liabobat. 

regnavano  perpetuamente.  Era  un  vero  panderaonio,  proprio  come   il  Folengo  ce  lo 
presenta:  e  di  certo  era  cosi  anche  ai  suoi  giorni, 
n  Moneta  di  tre  danari.  Vedi  n.  2-1,  p.  99. 


Baldo  è  ilis- 
armato  a  tra- 
dimento. 


Battaglia  tra 
Baldo  e  i  birri. 
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Vix  igitiir  portam  Baldiis  transiverat  omnem, 
Ecce  pianiiium  post  sclienam  traditor  ibat, 
Et  Baldi  spadam  cito  corripit  extra  guainam. 
Non  tali  fretta  soricuni  catteliis  adungìat, 
Nec  vulpes,  somnum  fingens,  agraffat  osellos, 
Ipse  veliit  fecit,  nil  desconzando  seipsum  ; 
UH  sed  melius  non  sic  egisse  fuisset, 
Post  illuni  quoniam  Baldus  se  currere  misit, 
Cui  tanta  furia  dedit  in  culamìne  calcem, 
Quod  ^)  fracto  miserum  collo  tulit  extra  fenestram  ; 
Sic  pariter  sbirrum,  pariter  quoque  perdidit  ensem. 
Alter  sbrichettus  largum  sfodrando  fachinum, 
Vindicare  putans  illuni,  sbravezare  comenzat, 
Ad  colluiii  Baldi  mandi-ittum  lassat  abire. 
Baldus  at  indretum  saltans,  celer  inde  subintrans, 
Huic  tali  pugno  dextram  colpivit  oreccliiani, 
Quod  cecidere  duo  dentes  ab  utraque  ganassa, 
Et  sbalorditus  rupit  sibi  niarmore  testani. 
Propter  id  en  subito  bravo  sa  canaia  levatur, 
Vociferant  oiiines:  day!  day!  quia  denique  venit 
Ad  vischiuni  cornacchia  vetus  !  sta,  brutte  ribalde, 
Sta,  quia  presoli  eris  praetoris  denique  nostii. 
Sic  exclamantes  illi  calcantur  adossum 
Cum  stanghis,  trusis,  bastonibus,  atque  tracagnis. 
Infelix  Baldus  nuUuiii  discernit  aiutuiii. 
Cingaris  auxilium  desiderat  atque  Fracassi, 
Non  liabet  in  manibus  solettam  quippe  bacchettani, 
Et  bastonatas  jam  plures  tentat  ab  illìs. 
Attamen  ad  melius  qua  praevalet  arte  repugnat, 
Terribilesque  nienat  saltando  per  iiera  goffos, 
Sanguineamque  bavani  tumefacto  spudat  ab  ore. 
Jamque  nodarorum  bancos  subverserat  oniiies, 
Fregerat  et  multis,  calamaria  trando,  ccrebrum. 


1)  La  Toscolana  ha  Ut.  tutte  le  altre  QkocI. 


—  m  — 

TognjizzuM  stropitiim  jam  j)ri(l('m  sonsorat  atrum  ; 

Ecce  fores  c.amcrao,  h])Ìitìs  c()niifaiiti])iis,  iiitrat. 

Protinns  liic  spadao  sfodrantur  luille  nitentcs, 

Quae  sifiaiit  circa   naldiiin,  facinntqiie  seraiuni. 

Ille  sed  cxtrorsnm  balzo  se  liberat  uno. 

Squarcinolain  iindaiis  Too-nazzns  priiims  arivat,         ^-  jf,/n^J*"* 

Assaltat  Baldiim  sic  foi-titer  ore  ibridando: 

Sta  saldus!  sta  saldiis!  eris  mens  ecce,  ribalde, 

Presoli,  et  in  zeppo  faciani  ti])i  linrpiere  testam. 

l^aldns  id  ascoltat,  voniit  ascoltando  venenum, 

Ac  indignato  rodit  sub  pectore  saxum. 

Interca  cuidam  canefaro  ')  currit  adossum, 

Quem  sbalorditum  pugno  \'ibrante  stravaccat, 

Deque  suis  manibus  eia  vani  scarpavit  erectam,  *) 

Qua  sicuratum  ^)  se  cernens  illieo  saltat, 

Inque  caput  laeva  coepit  calcare  capellum, 

Trambaiiinique  '*)  mann  fcrratum  stringere  dextra. 

lllis  de  intornum  coepit  scazzare  tavanos, 

Et  bastonatas  orbis  menabat  ad  illos. 

Paulatim  se  se  quodam  cantone  retirat, 

Ut  facit  a  multis  si  quando  granfiger  ursus, 

Invasus  canibus  se  se  cantonat,  aguzzis 

Stans  ungis  rectns,  morsuque  spelizzat  acuto, 

Quem  possunt  rans  discantonare  fiatis. 

Tognazzus  gridat:  quidnam,  manigolde,  bravabis? 

En  habet  liormajum  te  fm-chae  lazzus  acoltiim. 


1)  Tutte  le  edizioni  hanno  canefaro,  la  sola  Amsterdam  grande  ha  canevaro, 
che  interpreta  per  portatore  di  vino,  il  quale  per  ciò,  avrebbe  avuto  in  mano  la  grossa 
stanga,  di  cui  si  è  impadronito  il  Baldo.  La  Paganini,  la  quale  narra  pure  cotesto 
fatto  dice  semplicemente  omaccione,  homazzum,  colui  che  teneva  la  stanga. 

2)  La  Toscolana,  la  Varisco,  la  Simbeni,  la  Imberti,  le  due  Bevilacqua  leg- 
gono :  clacam  scarpavit  eocten,  le  due  Amsterdam  :  clavam  scarpavit  erectam.  Ijl 
l'aganini  invece  :  truncum  de  rotore,  rovere,  scharpat. 

3)  La  Toscolana  ha  seguratum,  le  due  Bevilacqua,  l'Amsterdam  piccola,  la 
Varisco,  la  Simbeni,  la  Imherti  hanno  sngurututn,  la  sola  Amsterdam  grande  sicit- 
ratwii.  dal  dialetto  sirurà,  assicurato.  Credo  che  questa  sia  la  parola  da  preferirsi 
e  fra  altro  lo  persuade  la  Paganini,  la  quale  legge:  ...Videns  Baldiis  se  prò  bastone 
securwn. 

4)  Tramhajnm,  vuol  dire  grosso  bastone,  come  tracagno. 

8 
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Non  tibi  Fracassus,  Falcliettus,  non  tibi  Cingar 
Altoriabuntur,  poenasque  pagabis  adessum. 
Sic  ait,  et  menat  toto  cum  robore  dagam, 
Quod  non  scarpasset  pulicis  de  corpore  vitam. 
Hanc  bastone  parat  Baldus;  tum  replicat  ille 
Terque  quaterqne  furens. 

Sed  Baldas  sci-imam  qui  doctus  in  arte  docebat, 
Dum  Tognazzus  eum  sic  angustare  freqnentat,   ^) 
Lassavit  magnimi  solido  bastone  roversum, 
Centumque  in  pezzis  squarcinula  trita  volavit; 
Propter  quod  vertit  scapolas  Tognazzus;  at  ille 
Spolverizzare  facit  gobbam  pistante  tracagno. 
Smergolat  ille  gridans:  ben!  lieii!  siiccurrite  prestimi! 
Oy  !  mea  testa,  meae  spallae,  mea  scbena,  juvate  ! 
Sed  magis  in  colera  Baldus  sine  lege  ramazzat, 
Et  nihil  attendit,  nisi  tambussare  Tognazzum. 
Ille  fugit,  longamque  parat  dum  scendere  scalam, 
En  niiser  ad  primum  cascat  tramazzando  scalinum, 
Ac  usque  in  fundum  rìgolavit  more  borellae, 
Inque  suo  fregit  maiorem  pectore  costam. 
Ne  Baldus  fugeret  sequitur  sbirraia  repente, 
Qui  se  convertens  agitat  stizzose  tracagnum; 
Rumpit  ibi  spallas,  cervellos,  brachia,  gambas, 
Hastarumque  facit  truncos  volitare  per  altum 
Tegmen  palazzi,  ticli  tach  bastone  sonante. 
Per  medium  turbae  saltat,  menatque  fracassum. 
Grandior  at  supraiungens  squadronus  arivat, 
Fecit  et  intornum  Baldo  stoppamiiie  circliium. 
Heu  !  quaenam  stracco  iam  regnat  corpore  doia, 
Nullaque  scampandi  spes  est,  nisi  forte  volaret. 
Attamen  liac  simili  potiiis  vult  morte  necari, 
Quam  supra  teneras  animam  sboccare   piunias. 
Est  proprium  ladri,  merito,  dare  colla  soghetto, 

1)  Tutte  le  edizioni  hanno  Tura;  ma  la  Paganini  1517  ha  Dum,  che  pare  da 
preferirsi,  dando  al  verso  un  senso  più  preciso  e  chiaro. 
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Estquc  maliindrinl  (piartos  In  quatuor  esse,  ') 
Est  bairaroli  tandem  tore  plscil)us  esca, 
Est  mercadnnti  sfradae  latrone  nccari, 
Est(iue  tirannoruni  lacti  sorbere  venenum, 
Estfjue  molestantis  «rcsiiun  miserabile  l'atiim, 
Est  in()})is  siipra  l'oenum  tirare  iìatuni. 
Est  Iurta ntormn  scannari  dente  pedocclii. 
Est  monaci  li  solitos  moriendo  dicere  psalmos, 
Est  mon;icliae,  ([uando  moritur,  maledire  parentes, 
Ast  est  soldati  numerosa  per  arma  necari. 
Baldus  erat  lancis,  dardis,   stralisquc  foratus, 
Undi(pie  sanguineum  spargunt  sua  vulnera  fontem. 
Sed  ([uoties  vibrat  stangam^  disquistilat  unum, 
Mortos  atque  super  mortos  animose  roversat. 


MAFELiNA.     ^ex  lioras  zuffa  Baldus  certarat  in  ista, 

Cui  magis  ardito  mentis  constantia  crescit. 

Confugiunt  omnes  pariter  bastone  repulsi, 

Atque  canes  centum  post  terga  videntur  habere. 

Sed  per  sventuram  super  altae  culmina  testae 

Percussit  bravum  tanto  conamine  zaffum, 

Quod  smiccavit  eum  tenerinae  more  recottae, 

Fecit  et  innumeras  schidas  retridando  tracagimm. 

Praestiter  buie  omnis  populus  se  buttat  adossum, 

Praetor  adest,  pluresque  viri  de  gente  Senatus, 

Inanimant  zaffos  iam  vivum  prendere  Baldum. 

Ille  sed  in  faciem  prò  stizza  totus  avampat, 

Quem  iam  seminecem,  nulloque  iuvamine  fìsum, 

Quidam  supposito  lazzo  post  terga  piavit. 

lUico  plus  centum  portantur  allora  catenae,  Baldo  evinto 

Cum  ([uibus  a  testa  calcagnos  usque  ligatiTr. 


1)  Questo  verso  vuol  dire  che  la  sorte  del  malandrino  è  di  avere  i  quarti  fatti 
in  quattro  pezzi,  cioè  di  essere  squartato. 


Lamento  poe- 
tico su  Manto- 
va. 


Profezia  della 
Casa  Gonzaga. 
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Ali  infelix  Baldus,  nimium  confisiis  in  ipsis  ^) 
Forcibus!  oh  quanto  melius  si  Cingaris  aurem 
Prestasses  monitis  ! 

Nunc  miser  in  terra  stas  inter  mille  catenas, 
More  pecorsellae,  ^)  quando  sibi  lana  tosatur. 
Mantua,  crede  milii,  tunc  grossolana  fuisti, 
Munera  nescisti,  tibi  quae  coeleste  rotamen 
Fluxerat,  ut  posses  lu-bs  altera  Roma  vocari. 
Te  stessam  laedis,  te  stessam,  Mantua,  damnas, 
Tuque  tibi  stessae  grandis  iactura  fuisti. 
Tu  ne  decus  mundi  Baldum  fers  carcere  trudi? 
At  veniet  tempus,  veniet,  tibi  dico  daverum, 
Quo  generosa  domus,  sublimis,  dedita  iuri, 
Dedita  Palladiae  virtuti,  dedita  Marti, 
Nataque  caesareis  longe  Gonzaga  tlieatris,  ^) 
lustitiae  cultrix^  populis  gratissima,  lauro 
Cincta  caput,  victrix  ornans  pia  fana  tropliaeis, 
Nescio  quam  gi'ossam  de  te  scazzare  canaiam 
Conveniet,  facietque  tuas  exire  masones. 
Altras  imponet  leges,  altrosve  statutos,  ^) 
Inque  tuo  gremio  renovabitur  altera  proles. 
Proles  Goi^ziacliis  ultro  subiecta  signoris, 
Proles  gentilis,  sapiens,  unita  sub  uno 
Principe  Fedrico,  qui  lanza  gaiarda  vocatur. 
Qui  sensu,  forzaque  facit  tremolare  terenum. 
Minibus  in  guerris  qui  mille  merebit  lionores.  ^) 


1)  L'Amsterdam  piccola,  la  Varisco,  la  Toscolana,  la  Imberti,  la  Simbeni  e  le 
due  Bevilacqua  hanno  :  nimium  conflsus  sub  ipsis  ;  la  Paganini  e  l'Amsterdam  grande  : 
nimius  conflsus  in  ipsis. 

2)  La  Toscolana,  le  due  Amsterdam,  la  Iniberti  e  le  due  Bevilacqua  hanno: 
pecorsellae,  la  simbeni  e  la  Varisco  :  pecorellae. 

3)  Allude  alla  supposta  origine  dei  Gonzaga  da  un  figlio  del  re  Ugone  o  da  un 
bastardo  di  Carlo  Magno. 

4)  ...altrosve  statutos.  La  Iniberti,  e  la  Bevilacqua  1564  hanno  altros  ne,  le 
altre  altrosve. 

Il  Folengo  ricorda  qui  le  riforme  che,  via  via.  fecero  i  Gonzaga  degli  ordina- 
menti politico-amministrativi  della  città,  migliorandoli,  se  si  vuole,  ma  mutandone  il 
carattere,  poiché  da  repubblicano  e  democratico  che  era,  divenne  autoritario,  consono 
fiUa  forma  di  principato. 

.5)  Questi  versi  alludono  alle  imprese  guerresche  di  Federico  II,  seguendo  le 
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Iii«i;oni()  lacvaiii  sihi  Hortem  dcstruct  omiiem;  ') 
Virìhiis  aimormii  <^estaì)it  in  urte   trimii[)li()s. 
Lilia,  S[)hHera,  Leo,  Jovis  ule.s  iii«^ni  ')  i'avebiint. 
Nulla  fides  uii([ii{ini  poterit  succrescere  nuiior, 
Qiiam,  Fedcrice,  parcns  ea  ([Wiun  tihl  clara  dicablt.  ^) 
Tc([ue,   fideiiKnic  simili  jtariciis  Isabella,  merebit  *) 
Inter  iiiortalcs   Mater  divina  vocari. 
Ciiiiis  virtuteni  Tallas  int"undet  avitam, 
Ciiius  fulgoreni  candor  spirabit  eoiis, 
Ciiliis  lionestatem  servabit  Cinthia  virgo. 
Nulla  est  in  nienibria,  vel  tanta  in  corpore  virtus, 
Quanta  erit  in  divo  Fedrico  Martis  ad  artem. 
Ilio  doctus  solidam  super  omnia  rumpere  lanzam, 
Doctus  et  ad  stoceum,  niazzamque  menare  tricostam, 
Doctus  equos  manegiare   leves,  grossosque  cavallos, 
Doctus  ad  impresam  rapidarum  bombardarum. 
Stalla  cavallorum  sua  stallas  vicerit  omnes,  ^) 


parti  dell' impero.  Perù  nonostante  che  siano  portati  dalla  Toscolana  del  gennaio 
del  1581,  sembra  che  si  riferiscano  a  fatti  posteriori  a  questa  data,  specialmente  a 
quelli  di  Pavia,  del  ir21  e  ir22,  nei  quali  più  che  altro  si  acquistò  fama  di  capitano 
ardito  e  coraggioso.  O  la  mente  del  poeta  fu  supremamente  divinatrice,  ed  adula- 
trice,  o  il  libro  fu  stampato  più  tardi  della  data  che  porta. 

1)  Quando  Federico  Gonzaga  succedette  al  padre  suo  nel  principato  ferveva 
la  lotta  tra  Carlo  V  e  Francesco  I;  si  trovò  quindi  costretto  di  scegliere  fra  le 
d'ie  parti  avversarie.  Dalla  scelta  dipendeva  la  sua  fortuna  o  la  sua  rovina;  scelse 
per  r  impero  e  fece  bene.  Poi,  nei  primordi  del  suo  regime,  si  trovò  male  anche  con 
qualche  ufficiale  della  sua  corte,  potentissimo  col  padre  suo,  quale  fu  Tolomeo  Spa- 
gnolo, che  dovette  esiliare,  cosicché  il  poeta  ebbe  ragione  di  dire  che  iugettio,  ras- 
sicurò la  sua  sorte  pericolante. 

2)  ...Jovis  ales  nigra  è  l'aquila  imperiale  che  i  Gonzaga  avevano  ottenuto  di 
mettere  nel  loro  scudo,  la  quale  doveva  essere,  ad  essi  apportatrice  di  fortum». 

Il  leone  è  quello  di  s.  Marco;  i  gigli  alludono  alla  Francia,  la  sfera  forse  è 
il  simbolo  dell'influenza  degli  astri,  che  allora  erano  tanto  considerati  negli  eventi 
delle  persone  e  degli  stati. 

3)  La  fede,  di  cui  è  fatto  qui  l'elogio,  non  è  già  la  religiosa,  bensì  quella  che 
serbò  costantemente  alle  parti  dell' impero,  nonostante  le  sollecitazioni  francesi,  e 
della  quale  assunse  per  emblema  il  Monte  Olimpo,  colla  parola  Fides. 

4)  La  Marchesana  Isabella  fu  di  certo  donna  di  molte  virtù,  ma  però  non 
l'ebbe  tutte.  Ad  essa  però  é  debito  professare  molta  gratitudine  per  ciò  che  fece  in 
favore  delle  arti  e  delle  lettere. 

5)  Tanto  Federico  che  il  padre  suo  Francesco  avevano  un  grandissimo  nu- 
mero di  cavalli  di  gran  valore,  talché  le  loro  stalle  erano  rinomate  per  tutto  il  mondo, 
ed  ora  nessun  sovrano  ha  tanti  cavalli  quanti  ne  aveva  il  signore  di  uno  stato  di 
duecentomila  abitanti. 
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Inter  qiios  aliqiiis  veniet  tam  grandis  et  altus, 
Quod  si  qiiis  cozzonus  eum  montare  domandum 
Convenietur,  habens  nulliim  tamen  ipse  scanellum, 
Accipiet  scaiam  nequiens  adiungere  staffam. 
Hunc  tamen  Orlando  similis  Federicus  equonem, 
Finibus  ex  armis  banda  vestitus  ab  omni, 
De  terra  saltn  velut  aura  levabitur  uno, 
Seque  super  sellam,  staffam  reprobando,  ligabit. 
Barbarescarum  prolem  taceamus  equarum: 
Padua,  Roma  sciet,  Florentia,  Mantua,  Parma, 
Diversaeque  urbes  bravii  quae  praemia  donant, 
Razza  cavallorum  quantum  slt  bella  tuorum.  ^) 
Mantua  praeclaros  pariet  tunc  nostra  barones, 
Altros  Augustos  armis,  sensuque  Catones. 
Non  sibi  livor  erit  quod  Roma  coruscet  in  armis, 
Quodve  Coloneso  tumeat  fulcita  vigore, 
Quod  feriat  coelum  vastae  rugitibus  Ursae, 
Mantua  non  istis  emittet  forte  miuores. 
prirfnpàn  i-a-         Douabit  celebres  urbs  Bergamasca  Suardos, 
vane.*^  '"^"  *^"         Tu  quoquo  semper  eris  Domino  Malatesta  fidelis. 
Vivite  Pusterlae,  Capriani,  vivite  Strozzi, 
Vivite  Pavesi,  Castiones,  vivite  Gorni, 
Vivite  Mergones,  Aliprandi,  vivite  Preti, 
Vivite  Rozzones,  Rivabeni,  vivite  Grassi, 
Vivite  Bonnatti,  Benedusi,  vivite  Rammi, 
Vivite  Fontanulae,  Codelupi,  vivite  Grossi, 
Vivite  Cortonae,  Laciosi,  vivite  Cappi, 
Vivite  Boldrini,  Conegrani,  vivite  Striggi, 


1)  Alle  corse  che  si  tenevano  nelle  città  italiane,  mandavano  sempre  i  loro 
cavalli,  i  quali  bene  spesso  riuscivano  vincitori. 

Nella  Paganini,  che  è  del  1517  non  esiste  l'elogio  profetico  di  Casa  Gonzaga  e 
di  Federico  II.  Trovasi  invece  nella  Toscolana,  che  è  del  1521.  La  ragione  del- 
l'essere in  questa  e  non  in  quella,  sta  in  ciò  che  Federico  II  successe  al  padre 
nel  1519,  e  quindi  due  anni  prima  che  si  stampasse  1'  una,  e  due  dopo  che  uscisse 
r  altra. 

Cotesto  elogio  poi  trovasi  in  tutte  le  altre  che  sono  posteriori  alla  Tosco- 
lana,  per  cui  si  intende  che  esso  fu  fatto  per  adulare  il  marchese  e  poi  duca,  Fede- 
rico II. 
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Vivite   Ainorotti,   Xivoloiies,   vlvlte   (iattl, 

Vivitc  Coppini,  C'orati,  vivile  Gazi, 

Vivite  Torcetti,  Luzzarae,  vivite  Gliisi, 

Vivite  Malusi,  Colliimbae,  vivite  Bozi, 

Vivat  ctIIippolytns,nigra  stirps,  vetn.s  inde  Folenga, 'j 

Denicpie   Danesi  vivant,  clariqiie  Kuberti. 

Vivat  quae(pie  (loiiiiis,  (piani  ')  nescio  tradere  menti. 

Maj^na  suo  veniat  Merlino  parva  Cipada, 

Atquc  Cocaìoruni  surgat  Casa  bassa  meorum. 

Mantua  Vergilio  ^j  gaudet,  Verona  Catullo, 

Dante  suo  florcns  urbs  Tusca.  Cipada  Cocaio. 

Dicor  ego  superans  alios  levitate  poetas. 

Ut  Maro  niedesimos  superat  gravitate  poetas. 

Farcite  si  paucis  datur  ista  scientia.  Sed  de.... 


(iloria  che 
verrà  alla  Casa 
Ffiltfiit'o.  a  Ci- 
pada ed  a  Man- 
tova i»er  la  na- 
scita di  Merlin 
Cocai. 


Sed  de  proposito  video  cascasse  Cominam. 
Dum  paneni  facio,  reperi  fecisse  fugazzam; 
Ergo  repossandum  terzo  bastante.  Valete. 


folaghe. 


1)  La  famiglia  Folengo  è  detta  nigra  stirps,  perchè  l'arma  sua  è  fatta  da  tre 

2)  Tutte  le  edizioni  hanno  guas,  meno  l'Amsterdam  grande  che  ha  rjuam. 

3)  L'Amsterdam  grande  ha,  da  sola,  Yirgilius,  tutte  le  altre  VcrgiUus. 


4-3 vse^ 


ì;l  baldo 


.^ ^n^- 


MACCHERONICA  l^^ 


ARGOMENTO: 

La  città  è  messa  a  rumore.  -  Baldo  ò  condotto  avanti  al  Podestà.  -  I 
costumi  dei  birri  del  secolo  XVI.  -  Invettiva  del  Podestà  contro 
Baldo.  -  I  furori  di  Tognazzo.  -  Allocuzione  del  Podestà  al  pub- 
blico. -  La  parlata  di  Baldo.  -  Baldo  è  messo  in  un  piede  di 
torre.  -  Descrizione  della  prigione.  -  Le  querele  di  Baldo.  -  I 
consigli  dei  compagni  di  Baldo.  -  Fracasso,  Falchette  e  Meschino 
vanno  in  Turchia  per  aiuto.  -  Tognazzo  conduce  Zambello  al  Po- 
destà. -  Stupori  di  Zambello  alla  vista  della  Città.  -  Zambello 
e  il  Podestà.  -  Grave  accidente  di  Tognazzo.  -  Sentenza  contro 
Baldo.  -  Cipada  e  la  casa  di  Baldo  sono  messe  a  ruba  dai  birri.  - 
Baruffa  tra  Berta  e  Lena.  -  Berta  ne  esce  salva  per  un  portento.  - 
Giudizii  di  Tognazzo  e  di  Berta  sulle  donne  di  Cipada.  -  Ritratto 
della  moglie  di  Tognazzo.  -  Consiglio  di  Cingar  a  Tognazzo. 


«Vf  léRbs  sottosora  din  fuerat  conversa  per  illuni  La  città  é 

§/m     l-p,                                    ,                                  .                            .  messaa   ru- 

tc'^llA  Kiimorem,  populusque  riiens,  ignara  canaia,  more. 
f    ?  '  Nescit  enim  causam,  raptimque  caminat  in  armis. 

Ante  potestatem  Baldinn  traxere  ligatum  Baidoècon- 

r/    pn    1                i         '11            1                                •       1  dotto  avanti  al 

Zam  bravantes  illuni  brancasse  gaiarauni.  podestà. 
Est  mos  zafforum  non  assaltare  piam  quem, 

-VT'        •!                MI                       1       •             T                         •              •        i\  Icostiimjdel 

Ni  videant  illum  quod  sit  rudis,  uiius,  inermis.  ^)  [{j''^\.^^'  ^^^^ 
Namque  guainato  si  quis  se  afifrontat  ut  cnse 

1)  ...piam  quem,  cioè  quem  piam. 


COSA. 


Invettiva  del 
Podestà  contro 
baldo. 
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Continuo  scapolando  viam,  carneria  portant, 
Ut  fiiclnnt  tristes  viso  falcone  poianae.   ^) 
Grandcs  poltroni  sunt  nempe,  probavimus  illos. 
Si  quis  panper  homo  vadit  de  nocte  per  urbem, 
Ac  ferat  exiguum,  velut  est  usanza,  lusorem, 
Quid  faciunt  isti  ladri,  porcinaque  turba? 
Emittunt  unum,  qui  vadat  spingere  lumen, 
Deque  manu  poveri  toUat  per  forza  lucernam. 
Quo  facto,  zentaia  ruit,  gens  piena  pedocchis, 
Circumdant  hominem  picchis  spadisque  sinarmem, 
Minibus  inde  ligant  soghis,  forcamque  minazzant; 
Yerum  si  gravidam  nummis  vult  tradere  bursam, 
In  pacem  vadat,  promittens  dicere  nulla. 
Ast  e  converso  facit  haec  destructio  panis,  ^) 
Quando  nocturnis  horis  animosa  iuventus 
It  secreta  suas  ad  maitinare  morosas. 
Quum  procul  ascoltat  chitarini  tangere  cordas, 
Et  fricton  fricton  vocis  modulamine  sentit, 
Aut  corsalettos  lunae  sub  lampade  noctem 
Illustrare  videt,  levibus  fugit  illieo  plantis, 
Saepe  retro  guardans,  an  post  se  forte  venirent.  ^) 

(Brgo  vldens  praetor  sbirraiam  ducere  Baldum, 
Sic  parlando  gridat  :  male  sis,  gioitone,  venutus  ! 
Cum  quantis  cordis  navis  Zenoesa  tiratur, 
Bastarent  appena  tuum  cohibere  furorem. 
Credo  quidem  centos  habeas  in  corde  diablos. 
Me  facis  in  soghis  marchettos  spendere  multos, 
Te  dum  tot  voltas  volui  piccare  ladrazzum. 

1)  ...poianae,  vedi  la  nota  2,  p.  SS. 

2)  ...haec  destructio  panis,  questa  distruzione  di  pane:  chiama  cosi  i  birri, 
secondo  un  detto  del  vernacolo  mantovano,  per  significare  gli  inutili  mngiapane. 

3)  Queste  prodezze  della  ronda  notturna  del  secolo  XVI,  giacché  non  vi  è 
dubbio,  che  il  Folengo  non  abbia  narrato  se  non  ciò  che  succedeva  lui  vivente,  sono 
proprio  caratteristiche  dei  tempi,  e  ci  attestano  quel  disordine,  e  quel  supremo  ar- 
bitrio che  regnavano  in  tutte  le  cose  pubbliche  d'allora. 


—  l'2:i  — 

At  mine   tciupiis  ;i(l(s|-.  (pio  (lcì)C's   s(»lvore  scottuiii, 

Tt'(|ue   super  toreas   iiis  est  distendere  colluin. 

Et  (piando  ealeans  Imnieros  te  l)<)ia  crolaljit, 

Cani  stralmiatis  oeiilis  tot  sidcra  ocrncs, 

Qiiot  non   astrolo;j;-iis   Ptolomous   in   aetiiere   vidit. 

Non  dare  dit^natiir  responsa  lialdus  ad   illiiin, 

Kodit  et  Interius  sdef^noso  corde   catenam. 

Jug-iter  emnnant  tepidnm  sua  vulnera  g'ua'/zuiu, 

Et  nenio  poltronus  ibi  pietate  iiu)vetnr, 

Qui  liget  exlmustum  iam  sanguine  corpus,  et  unum 

Postulet  almancum  veniat  medicare  ciroicnm. 

Interca  magno  veiiit  rumore  Tognazzus  ;  Tognaz/o!"^' 

Nudus  erat  testam,  cascarat  uamque  bretonus. 

Saepe  maiiu  frigat  sclienam  bastone  gratatam. 

Sniergolat,  atque  altum  scliiappat  clamore  solarum, 

Supplicai  ut  prestum  prestum  vindicta  fiatar. 

Omnes  astantes  risu  scliioppare  videntur, 

Dum  sic  mirantur  se  desperare  Tognazzum  ; 

Qui  iiicicm  sugat  pendenti  saepe  camisa, 

Atque  suas  muro  spallas  frigat  instar  aselli. 

Non  tamen  ad  Baldum  trepidans  vult  ire  propinquus, 

Namque  timet,  ne  sic  vlnctus  sibi  currat  adossum. 

rKenique  cum  multa  residens  g-ra vitate  <?aioffus  Allocuzione 

Imperai  adstanti  praestare  silentia  genti,  pubblico. 

Talia  mox  sic  sic  solio  fuit  orsus  ab  alto  : 
Vos  qui  iustitiam  Mantoae  redditis  urbi, 
Iam  pridem  nostis  sint  qualia  crimina  Baldi. 
Non  patitur  mores  hominis  natura  profani, 
Ergo  suum  curent  omnes  depromere  sensum, 
Qualis  danda  super  Baldum  sententia  nunc  sit.  — 
Confremuere  omnes  alta  cum   voce  gridantes: 
lus  mandat,  quod  sic  caldus  per  colla  pichetur,  ') 

1)  Le  due  Amsterdam» hanno  Baidw*,  ma  tutte  le  altre  invece  leggono  caWus. 
Credo  da  preferirsi  poiché  ci  dà  un  senso  che  è  consono  al  noto  modo  di  dire. 
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Atque  colonnellam  vìnctus  balconis  ad  imam 
Per  colliim,  praestet  reliquia  exempla  ribaldis, 
Nam  cimctas  morbat  contradas,  atque  pliesos.  — 
La  parlata         Tuuc  Baldus  frcudeus  oculos  voltavit  in  illos 

di  Baldo.  ...  ,  .  o    Ti 

Dicens  :  lustitiae  sunt  naec  pia  vota .''  rotestas 
Sic  agit?  in  miseris  liaec  est  miseratio?  sic   lex, 
Quae  datur  a  Cln-isto,  praecepit?  non  pudor  ullus 
Vos  capit  exercere  dolos,  qui  iura  tenetis? 
Quid  fiiciant  populi,  si  curat  fraude  Senatus? 
^Sic  milii  militiae  capiti  datur  ampia  facultas? 
Quod  scelus,  o  tristes,  in  me  nunc  esse   probatis? 
Quaenam  patibuli  poenam  mea  culpa  perurget? 
Absque  tabernario  ratio  disponitur  ergo?  ^) 
At  vos,  ladrones,  meritatis  mille  fiatas 
Pastuni  cornaccliis  fieri,  stringente  seghetto, 
Qui  poveros  liomines  facitis  stentare,  nec  uUa 
Vos  vergogna  piat  nobis  imponere  leges, 
Vosque  togis  tecti,  scelerum  cumulatis   acervos.  — 
Praetor  ait  furibunde:  tace,  latro.  Baldus  at  inquit: 
Non  sequor  errorem  communem  vera  tacendo. 
Numquid  ego  taceam,  quod  lioncstum  laedere  vultis, 
Et  vos  luxuriam  vestram  collibere  negatis? 
Vivitis  ex  voto  seu  fando,  sive  nefando, 
Id  video,  tractoque  manu,  die  ergo  silendum?  — 
Praetor  item  clamat:  taceas!  Baldus  niagis   inquit: 
Dispereat  quisquis  tacitas  imitatur  Amyclas.  ^)  — 
Tunc  iratus  ait  Praetor  :  tu  ancoi-a  superbis  ? 
Eia,  quid  ìndusio  ?  fìchetur  sub  pede  turris  : 
Ipse  videns  forcam  non  ultra  forte  bravabit. 
so^^iI'^unS         Tunc  oculis  bassis  miser  inde  tiratur  ab  illis 

di  torre. 

1)  Questo  Verso  signifioa:  si  fa  adunque  il  conto  senza  l'oste? 

2)  Amyclas  fu  città  posta  tra_Terracina  e  Gaeta,  cotesta  città  aveva  una 
legge  che  proibiva  ai  cittadini  di  parlare,  durante  la  guerra,  dei  nemici  e  delle  loro 
imprese;  percui  ne  venne  ad  essa  l'estrema  ruma.  A  lioma  per  indicare  un  silenzio 
irragionevole  e  dannoso,  si  diceva  il  silenzio  di  Amicla.  l'iinio  dice:  Amyclas  per di- 
dit  silentium,  lib.  3,  e.  -n.  Ter  ciò  il  Folengo  mette  iil  bocca  a  Baldo,  che  non  sarà 
mai  che  egli  imiti  i  taciturni  Amidi. 


—  i2r,  — 

Fiirfantis,  scuraquo  iilmi-^  prosono  li^Mtiir, 

Sul)  qua  prò  snatlo  stat  flcxiiH  ineml)ra  i)nsillo.         .  ,  r>«i"Tirion« 

Carooris  liaud  crpiidom  forma  est,  at  forma  sopiilori. 

Torrihilos  nasciintiir  ibi  prò  liumorc  colubres, 

Qui  si  hi   letali  corrnmpn.nt  fcrcula  morsa.  ') 

Opprcssus  iiiniio  vi\  aiiras  pondere  ferri 

Vitales  rcvocat,  noe  habciit  sua  membra  quietem. 

ITas  igitnr  ooopit  laoi-imosa  voce  qnerelas:  r.*»  querele 

socii,  quondam  solamcn,  vita,  voluptas, 
Praesidiumque  mcum,  qui  me  tam  semper  amastis, 
En  vester  Baldus  tenebroso  clauditur  antro, 
En  vester  l^aldus  miseranda  morte  recedit; 
Stringitur  in  fasces  ferri,  ceu  parvulus  infans, 
Qui  nuper  toto  fucrat  celeberrimus  orbe. 
Vos  milii  tam  caros  dispero  videre  sodales. 
Inter  pestiferos  vivo  miserabilis  angues, 
Nec  mihi  posse  mori  tandem  datur  ulla  facultas. 
Invitus  vivo,  talis  mihi  vita  per  horam 
Fert  centum  mortes,  mors   una  extingueret  omnes. 
O  me  felicem,  quod  coelo  dante  priusquam 
Naturae  cedam  vos  saltem  cernere  possem! 
Post  mihi  dulce  mori,  post  me  Phlegetontis  ad  umbras 
Pluto  trahat,  Stygiamque  iuvet  histrare  paludem. 
Quid. Fracasse. facis  sine  me?  quid, spendide  Cingar? 
Quid  Pulicanea,  Falchette,  propagine,  nate? 
Fletè,  precor,  nam  Aere  decet  mea  fata,  sodales. 
Vestrum  amisistis  lumen,  vestrumque  decorem, 
Dux  ego  vester  eram,  pax,  gloria,  splendor,  lionosque. 
Ast  ubi  dividimur,  (piid  ni  maledicere   coelo 
Restat,  et  ah  !  nimio  parcas.  Deus  alme,  dolori  !  — 

1)  Non  è  iiiiniaginaria  la  descrizione  della  prigione  di  rtaldo,  esistendo  ancora 
nel  fondo  del  Castello  le  segrete  dei  Gonzaga,  le  quali  restano  al  livello  della  fossa 
che  circonda  cotesto  edificio. 

Cosi  pure  non  sono  esagerati  per  nulla  1  maltrattamenti  che  i  birri  fanno  a 
Haldo,  perchè  ciò  accadeva  come  di  consuetudine:  ed  il  Folengo,  di  conseguenza, 
per  conto  di  Baldo  non  fa  che  narrare  quello  che  succedeva  sotto  i  suoi  occH,  a 
chiunque  cadeva  nelle  mani  della  sbirraglia. 
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PEDRALA. 


^alia  moerenti  iactabat  pectore  Baldus, 
Complebatque  putreni  lachrimarum  fonte  cavernam, 
Interea  magnum  conseium  praetor  adunat, 
Quidiiam  de  Baldo  faciant  et  gente  Cipadae. 
Ergo  Tognazzo  Zambellum  toUere   mandant. 
Indiisia  nulla  Tognazzus  quippe  tenetur  ; 
Descendit  scalam  passus  in  qidnque  palazzi, 
Quamvis  nunc  riiptani  acquistasset  pectore  costam. 
Vadit  ubi  agricolae  Zambellus  stentat  in  arte, 
Qui  vangabat  adliuc  ieiuno  ventre  terenixm. 


TOGNA. 


I  consigli  dei 
compagni  di 
Baldo. 


►pantegatus  erat  iam  canto  rumor  in  omni, 
Quaiiter  et  Baldum  ficassent  in  pede  turris, 
Qualiter  et  populus  totum  se  fecerat  arma. 
Arrabiatus  erat  Fracassus  et  ibat  ad  urbem, 
Namque  cavare  foras  Baldum  de  carcere  credit, 
Hinc  totani  urbem  iurat  fracassare  tracagno. 
Providus  at  Cingar  blando  sermone  precatur 
Dicens:  ne  vadas,  ne  vadas,  quaeso,  Fracasse, 
Nani  dubito,  facies  aliquam  si  forte  movestara, 
In  presone  caput  Baldo,  railii  crede,  levarent. 
Et  sic  causa  suae  mortis,  male  providus  esses. 
Fac  mage,  quaeso,  meum  conseium  ;  recta  docebo  : 
Sume  duos  tecum  socios  de  gente  Cipadae, 
Quos  tu  saepe  probas  inimicos  esse  paurae, 
Versus  Turcliiam  pariter  brancate  viaggium. 
Tenta  si  posses  illam  convertere  gentem. 
Ad  Christi  non  dico  fidein, 
Sed  tecum  veniant  istam  destrugere  terram. 
Et  si  forte  iidem  Christi  renegare  bisognat, 
Nos  Macometani  cito  deventabimus  omnes. 
Interim  ego  multis  cum  Iraudibus  atque  magagnis 


1  •'  r  a  r  a  s  R  o. 
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Hoc  snpni  pectus  l^aldiiin  presone  carabo. 

I,  prooor,  at< pU3  velis  Falclicttum  ducere  canini. 

Ilmic  til)i  coniiiieiulo,  ([iioiiiaiii    iiiilii  gratior  extat 

Oinuil)us,  ac  illum  porto  sul)  pectore   fixuin. 

Inde  ttiuiu  jìotcris  Moscliinum  ducere  tecuni, 

Praticus  est  (pioniain  duduin  iaiii  nauta  profundi, 

Scit  scopulos,  sirtCH,  8cyllain,l)il)ulanì(pie  Cliarv1)dini.  - 

Ahimè  I   Fiacassus  alt,  patiar  te  linciuere,  Balde?      FHiriictioeM(>l 

'■  *  sobillo  vanno  in 

Sic  ait,  et  versus  Turcliiam  deniquc   vadit,  ];;;rj^hia  per  a- 

Mantuamque  url)cin  j)eiiitus  disperdere  iurat. 
Soliis  restavit  prò  Baldi  Cingar  amore, 
Nainquc  suae  uxori  succurrit;  et  adiuvat  illam. 


^am  cum  Zambello  Tognazzus  pergit  ad  urbem,         .on^dur^e"  zam- 
Confortans,  habeat  nullam  de  fratre  pauram,  ^f^J'^  ^'  ^^^ 

Quem  squartare  suis  ungis  omnino  volebat. 
Hunc,  andando,  modum  parlandi  saepe  docebat, 
Quales  inchinos  faciat,  quales  reverenzas, 
Quando  suam  dicet  corani  praetore  facendam. 
Praeterea  nasuni  teneat  parlando  mocatum. 
Zambellus  nunquam  strepitosas  viderat  nrbes, 
Quapropter  totum  paret  sibi  cernere  mundum. 
Saepe  animo  persus  voluit  remeare,  sed  illum 
Confortando,  tirat  per  tbrzam  barba  Tognazzus. 
Ad  portam  sancti  venerunt  denique  Zorzi. 
Quincpie  levatores  opus  est  ti-anscendere  pontes.  ') 
Hos  omnes  multa  iam  praeteriere  fadiga; 
Nnmoue  nrocul  cernens  tantos  fumare  caminos,        zamb^ifo"^  aiia 

i.^.uiu^iiv.    I  .  ,  ,       1        1  •         1  •        vista  della  riilà 

Ascoltansque  sonimi  grossis   reboando  bacliioccins, 
Qui  fit  campanis  in  campanilibus  altis, 
Indretum  voluit  multo  tornare  spaventu. 

\)  È  ora  impossibile  il  dire  dove  fossero  cotesti  ponti  levatoi,  essendosi  fatte 
delle  grandi  luodilìcazioni  tanto  alla  testa  del  ponte,  quanto  all'ingresso  della  città; 
il  quale  fra  altro  non  era  dove  é  adesso. 
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At  strassìnat  eum  Tognazzus  more  vedelli, 
Quando  scanandiis  trahitiir  per  forza  becaro. 
Cam  fuit  intratus,  ligiium  scapiizzat  in  unum, 
Datqne  stramazzonem,  cliiocatque  culamine  terram. 
Restat  eum  sicut  mattum  guardare  brigata. 
Tognazzus  loquitur;  quid  sbigottiris,  homazze? 
Ut  video,  ad  Modenam  ursum  menare  bisognat.  ^) 
Mox  inclinatus  cunctis  eum  forcibus  illuni 
Adiuvat  ut  surgat,  vix  quem,  appontando,   levavit. 
Ibat  stravoltus  veluti  res  matta  per  urbem. 
Et  maraviabat  tantos  guardare  palazzos, 
Tantas  contradas,  portas,  tantasque  fenestras, 
Tantas  botegas,  homines,  tantosque  cavallos. 
Sae]3e  tramazzabat,  non  attendendo  viazzum, 
Et  civetando  caput  nunc  bue,  nunc  illuc,  adoccbiat, 
Saepeque  currentem  trigat  guardare  cavallum. 
Cui  Tognazzus  ait:  quare,  Zambelle,  stupescis? 
Vidistin  unquam  tales,  tantosque  lavores?  ^) 
Ille  spaventatus  respondet  voce  gaiarda: 
Fotta  meae  matris  !  quam  granda  est  ista  cotala  ! 
Deh,  Tognazze,  precor,  me  lassa  videre  gnecosam. 
Nunquam  tam  bellas  tezas,  bellosque  casotto s 
Sguaitavi,  postquam  mundum  sum  status   ad  istum. 
Mo  cur  plus  prestum  non  me,  Tognazze,    menasti? 
Talia  dum  sbraiat,  matronas  ecce   decoras 
Aspicit  ad  summos  balcones,  sive  fenestras, 
Quas  digito  monstrans  disteso  smergolat:  oh!  oh! 
O  angonaia!   vides  illas,  Tognazze,  fomennas? 
Cui  Tognazzus  :  habes  el  cancar  nunquid  adossum  ? 
Ac  mediis  pugnum  in  fianchis  dedit,  at  magis  ille 
Valde  cridat  :  Tognazze,  viden  ?  oh  !  oh  !  cagalochius, 
Cur  sic  sberlucent?  stcllis  incago  daverum. 

1)  Vi  era  tra  nui  uu  proverbio,  ora  dimenticato  :  /uenar  I'uìso  a  Modena,  che 
pure  trovasi  anche  in  italiano  per  voler  dire  il  far  una  cosa  faticosa. 

2)  ...lavores,  parola  tolta  dal  dialetto  bresciano,  indicante   una  cosa  od  nn 
oggetto  qualunque. 
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Si  iiostras  «guardo  f'uiniias,  tot  guardo  padellas. 
'J'iiiic  cito  dcsperans  Tognazziis  deviat  illuni 
Ju  còntradain  aliaiu,  sic  si(;  parlando  piaiiuni  : 
Claude  cito  boccani,  nisi  \i.s  bastone  chiocari. 
Nun<iuid,  matto,  putas  nicdiis  in  boschibus  esse? 
Dixcrat,  at(|UO  illuni  su])or  alta  palatia  duxit. 
Ante  })otestateni  Zainbellus  persus  ^)  arivat, 
Quo  viso,  a  loiif^e  ridebat  multa  brigata, 
Totus  erat  (pioniain  straviata  mente  balordus, 
Coctus  sole,  niger,  squarzata  veste,  bisunctus, 
j\Ionstrabatf[ue  super  stranium  de  nocte  iacere, 
Festucis  quod  habet  multis  caput  invilupatum  ; 
Stat  riz/is,  velati  spergol,  caviata  capillis, 
Pectinat  liane  solum  festis  sua  stri'i'y^ia  bovorum. 
Scmpcr  habet  longas  mufidis  in  crinibas  ongias, 
Nanique  molestatur  scliiavonibus  ille  pedocchis. 
Poitat  zachettuni  frusti  fractique  bisetti,  ^) 
Quem  dubitas,  utrum  sit  drittus,  sive  roversus; 
Fertque  canevazzi  curtam,  strictamque  camisam, 
Quani  sino  savoiio  bis  tantum  smojat  in   anno. 
Omnem  mattinam  se  fosso  vodat  in  uno  ; 
Intende,  o  lector,  nam  turpe  est  dicere:  cagat. 


M^iic  igitiu'  veniens  corani  praetore  gajoffo, 
!Sniara\iliabat  tantam  guru'dare  brigatam. 
(.)  angonaja!  gridat,  quo  me,  Tognazze,  menasti? 
Xon  isto  i)lus  stare  volo,  giandussa!  casotto. 
Due  me  presto  casam,  quia  me  cagarula  scorajat. 
Quid  sbrajas?  Tognazzus  ait,  non  ccrnis  adesse 
MesseruniV  vadas,  liorsù  !  paulisper  avantum. 


1)  ...persus,  smarrito,  confuso. 

3)  ...bisetti,  una  delle  specie  inferiori  del  panno. 


Zambetin  e 
il  Podestà. 
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Quid  tantum  piger  es?  cui  dico,  maruffe?  va  là; 
Tocca  manum  domino. 

Accedens  igitur  Zambellus  guardat,  et  ipsum 
Praetorem  voluit  brazzis  brazzare  duobus. 
Sed  populus  ridens  tunc  palmas  sbattere  coepit, 
Conabatur  eum  a  se  descazzare  gajoffus. 
Saltans  in  coleram  stangam  Tognazzus  achiappat, 
Cum  qua  Zambelli  schenam  spianare  volebat, 
Atque  super  spallas  unguentum  ponere  boschi.  ^) 
Zambellus  tales  impresas  illieo  lassat, 
Voceque  sbragifera,  cunctis  oldentibus,  inquit: 
Nescio  quid  cagliem.  Tognazzus  tunc  furiosus, 
Sic  sic,  o  macaron,  docui  facere  ante?  gridabat. 
Stamattina  tibi  non  dixi  quomodo  bellos 
Incliinos  facias,  nasumque  tenere  mocatum? 
I  propius,  si  vis  ;  praetori  fac  bonavitam.  ^) 
dent'/^dVi'o-         Tuuc  voluit  Toguazzus  eum  venerando  docere, 
Sed  grandis  mox  tunda  retro  coreza  scapavit, 
Totum  palazzi  fecitque  boare  solarum. 
Sbigottitus  enim  Zambellus  abire  volebat, 
Et  quia  post  crepitum  veri  noscuntur  odores, 
Qui  non  fasanos,  at  forsitan  ederat  ajum. 
Omnibus  ista  fuit  manifesta  magagna  debottum. 
Qualis  enim  risarola  ^)  fuit,  pensato  tu  ipse. 
Cuncti  fazzolo  nasum  tenuere  stopatum. 
Tognazzus  stringam  scusat  rupisse  galono, 
Sed  facies  illis  culpam  rossita  palesat. 
Zambello  gridat  propter  nascondere  marzam, 
Ut  jam  praetori  faciat  curvatus  honorem. 
Sed  male  Zambellus  cosis  expertus  in  illis, 


1)  Vedi  nota  n.  2  p.  52. 

2)  ...fac  bonavitam.  Non  è  frase  d'augurio   del  vernacolo  mantovano;  il  Fo- 
lengo la  prese  dagli  ebrei,  i  quali  usavano  dirla,  in  lingua  ebraica,  a  chi  starnutiva. 

3)  ...risarola,  risata  romorosa,  generale.  L'Amsterdam  grande  ha  nasarola, 
la  piccola  nisarola,  le  altre  risarola. 


Grave  acci 
ite 
guazzo 


—  l.*^!   — 

Tnoliiniiìiì  fccit  tam  bellini),  tfimqne  profnndnm, 
QiKìd  cuiìì   zonorolilo  fv("/\t  oalmiito  f|ua(lrellni)ì. 
Inde  niannin  ])orMlt,  (piani   j)relicn(lens  ipso  potestà» 
Dixit:  benvcniat  Zambellus  noster  amicns  ; 
Qnom  dextra  sentaro  manii  sibi  fecit  apprcssum. 
Va-cto  suas  dojas  jiullo  ordine  denotat  illi, 
Dnmcpie  loqnebatnr,  conelnsio  nnlla  tenetur. 
De  scala  vadit  sacpc  in  cantiribus,  ^)  atque 
Ihun  quernlat  se  se  vario  de  crimine  Baldi, 
Saepe  snam  diolt  vacca  in  fecisse  vedellnm, 
Et  vult  jn-aetori  mascberpani  niittere  frescam. 
Attamen  io-iiaras  dicat  licet  ipse  parolas, 
Intcllexit  cas  discretus  jìraetor  ad  iinguem. 
Tnnc,  data  sit  contra  Baldnm  sententia  sic  sic: 
Semper  in  obscm-o  clandatur  carcere  Baldus, 
Totani  Zambellns  j-obbani  de  jm-e  godibit. 


Sentenza 
contro  Baldo. 


Cipada  e  la 
rasa  di  Baldo 
sono  messe  a 
ruba  dai  birri. 


.rndnsians  crofo  Tognazzus  allora  ne£rottam, 
Accepit  zaffos  prò  saccomanare  Cipadam. 
Jnssu  g'ajotfi  niagnum  fecere  botinum. 
Nam  postqnani  l^aldiim  tenet  in  presone  ligatum, 
De  fundamcntis  illani  vult  sternere  villani, 
Qnae  villa  s  alias,  urbes  quoque,  sola  spaventat. 
Tum  Cingar  tolerat  prò  Baldo  cuncta  libenter, 
Cui  casa  barberi  mansit  plus  netta  bacino, 
Quamvis  non  illi  talis  nettisia  gradat. 
Hic  sfoi*tunatam  Bertam  regit  atque  governat, 
Quae  stentaretur,  ni  (^ingar  ferret  ajuttum, 
Namque  fiolinos  lactat  mescliina   gemellos. 
Haec  tameii  ut  sensit  positum  in  presone  mari  tum.  pena'^rLeriu'^'^ 
Zanibelluscpie  suae  fortunae  causa  fuisset, 


1)  Vedi  nota  n.  1  p.  50- 
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Infunata  levans,  stangonem  corripit  unum, 
Laenam  filantem  quo  smazzolare  volebat. 
Ut  cito  cognovit  praevistam  Laena  facendam, 
Roccam  cum  fuso  de  sub  galone  spicavit, 
In  cujus  stoppam  attaccato  prestiter  igne, 
Coepit  cum  furia  post  ipsam  cur]-ere  Bertam. 
Illa  sciens  scoiare  focum,  volat  instar  oselli, 
Atque  gridat:  mea  cara  soror,  mea  cara  sorella, 
Farce,  precor  !  totam,  lieu  !  lieu  !  me  brostolat  ignis. 
Mercadantescas  at  Laena  tenebat  oreccliias. 
In  coleram  saltata  ruit,  roccamque  brusantem 
Fert  altam,  semper  miseram  seguitando  sorellam, 
Quam  ^er  socchinum  ^)  propius  jam  prendere  sperat. 
Berta  fugit,  sentitque  focum  post  terga  strepentem, 
Unde  caput  voltat,  flammam  videt  ecce  propinquam, 
Quapropter  fugiens  per  inliospita  rara  viabat. 
Non  aliter  si  gatta  nimis  silvatica  currit, 
Ad  cujus  caudam  porci  vesica  tacatur, 
Inter  quam  favae  siint  tres  vel  quinque  granelli, 
Undique  dum  currit,  semper  sociatur  ab  illa 
Vesica,  credens  aliquem  sibi  currere  dretum. 
Denique  Berta  volens  quandam  transcendere   sepem 
Factam  de  grossis  stropellis  atque  bachettis. 
Ut  montata  fuit  propter  saltare  deorsum, 
Se  per  guarnellum  cesa  gatliiavit  in  illa; 
Stantibus  in  coelum  pedibus  vilupata  remansit, 
Fecit  scoperto  lunam  tenebrare   quaderno, 
Contraque  naturam  superavit  luna  maritum. 
Non  stetit  indarnum,  roccam  cito  Laena  cilafnec.  ^) 


1)  ...socchinum,  sottanino. 

2)  ...cilafnec,  e  le  due  più  sotto  cariplesma,  roaptoìi,  non  lianno  alcun  signi- 
ficato, e  sono  di  pretta  invenzione  del  poeta,  e  da  lui  messe  in  luogo  di  altre,  le  quali 
avessero  ad  indicare,  ma  non  esprimere  una  azione,  che  egli  poi  espresse  nella 
Paganini  1517  coi  seguenti  versi,  narrando  il  medesimo  caso: 

In  medìis  ganibis  rocharn  cito  Laena  ficavit, 
Sed  cum  Berta  focum  sen^it  desotta  brìi.santem. 
Scoì'lavit  testam,  etc. 
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Qimiido    litTta    fonim   sciisit  rdrlnìrsnia  rnapton.  Berla    n* 

8c()i"l;ivlt  testali!   iiiini»»   superata   dolore,  ""  ixTtenio. 

Qua  propter  conila    I.aciiaiii   shrof'ando  corCzam, 

Extiiixit  roecain  ;   tiiiii   proliims   in   pedo   saltat, 

Et  medium  Ijraiieans  ([uadrellum,  torsit  in   illam. 

Quem   saltando   statini  fVendeiitem  Laena  scliifavit. 

Inter  eas  stabat  sepes  tundata  sorores, 

Ultra  qnam  se  se  pede  g-ionto  Laena  butavit. 

Tunc  se  braneantes  per  trezzas  atque  capillos, 

])ilacerant,  mordeiit,  grafiant,  sine  lorfice  tosant. 

Ulne,  audito  streiiitu,  visinanza  cueurrit. 

Atipie  (piasi  mortas  illas  catavere  jacentes, 

Quas  veccliius  cpiidam  cagnina  pace  ligavit. 

lUio  Tonnazzus  venit,  venit  quocpie  Cingar, 

At<iue  ribaldellus  lingit  defendere  Laenam, 

p]t  contra  Bertam  convicia  pUirima   dixit. 

Immo  levans  dextram,  simulat  dare  velie  bufettum. 

Sed  Too'uazziis  eiim  retinet,  retinensque  loquebat:       f'iudizii  di 

®^  _  .  TognHZio   e    di 

Quid  fiicis,  o  Cingar?  non  acquistamus  honorem     SoVnl**  di"  ci- 

Nos  liomines  mascliii  mulieres  battere  fomnas.  ^**^*" 

Eligo  plus  tostimi  combattere  contra  satanam, 

Quam  contra  fomnas,  pejores  trenta  diablis. 

Quo  magis  illius  schenam  feris  atque  tracagnas, 

Illa  ma^'is  rabiosa  tibi  convicia  dicit. 

Non  est  ira  (piidem  miilierum  desuper  iram. 

Sunt  ostinatae,  stizzosae,  fraudibus  aptae. 

In  flatu  ^)  solo  dicunt  tibi  mille  bosias. 

Quicquid  promittur.t,  penses  attendere  nunquam, 

Sfazzatae  quoniam  nil  promisisse  fatentur. 

Foemina  sola  potest  orbem  destruggere  totum, 

Tam  bene  scit  fraudes  animo  componere  sguerzo. 

Ah!  sfortunati,  miseri  stultique  mariti. 

Fallaci  potius  Maumetti  credite  legi, 

1)  La  Toscolana  ha  flatu,  le  altre  hanno  statu. 
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Quam  praestare  fidem  vestris  uxoribus  unquam. 
Cingar  ait:  veruni  dicis,  venerande  Tognazze, 
Expertis  vecchia  nos  semper  credere  fas  est. 
Sic  dicens,  Bertae  cignat  ^)  sibi  parcere  velie, 
Nam  sic  parlabat  propter  caparare  Tognazzum. 
Berta  cativerias  quae  Cingaris  adnotat  omnes, 
Quae  quoque  non  minus  est;  quam  Cingar  piena  ma- 

o^ag'nis  : 
Ah  Tognazze  !  inquit,  fallit  sententia  vestra. 
Vos  primum  villae,  savìumque  putavimus  esse, 
Cui  semper  nostros  animos  committimus  omnes, 
Decipìt  et  vestram  cotalis  opinio  mentem  ? 
Ah  Tognazze  meus  !  quidnam  prudentia  vestra  est? 
Sconsolata  domus  non  est,  Tognazze,  vocanda, 
In  qua  nulla  tenet  dacattum  foemina  robbas  ? 
Foemina  si  nunquam  maschio  concederet  illam, 
Quam  debet  partem,  vita  genus  omne  careret. 
Non  vir  supportat  diri  cruciamina  partus: 
It  sino  penserò  natorum  conjugis  atque, 
Foemina  sola  domi  restata  centumque  facendas 
Misterum  faciet  ~)  quod  in  unam  comodet  lioram. 
Dum  sternit  lectum,  saltat  brodus  extra  pignattam  ; 
Infans  in  cuna  prò  tettas  sugere  vagit; 
Rodere  vult  panis  toccum  majusculus  alter; 
Porcellus  grugnit;  gallus,  gallina  chechellant; 
Chiozzaque  polsinos  studiat  diffendere  milvo. 
Ad  quem  smarrendum  non  est  qui  smergolet:  ay!  ay! 
Sic  centum  cosas  mulier  definit  ad  horam  : 
Qua  pignata  bulit,  torres  cito  detrahit  arsos; 
Post  haec  cuni  semola  miscet  brotalia  porco; 
Mitigat  hic  pueruni  dans  lac,  pezzasque  renettat 
Immerdolatas  ;  mox  fasciat,  inde,  canendo, 
Ninat,  et  infantis  languentia  membra  soporat. 

1)  Le  due  Amsterdam  hanno  sigìiat,  le  altre  cignat. 

2)  Misterum  faciet.  Vedi  nota  n.  2  p.  CO. 
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Quo  facto,  pit!  pit!  vadit  clamando  deforas  : 
(Jalliiiae  ciirruut  solitiim  beccare  frninazzuin. 
Eli  (piantos  pariter  cito  teriniiiat  illa  travajos. 
Si  til)i   nulla  csset  njulicr  fantesca,  vel  nxor, 
Quis  tibi  cercaret  cai)itis,  Toj,niazze,  pedocchios  ? 
Quis  massarias  nettas  facerctquc  ])olita.s? 
Quis  tandem  spulieare  ([uiret  damattina  camisam  V 
Desine  jam,  Tognazze,  i)ieeor,  danmare  puellas  ; 
Nam  post(|iiani  conjux  tua  Bertolina  morivit, 
Non  est  ([ui  tencat  te  bellum,  teque    galantum.  — 
Tunc  de  calcagnis  snspirum  «grande  cavavit 

.^  T  ^    •  ^^    ..<■  .      Ar^Al..*-',  Ritratto  della 

Too-nazzus,  dicens  :  eordojum,  iieita,  ueaisii,  moglie  di  to- 

Quuni  Hertolinam  memorasti.  O  scanna  corada!       *^"^"" 

Omnes  plus  tostum  voluissem  perdere  vaccas, 

Qaam  Bertolinam,  tamen  excipiendo  Bonelam.  ') 

Siint  jam  (piiiK^ue  anni,  passarunt  forsitan  et  sex, 

Quod  Bertolinam  sposavi  mense  novembris. 

Ahimè!  suos  poterit  cpiis  nam  laudare  parentos,? 

Qui  sunt  ^)  de  primis  liabitant  in  valle  casadis,  ^) 

Sunt  bene  stabilenti,  ••)  multum  bestianien  liabentes, 

Quo  valeant  plnres  terrae  sboazzare  biolcas. 

Illa  suo  sensu  tam  matm-ale  ^)  tenebat, 

Quod  centum  vaccas  bora  beverasset  iu  una. 

Haec  quoque  bella  fuit,  sicut  jam.  Berta,  provasti, 

Cui  pirontus  erat  vertex,  ^j  aliquando  coputus, 

Nasus  distesus,  rampini  more,  colabat; 

Nec  sua  stricta  fuit  nimium  bochina,  quod  ipsa 

Quando  gregnabat,  geminas  toccabat  orecchias. 

1)  B07iela>n,  nome  della  vacca  prediletta  da  Tognazzo,  che  non  avrebbe  ac- 
/«nnsentito  di  perdere  per  salvare  la  vita  della  moglie. 

2I  La  Toscolana   e  le  due  Amsterdam  hanno:  Qui  sunt,  le  altre  Quis  sunt. 

3)  in  valle  casadis.  Una  nota  dell' Amsterdnm  gronde  dice  che  il  Casadis 
corrisponde  a  Casatico,  già  villa  di  Baldassare  Casliglioni.  ora  de' suoi  discendenti; 
ma  non  è  una  interpretazione  attendibile,  perchè,  fra  altro  dal  contesto,  si  intende 
che  vuole  dire  semplicemeate  rasati,  e  quindi  che  la  moglie  di  Tognazzo  era  delle 
prime  case  o  casati  della  Valle  di  Cipada. 

4)  Sunt  bene  staghenti,  sono  benestanti. 

5)  maturale,  la  Toscolana  e  le  altre  tufe  dicono  che  sta  per  naturale. 

6)  Zcui  pirontus  erat  vei-tex.  vuol  dire  che  aveva  il  capo  aguzzo. 


mazzo. 
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Quam  pnlcros  oculos  liabuit  sua  testa  ficatos! 
Alter  gazolns,  iiiger  alter,  sguerzus  uter(|ue. 
Quos  inficatos  milii  quando  tenebat  aclossuni,     ' 
Non  bene  cernebam,  si  me  gnarclaret,  an  altrum. 
Quantum  docta  fuit  grossos  componere  gnoccos, 
Tortas,  tortellos,  maccum  muliebre,  polenta  !  ^) 
Non  discordabor,  ')  donec  niea  vita  manebit, 
Splendentem  manuum  pellem,  digitosque  politos; 
Absque  oreccliino  nettare  valebat  orecchias,  . 
Longis  namque  ungis  fecisset  ^)  pectina  corni. 
At  si  narrarem  totum,  nimis  esset  afFannus. 
Quando  ricordor  eam,  me  me  disnembolo  totum. 
Tantos  costumos  habuit,  quod  quisque  stupebat, 
Deqtie  suis  membris  stranium  mittebat  oJorem.  ^) 
cin^ga"/'^à"*To-         Cingar  vix  simulat  crepanti  pectore  risum. 

Est  veruni,  dixit,  quod  talem  perdere  femnam, 
Deberes  ungis  propriis  graffiare  mascellas, 
Nani  tua  tota  domus  vadit  sottosora,  quod  illa 
Instrumentorum  fuit  una  magistra  tuorum. 
Sed  moruit;  quid  nani  niagis  ultra  flore  bisognai? 
Sume  aliani,  quae  te  scaldet,    Tognazze,    morosam  ; 
Ne  dubita,  quoniam  contato  ^)  stanius  in  isto, 
Quo  genus  asbaccuni  bestiaminis  ^)  liujus  habetur. 
Sic  dicens,  nutat  Bertae,  discedat  ab  illis, 
Ut  cuni  Too'nazzo  restaret  solus  ibidem. 


1)  ...maccum  muliebre.  È  un  cibo  ora  soonosriuto  nffatto.  Unn  nota  dell'Am- 
sterdam  grande  dice  che  era  un  impasto  di  panico  —  ...pvlento,  è  chiaro  che  era 
cosa  diversa  dalla  nostra  polenta,  non  essendovi,  al  principio  del  secolo  XVI,  il  grano 
turco,  o  formentone.  Non  si  sa  però  in  che  consistesse. 

2)  La  Varisco  ha  cUscordabo,  l'Amsterdani  grande  discordabuì-,  le  altre  bis- 
r  arabo. 

3)  La  Toscolana,  le  due  Bevilacqua,  la   Imberti  hanno  fuisse,  le  altre  fuisset. 

4)  Le  due  Amsterdam,  le  due  Bevilacqua,  la  hnberti  hanno  honorem,  le  altre 
odorem. 

5)  ..  in  contato  :  nel  contado. 

6)  Il  poeta  mette  in  bocca  a  Cingar  una  frase  tutt' altro  che  gentile  all'in- 
dirizzo delle  donne  ;  sebbene  possano  confortarsi  col  dire  che  è  rivolta  a  quelle  di 
C'ipada  e  viventi  oltre  tre  secoli  e  mezzo  sono.  Questo  verso  pertanto  viuil  dire:  il 
genere  o  la  razza  di  cotesto  bestiame,  quello  delle  donne,  si  ha  a  bizzeffe,  asbaccum; 
che  deriva  da  a  sbat,  del  dialetto  mantovano. 


15ort;i  rf'corrnosfciis  ordltam   (•iiif^aro  tramam, 
Disccdit,    H;ilfli(|ii('  ;4(iiiit    l'<ra   fata  iiiai'iti. 

JaiHijtio,  C\)iiiliia,   s('(l(>;  jiis  est  dare  iiiC'iid)ra  riposo  ; 
Strideiitoiii  jaiii   lin(|U('  j)ivam,  inox   carpe  fiascum. 


U>--Cjd 
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IVIACCIIERONICA  V. 


ARUCOIENTO  : 

Giudizio  del  giovane  Poeta  sui  vecclii  presuntuosi.  -  Cingar  si  rende 
amico  Tognazzo  -  Tocrnazzo  crede  di  essere  amato  da  Berta.  - 
Suoi  entusiasmi.  -  Vanta  le  sue  ricchezze.  -  Le  sue  terre  -  11  suo 
vino  -  Le  sue  vacche.  -  La  sua  casa.  -  I  suoi  strumenti  agricoli 
e  domestici.  -  11  suo  formaggio  e  il  suo  burro.  -  I  suoi  palazzi.  -  11 
suo  torno.  -  La  sua  abilità  di  agricoltore.  -  La  sua  saviezza.  - 
L'ambasciata  a  Berta.  -  Rassetta  la  persona.  -  Berta  si  mette 
gli  abiti  della  festa.  -  11  ballo  della  domenica  a  Cipada.  -  Bra- 
vura di  Cingar  nel  ballo.  -  Tognazzo  Italia  con  Berta.  -  Scherzo 
atroce  a  Tognazzo.  -  Suoi  vani  lamenti.  -  Conseguenze  dello 
scherzo.  -  Vendetta  di  Zambello  e  di  Lena  contro  Berta.  -  Astu- 
zia di  Cingar.  -  Porta  a  Mantova  un  secchio  di  sterco  coperto 
di  miele.  -  Suo  incontro  con  Zambello.  -  Questo  si  carica  del 
secchio.  -  Il  giorno  di  mercato  a  Mantova.  -  Cingar  vende  lo 
sterco  per  miele  ad  un  speziale.  9 


Axinia  iiostroriim  scdeat  sapientia  pah-iim,        Giudizio  dei 

,_  vif  i'  giovane    Poeta 

^wk  Et    iiiilii.  siili   {|uamvis    adolescens,    di-izzet  IÌ'JZsì"'  '""*^ 
I  '  oreccliias, 

Nec  dedignetnr  teucras  aiidire  parolas. 

Siuit  quidam  tatui,  storti,  vecchique  crevati  — 

]\[ajoreiii  excipio  parteni,  uam  pars  minor  isti  — 

Qui  totani  soli  reputant  mangiasse  Minervam, 

Quod  sua  calva  ferat  cinerosos  testa  capillos, 

Quodve  repraesentent  rapefacta  fronte  saperum, 

Ac  si  canutis  stet  virtus  sola  capillis. 
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Rodere  non  iinquam  praesentia  tempora  cessant, 
Sive  niaglstratum  juvenes  curare  sbajaffant, 
Et  per  inespertos  pueros  tractantar  honores  ; 
Sive  qiioci  incultl  sunt  iiioribus  ac  inlionesti, 
Respectiim  lìec  liabent  sanctis  senioribus  ullum  : 
It  ^)  tamen  invidia  procedit,  namque  galosi, 
Sive  mufolenti  bellam  ammisere  juventam. 
Forma  suum  corpus  non  amplius  nlla  galantat, 
Aurea  suscepit  grisum  caviata  colorem. 
Marcescunt  dentes,  auditum  perdit  orecchia, 
Gutta  cadit  naso,  facies  crispata  rigescit, 
Deque  povinatis  oculis  faex  putrida  manat. 
Pallor  inest  vultu,  maciesque  per  ora  notescit, 
Quod  calor  intus  abest,  quod  frigent  ossa,  quod  humor 
Vividus  interiit,  nec  habent  jam  membra  vigorem. 
Antiquas  memorant  festas,  tenernmqne  juventam, 
Quando  stringati  rectis  cum  passibus  ibant, 
Quando  stringebant  agiles  sperone  poledros, 
Quando  fracassabant  giostranti  pectore  lanzas, 
Quando  cupidinea  ducebant  mente  clioreas. 
Quando  vagliezabant  plures  liinc  inde  morosas. 
Haec  eadem  memorando  senes  livore  tabescunt, 
Extorquent  facilem  dictis  factisque  juventam. 
Insidiantur  ei;  cum  mangiant,  toxica  mangiant, 
Invidia  quoniam  foetent  morsique  remordent. 
Insuper  objurgant  quod  amat  lasciva  Juventus, 
Quodve  puellares  in  aniores  tempora  perdit. 
Hi  tamen  annorum  calcati  pondere  centum, 
Gobbati,  sguerci,  ranci,  cornuque  sonantes, 
Uxorem  ducunt,  non  quam  premat  etilica  tussls,  ') 
Sed  frescam,  solidam,  vel  quac,  si  saecla  perirent, 
Sola  restitueret  nostrani,  bona  socida,  prolem. 


1)  Tutte  le  edizioni  portano  Jt,  che  ho  creduto  di  lasciare,  nonostante  che  si 
debita  leggere  IcL 

2)  ...quam  premat  etìlica  tussis  ;  cioè  che  sia  colpita  dalla  tosse  della  etisia. 
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At  cito  naproolos  g'ij^nit  sua   vitls,  et  liacdos 
Etticit,   ut   ^ladiis   iioii   girata   inaimbria   dosiiit.   ') 


(jóillf,^^l^  aiiìic'ltlaiu   lialdi  ,siii)cr  omnia  •^rataiii  r,-J\ò"nu'ict 

Nani(|uc  tenet,  cuiictas  dispouit  inittcre  lorzas,  Tognnwo. 

Sollicitiiniqiic  aniinuin,  propriam  sed  dcnicpie  vitam, 
Qualitcr  absolvat  de  stento  carceris  illmn. 
Fiiigit  amicali,  vuli)ina  fronte,  Tognazzo, 
Dequc  suo  Baldo  mala  plurima  dicere  coepit: 
Quod  ladronus  erat,  cpiod  fur,  quod  furca,  quod  omni 
Peccato  plenus,  quod  mortes  mille  merebat. 
Inde  susurranti  parlabat  talia  sccum  : 
Est  milii  secretum,  tibi  quod,  mi  barba  To^^nazze, 
Dicam,  sed  tecum  teneas,  nuUique  paleses. 
Die,  Tof'uazzus  ait,  tibi  iuro  dicere  nunquam.  ToRnarzo 

Cingar  suspiraus  dixit:  male  quippe  libenter  amato  da  Berta 

Officium  j)erago  tabacliini.  ^) 
Attamen,  liaec  quoniam  fieri  justissima  possunt. 
Quando  quidem  moriat  Baldus,  desistere  nolo. 
Berta  tuum,  dicam,  suspirat  propter  amorem; 
Penseros  milii  saepe  suo  de  pectore  sborrai 
Non  tantos  crevellus  habet  certissime  busos, 
Quantos  illa  suo  fert  aggiadiata  magono. 
Semper  te  clamat,  semper  te  bramat  amantem, 
Semper  flet,  luget,  suspirat,  pectora  pugni s 
Martellat,  dubitatque  suum  te  spernere  vultum. 


1)  In  ques'.i  versi  il  Folengo  dipinge,  con  colori  assai  vivi,  le  bizze,  e  i  vani 
desiderii  dei  vecchi,  ricordevoli  dei  facili  amori  della  spensierata  gioventù. 

Negli  ultimi  due  poi,  co:i  frase  di  senso  equivoco,  espone  la  conseguenza  del 
matrimonio  del  vecchio  colla  donna  giovane. 

At  cito  gignit  rapreoìos  sua  ritis...  I  capreolus  sono  i  viticci  fìnienti  in  doe 
punte,  dette  volgarmente  corni;  la  sua  vitls  quindi  è  la  moglie,  la  quale  al  vecchio 
marito  gignit  rapreoìos...  et  haedus  efffrit,  i  capretti  :  animali  cornuti  ;  ut  gladiis  non 
grata  niantibria  cìesint.  fatti,  i  rnaniibria,  coi  corni  simbolici  dei  capretti. 

2)  Officium  j>frago  tabiichini.  Altra  frase  di  senso  equivoco.  Nel  dialetto 
mantovano,  il  tabachin,  è  usato  per  denotare  il  mezzano. 
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0  formose,  griclat,  cur  non,  formose  Tognazze, 
Scis  quod  amo  nimium  te,  mi  formose  Tognazze? 
Nec  dormire  valens,  noctii  te  pensat  in  omni, 
Ciijus  mnltiplicat  cmn  tantis  passio  dois, 
Quod  tu  giurares  illam  sborrare  fiatum. 
Illam  saepe  quidem  volui  distollere   tantis 
De  poenis,  reperi  semper  fecisse  nientum, 
Immo  foco  potius  jungebam  ligna  brasanti. 
Quapropter  de  parte  sua  tibi  porto  novellam, 
Aut  imbassatam:  si  vis  suus  esse  morosus, 
Mox,  Baldo  extincto,  si  vis  suus  esse  maritus. 


COMINA. 


Suoi    enlu- 
siasnii. 


^stam  Cingar  aquam  pedibus  dat  barba  Tognazzi, 
Ut  mattus  senior  plus  altus  crescere  posset. 
Nec  penses,  quod  tunc  in  beccum  rideat  illi,  ^) 
Sed  tales  Cingar  despiccat  ab  ore  parolas, 
Quod  centos  Credo  credisset  allora  Tognazzus. 
Quali  prestezza  tordus  se  in  rete  viluppat, 
Aut  ad  porrectum  trat  rana  gulosa  boconem, 
Parva  vel  in  tenuem  trapolat  se  musca  ragnadam, 
Sic  modo  Tognazzus  Bertae  veschiatur  amore. 
Incipit  alquantum  curvam  distendere  gobbam, 
Et  digitis  boccam  totani  forbire  bavosam. 
Mox  abbrazzato  geminis  ter  Cingare  brazzis: 
Esse  potest,  inquit,  quod  me  mea  Berta  morosum 
Optat?  contentor,  contentor  mille  fìatas. 
Illa  parangonem  ')  de  me  si  fecerit  ullum, 
Impresonatum  laetabitur  esse  maritum, 
Et  centum  mortes  in  Baldo  traliit  ognlioram. 
Nec  suaum  penset  quod  sim  gobbusque,   macerque, 
Et  mea  quod  centum  facies  rapefacta  det  annos; 
Forza  datur  juveni,  vecchiorum  gratior  ars  est. 

1)  ...ili  hercuni  rideat  illi,  gli  ri<l;i  sul  muso,  beccum. 

2)  ...paranguncm  V  ha  la  soia  Tosoolaua,  paragonem  tutte  le  altre. 
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IToc  in  contato  nulliis  nio  ricchior  extat.  v«nui«»u« 

Sunt  niilii  teiT.iriun  grassarinn  quinque  l)iolcliae, 

De  quibiis  ognanno  niultiun  g^iiadaj^nio  ricoltum.         !,«  «ne  terre. 

E.st  niea  grassa,  inquani,  posscssio,  totaciue  vullis, 

Vallis,  non  per  qnam  ranacea  turba  coaxet, 

Non  (pia  zcnzalae  corriipto  ex  aere  nascant, 

Ac  onnii  sero  cantent,  dicendo  cosinum,  ') 

Villanas  figant  et  acuto  cuspide  ganibas, 

Ut  facit  in  media  Poniposia  "'j  ficca  lavaccliio. 

Ast  ibi  vina  quidem  avantagiata  recoio, 

Dulcia,  garba,  rubras  facientia  denique  goltas.  n  suo  vino. 

Quid  valet  ad  nostrum  vinum  vernazzia  Voltae?  ^) 

Aut  ea  qua  tantum  bressana  Celatica  bravat?  *) 

Extollunt  alii  colles,  vallesque  Romagnae, 

Dant  alii  vantum  Benaci  circa  Riveram, 

A  Napolitanis  laudatur  Terra  lavoris, 

A  Zenovisanis  sua  littora  piena  cedronis, 

Nostra  sed  avanzat  cunctas  possessio,  Cingar. 

Vaccas  tres  liabeo,  Cervamque,  Rosamque,Bonelam  —     i-e  sue  vac- 

Quaruni  nunc  unam  tauro  succumbere  feci  — 

Quae  faciunt  multas  mascherpas  atque  cagiadas. 

Et  sua  quatrinos  cumulat  milii  socida  plures.  ^) 

Non  niilii  de  paia  domus  est,  non  de  melegazzis,       La  sua  casa. 

De  coctis  immo  tota  est  fabricata  matonis. 

Tecta  covertantur  centum  quadragintaque  cuppis.  ^) 


1)  ...dicendo  cosinum,  iatende  esprimere  il  sibilo  delle  zanzare,  col  quale,  se- 
condo il  detto  del  vernacolo  ancora  in  uso,  pare  che  dicano,  citsin,  rusin;  cugino. 

2)  Pomposia,  Pomposa,  piccola  borgata  posta  presso  il  Po  di  Volano  nella 
valle  ferrarese,  già  possesso  dei  Benedettini,  dove  erano  e  sono  delle  molestissime 
zanzare. 

3)  La  Volta  mantovana,  grossa  borgata,  dà  tuttora  quel  buon  vino  che  il  Fo- 
lengo chiama  Vernazza. 

4)  ...Bressana  Celatica,  la  bresciana  Celatica,  allora  ed  anche  adesso  rino- 
mata per  il  suo  vmo. 

5)  ...socida  plures,  si  riferisce  ad  uso  generale  ai  secoli  addietro,  nella  no- 
stre campagne,  e  che  in  piccole  proporzioni  si  conservava  ancora  mezzo  secolo  fa, 
per  il  quale  uso  un  proprietario  di  vaccine  dava  queste  a  chi  aveva  modo  di  mante- 
nerle, al  patto  che  si  dividessercj  in  giusta  metà  gli  utili,  tanto  del  latte,  che  dei  vitelli, 
conservando  l'uno  la  proprietà  delle  vaccine,  e  laltro  ritenendo  per  intero  il  concime. 

6)  In  questi  anni  si  avevano  ancora  nelle  nostre  campagne  le  abitazioni  dei 


I  suoi  strii- 
iiien'.i  apnooli 
e  domestici. 


!1  suo  for- 
maggio e  il  suo 
burro. 


Isuoi  palazzi. 


Il  suo  forno. 


T,a  sua  abi- 
lità in  agrirol- 
(iira. 
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Qulcquìd  zappandi,  vel  quicquicl  in  arte  coquiiiae 
Esse  potest,  habeo  :  vangas,  rastilia,  zajjpas, 
Marazzos,  risigas,  ficcos  in  aratra  gnmeros; 
Inde  segnrsellos,  manarinos,  inde  badilos, 
Cum  quibus  et  solco  zocclios  scliiappare  segures; 
Tenajas,  chiodos,  trivilinos  atqiie  trivellas, 
Ferraque  segandi,  gramolam,  misamque  ftirinae, 
Buratos,  descos,  sedacia,  mille  pignattas, 
Quas  narrando  tibì  facerem  fastidia,   Cingar. 
Haec  ad  comandum  nostrae  snnt  omnia  Bertae. 
Doctor  aratoria  cunctis  sum  dictus  in  arte, 
Doctor  et  a  stalla  grassmii  portare  ledamum. 
Omnibus  in  seris  plenas  scio  mungere  vaccas, 
Inque  rotae  formam  caseum  pressare  cagiatum. 
Non  plasentinis  malgaris,  sive  casaris  ^) 
Invideo  lactis  nivei  menare  botirum. 
Herbida  prata  scio  cum  falce  tajare   seganti, 
Scavedagnare  agros,  fossatis  cingere  campos, 
Subque  jugo  drizzare  boveS;  usareque  manzos. 
Sunt  milii  de  paja  vel  sex,  vel  (juinque  palazzi, 
De  quis  non  unam  petram  bombarda  cavaret, 
Sunt  milii  pendili  tres  virdo  vimine   facti, 
Inque  meo  solum  cortivo  deputo  fornum, 
Quo  Cipada  suas  infornat  tota  pagnoccas; 
Totus  comunus  fornum  sibi  servit  ad  istum. 
Sum  Tognazzus  ego,  sum  qui  nutrisco  Cipadam. 
Crede  milii,  non  est  tellus  aequanda  Cipadae. 
Tajat  abundanter  frumentum  lignaque  boschi, 
Mungit  abundanter  vaccas,  facit  inde  ricottas, 
Suntque  cipadenses  apti  studiare  terenum, 
Alter  habet  vantum  melius  fossata  cavare, 


contadini  fatte  di  stramaglie,  come  se  ne  vedono  ancora  nelle  Provincie  di  Vicenza 
e  Padova. 

1)  ...malgaris,  sire  casaris.  I  malgari  sono  quei  proprietari  di  vaccine  che 
vengono  nel  mantovano  durante  l' inverno  ;  i  casari  sono  burrai  o  meglio  coloro  che 
fanno  il  formaggio  ed  il  burro  ecc. 


Iji    sua    sa- 
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Alter  arat.  bassumque  tcnct  subarando  giimcnim; 

Alter  scit  inelius  vijjnae  podarc  niaderos, 

Alter  scit  putridis  stallaiii  netezare  boazzis, 

Piii'niillcocpie  nito  ')  caiupos  implere  strinato». 

0  magnani  virtuteni  liominunil 

Attanien  istoruni  siim  prinnis,  sunKiue  magister; 

Va  niinimam  cosani  non  larent  absfpie  Tognazzo. 

Nil  nisi  Tognazzns  per  villas  dicitur  omnes, 

Nil  nisi  Tognazzns  de  cunctis  rebus  abundat; 

Suni  prudens,  saviumque  caput,  sum,  dico,  Tognazzns.  vìcj 

Quae  sine  consejo  magni  sunt  facta  Tognazzi. 

Crede  mihi  tandem  tandem  male  facta  trovantur. 

Quae  cum  consejo  sunt  mastigata  Tognazzi, 

Crede  mihi  bona  sunt,  nec  possunt  fallerà  jotam. 

Extat  evangelium,  parlat  quaecumque  Tognazzns. 

Sed  quid  butto  viam  tempus,  dum  talia  parlo? 

Tu,  Cingar.  nosti,  tu  scis,  tu  cuncta  provasti. 

Vade,  precor,  Bertamque  trova,  cui  talia  dicas:  ,^^3„^„„ba- 

Tognazzus  mandat  tibi  tantas,  Berta,  salutes,  sciauianena 

Quantas  sub  coelo  video  splendescere  stellas, 

In  nostro  quantas  numero  ^)  boscamine  fojas, 

Quantas  brusavit  Piemonti  patria  strias, 

Milanus  quantas  bene  grassas  vendit  ofellas, 

Quantas  Mantoa  capiunt  in  valle  folengas, 

Per  Venetum  quantos  spendunt  canalia  bezzos, 

Et  bastardellos  quantos  dat  Maro  ^)  quotannis, 

Et  vermocanos  quantos  trat  Bergama  tellus, 

Quantos  Bardellae  ')  piccavit  boja  ladrones, 

Quantaque  poma  viam  buttat  narancia  Naples, 

1)  ..ruto.  da  rut  del  dialetto  mantovano,  che  vuol  dire  concime. 

2)  Forse  sarà  superfluo  il  notare  che  numero  è  da  numerare. 

3  Maro,  leggi  Roma.  Non  é  difficile  V  indovinare  perchè  il  Folengo  scrisse 
Varo  e  non  Roma.  Egli  non  volle  tirarsi  addosso  dei  guai  per  un  troppo  aperto  ad- 
debito alle  scostumatezza  della  chieresia  romana,  quantunque  il  velo  che  lo  copre 
Pia  cosi  leggiero,  da  permettere  a  chiunque  di  scorgerlo  nettamente.  La  Toscolana 
ha  nel  niargme:  Maro:  sic  debet  scribi. 

4)  Bardellae:  vedi  n.  2,  p.  30. 

JO 


Rassetta   la 
sua  persona. 
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Quantaque  de  Marchis  clicit  mendacia  vecchius, 
Quantos  villanos  opus  est  ad  argina  vadant,  ^) 
Qiiot  contrabbandi  venetam  faciuntur  ad  urbein, 
Quot  falsas  vendit  speciara  bilantia  robbas, 
Quot  ladri,  zaffi,  daciari  vel  molinari, 
Et  quot  gallina s  robbasti  denique,  Cingar. 
Dilectae  Bertae  tantas  ego  mitto  salutes. 
Cui  totani  milzam,  totani  quoque  trado  coradam, 
Donoque  me  stessum,  robbam,  vaccamque  Bonelam. 
Sic  ait,  et  rursum,  brazzato  Cingare,  magnum 
Suspiramentum  pulmone  cavavit  ab  imo. 
Cingar  promittit,  quaravis  attendere  nescit. 
In  pressali!  vadit,  ^j  Bertamque  trovare  caminat. 
Tognazzus  remanens,  in  stropa  sistere  nescit,  ^) 
Spudazzatqne  super  palmas,  sursumque  brasolas 
Calzas  bis  tirat,  stringa  molante,  rapatas. 
Mox  digitis  quaerit  buscas  subtiliter  omnes, 
Ostentatque  albam  circuni  colare  camisam. 
Saepe  manu  palpat  testam,  canamque  pelucam, 
Et  flavos  amor  esse  facit  parere  capillos. 
Foppas  crispatae  studiat  distendere  frontis, 
Et  lixiazzo  vultum  fat  ^)  stare  tiratum. 
Sberzatos  oculos  tum  Bertae  purgat  amore, 
Quos  miser  expleto  vix  ter  purgasset  in  anno. 
Nasum  tangentem  barbozzum  smerdolat  ungis, 
Qui  colat,  et  cornu  sofiat  porrisque  rigescit. 
Bucca  tinnet,  longeque  cadunt  in  pectora  bavae, 
Ut  quandoque  boves  vidistis  fundere  veccliios. 
Currit  ad  albiolum,  vel  dicunt  esse  canaloni, 
In  quo  villani  vaccas  beverare  solebant. 
Hic  bene  se  speccliiat,  Narcisi  more,  galantum. 


1)  I  nostri  contadini  vanno  agli  argini  del  Po,  durante  la  piena  del  fiume. 

2)  In  lìressam  vadit:  va  in  fretta. 

3)  ...in  stroììa  alstere  nescit:  vedi  nota  2.  p   70. 

4)  Questo  verso  significa:  colla  lisria,  lixiazso,  fa,  fàt,  diventare  il  volto 
geaza  crespe. 
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Ilio  quoque  barbozzo  nasum  virlct  esse  tacatum, 

1  lieve  poviiiatos  oculos  scniperquc  baf^natos, 

Ilio  (Icsdeutatas  se  niirat  liaberc  ffanassas. 

Haec  tanicii  ol)  niinlum  formosa  videntur  amorcm. 

Aptatur  capiti  mufolenta  ])ireta  tUcri, 

In  cujiis  marzum  rosa  candida  ponitiir   orlnm. 

Pauescmn  ')  lateri  coltellnni  taccat,  liabentem 

De  butali  coriiu  manicuni  virasque  dotouis,  ^) 

Cujus  string-a  ligat  pendentem  rossa  giiainam. 

Praeterea  borsam  triplici  volitante  fiocco 

Fert  bagarottis  plenam,  levibusque  doinis.  ^) 


lesta. 


alterca  Cingar  Berta  simulare  comandat,  gii ^abiu 'deità 

Quae  bombasinam  vestivit  protinus  albani, 
Seque  galantinam  plus  consuetudine  fecit. 
Pectinat,  et  triplici  connectit  in  ordine  trezzas, 
Atque  cerudellos  ferro  facit  inde  fogato. 
Scufia  trezzonem  tremolantis  piena  covertat, 
Lenzaque  per  mediani  frontem  bene  commoda  fulget. 
Post  haec  velamen  gialdi  subtile  coloris 
Imponens  humeris,  super  ubera  lactea  traxit, 
Pectoreque  in  medio  guccbiam  transfigit  ahenam. 


Il  ballo  della 


pada. 


►rgo  dies  festus,  quo  villica  turba  sub  ulmo  domenic»  a^ci' 

Ballabat  pifaris,  piva  sociante,  duobus, 
Affuit:  huc  Cingar  venit,  quem  Berta  secuta  est, 
Atque  ad  ballandum  coeperunt  niittere  mentem. 


1)  Panesrutn...  coltellum;  il  coltello  del  pane,  per  affettarlo;  coltello  che  an- 
cora hanno  i  vecchi  contadini. 

2)  ..virasque  dotonis:  raperella  o  ghiera  di  ottone.  Il  virus  viene  dal  manto- 
vano vera. 

?.)  Per  lo  doine  vedi  nota  n.  2  e  4,  p.  99.  I  Bagarotti  è  nome  generico  di  mo- 
neta d'argento,  di  qualche  valore. 
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Hic  variis  homines  foggis  saltare  videbant, 
Sed  tanto  strepitìi,  quod  telliis  tota  tremebat. 
Alter  cum  salta  se  portat  in  aera  tundo, 
Alter  se  circum  bis,  terque,  quaterque  volutat, 
Alter  diim  saltat,  pede  tangit  terga  puellae, 
Is  rectum  caram  saltimi  facit  ante  morosam, 
Isque  capriolam  faciendo  per  aera  pirlat, 
Ille  rotat  miiltiim  propter  straccare   piiellam. 
Ipse  pagans  balliim,  clamat  :  niilii  fac  matarelliim, 
Fac  spingardoiimi,  fac  spagnam,  mazzaqiie  croccam, 
Facve  feraresani,  fac  miiscam,  facve  pavanam.  ^) 
Alter  sed  nimio  factiis  sudore  fiaccus, 
Boccaliim  vacuat  ternos  spendendo  quatriiios.  ^) 
Plus  veniimt  pifari,  semper  bofando,  gaiardi, 
Quos  retridare  aiidis,  lingua  frifolaute,  pavanas, 
Nec  fallare  sciunt  stoppando  foramina  quaeque. 
Interea  balliis  cessaverat,  ut  solet,  iiniis: 
Aspettant  pifari  qiiis  balliim  solverit  altrum.  ^) 
Janique  locuni  propriiim  tunc  foemina  quaeque  piarat, 
Sugabant  omnes  faciem  sudore  colantem. 
e  i  n^g^rr"*^  n  e  {         Cingar  liabct  roncam,  subito  quam  calce  ficavit 
In  terram,  spissasque  cavat  de  corpore  faldas. 
Tum  gravidain  nuuiis  bursam  trahit  extra  lasenam, 
/    Sexque  carantanos  pifaris  sborsavit  avaros,  ^) 

Namqiie  boiiam  teniiit  nunquam  sua  tasca  monetam. 

1)  Questi  balli  sono  ora  disusati  affatto,  e  solo  di  qualcuno  si  ricorda  il  nome 
dai  nostri  vecchi  contadini. 

2)  Un  boccale  di  vino  corrisponde  alla  misura  d"un  litro  circa.  Che  se  nel  primo 
quarto  del  sscolo  XVI  valeva  tre  quattrini,  cioè  un  soldo  di  lira  mantovana,  vale  a 
dire  la  ventesima  parte  della  stessa  lira,  la  quale  allora  valeva  L.  2,50  della  nostra 
moneta,  esso  veniva  a  costare  cent.  12  122. 

Essendo  probabile  che  mi  occorra  fare  ancora  di  cotesti  ragguagli,  avverto 
che  nello  stabilire  i  limiti  di  un  valore  o  di  un  prezzo  prendo  per  norma  i  rapporti 
che  passavano  tra  la  lira  di  ;Mantova  ed  il  zecchino  di  Venezia. 

3)  Da  questo  verso  impariamo  che  cotesti  balli  pubblici  erano  pagati  dai  dami, 
e  dai  precedenti  si  intende  che  quello  che  si  diceva  allora  bailo,  era  composto  di 
parecchie  danze. 

4)  Da  questi  altri  versi  si  intende  che  il  prezzo  di  un  ballo  era  di  sei  ca- 
rati tani. 

C'otesfa  moneta  non  ò  Ria  il  Carantniio.  n  Kreuzor  della  lira  austriaca,  bonìì 
un'altra  moneta,  la  quale  valeva  un  soldo  di  lira,  ed  anche  io  denari,  e  quindi 


ballo 
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Inde  c'jivans  brcttiun,  cmvuimjue  pittando  zenocliinni, 
Quac  plus  lonnosa  est,  dainig-i'llam  primus  achiappat; 
Ciietcra  mox  alias  inulicrea  turba  receptat. 
Cingar  corazzani  quoniam   spoiarat  onustam, 
In  (,^iup parelio  Icvis  est,  niultuinque  le«riadrus, 
IJallarinus  crat  (pii  villa  primus  in  illa; 
Danzas  pilVariras  intani  non  praeterit  unam, 
Irequc  post  balluni  niultuni  gridando  comandat. 
Qualis  caprettus,  ([uuni  sol  daniatina  levatur, 
Egreditur  stalla  materno  lacte  cibatus, 
Undique  discurrit,  morbezzat,  guizzat  in  altum, 
Nec  valct,  ut  dicunt,  in  brena  stare  ligatus, 
Talis  Cingar  erat,  posuit  qui  quando  corazzam 
Tres  equidem  cubitos  balzo  saltabat  in  uno. 
Mirabant  omnes  bene  sic  ballare  videntes, 
Nunc  drittus  saltat,  nunc  tundus,  nunc  pede  solo. 


(^^amque  Tognazzus  adest,  palmamque  tenebat  utramque 
Galloni  junetam,  gobbas  nec  habere  videtur. 
Quas  natura  negat  vires,  amor  arte  ministrai; 
Distesas  portat  gambas,  calcesque  legeros, 
Vix  premit  in  tenero  vadens  sabione  pedatas. 
En  contra  Bertam  gambis  se  i)laiitat  apertis, 
Mazzuccusqne  senex  illam  doniare  comenzat. 
Ascortus  *)  talem  tractum  iam  Cingar  adocchiai, 
Atque  serans  oculum,  Bertae  saepissime  cignat. 
Pratica  Berta  prius,  quae  norat  Cingaris  arteni, 
Stat  verecunda,  tamen  modicum  relevabat  ocellos, 
Oreque  rididulo  ^)  blandas  motabat  ochiadas. 

nel  primo  caso  la  ventesima  parte,  e  nel  secondo  caso  la  ventiquattresima  parte 
della  lira  mantovana.  E  quindi  il  prezzo  del  ballo  pagato  da  Cingar,  che  fu  di  sei 
carantani,  corrisponde  a  02  \22  od  a  CO  centesimi  di  hra  italiana;  il  che  non  co- 
stituisce un  prezzo  piccolo. 

È  vero  però  eh»'  diede  carantanos...  avaros.  cioè  calanti,  non  buoni. 

1)  Tutte  le  edizioni  hanno  ascortus,  l'Am-slerdam  guande  accortus. 

2)  La  Toscolana,  la  Varisco  hanno  rididulo.  le  altre  redidulo. 
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Oh!  pensare  potes,  qiiales  in  corde  fasellas 
Vel  sbolzonadas  Tognazzus  alliora  piabat. 
Pallidus  in  facie  qiium  suspirare  volebat, 
Spudabat  liqiiidos  et  largos,  oibo!  macagnos. 
Nunc  stat  subirà  pedem  dextrum,  nunc  snpra  sinistrimi, 
Saepe  caput  gratat,  non  motu  saldus  in  uno 
Stasset,  quin  se  se  movisset  trenta  fiatas. 
O  pissasanguis  !  seenni  parlando  susurrat  : 
Heu  !  CUT,  bella,  meum  scoraias,  ^)  Berta,  magonem  ? 


PEDRALA. 


Tognaz  zo 
balla  con  Berta. 


jÈingar  avisarat  iam  plures  ante  vilanos, 

Ut  possent  sguaitare  senis  movimenta  Tognazzi. 
Omnes  parebant  risi  mangiasse  manestram;  ~) 
Sed  non  credit,  eos  prò  se  ridere  Tognazzus. 
Immo  magis  cignat  Bertae,  cui  Berta  recignat, 
Bertaque  dat  bertam  ])ertezans,  atque  bretonans. 
Dum  Cingar  ballat,  Tognazzo  vadit  apressum. 
Et  compagnonem  faciens,  sic  parlat  ad  illuni 
Voce  tamen  bassa: 

Quid  tardas  ?  quid  stas  ?  non  Bertam  cernis  adesse  ? 
Illa  cupit,  si  vis,  tecum  ballare  parumper. 
Sic  dicens  passat,  monstrat  dixisse  negottam. 
Non  bis  Tognazzus  sibi  cosam  dicere  fecit, 
Ad  Bertam  celerat,  si  vult  ballare  dimandat. 
Illa  bochinellum  faciens,  blandumque  musinum, 
Et  caput  inclinans,  laevam  porrexit  apertam, 
linde  simul  strictis  manibus  danzare  comenzant. 


1)  La  Toscolana,  e  la  Varisco  hanno  scoraias,  le  altre  scorias.  Scorias.  che 
verrebbe  da  scoriare,  non  è  voce  di  alcuna  lingua:  lo  scoraias  invece  é  da  scura- 
iar  dal  dialetto  mantovano,  che  significa,  fiaccare,  spossare. 

2)  ..manestram.  Le  due  Amsterdam  hanno  miìiestruni,  la  Imberti  mene- 
stram.,  le  altre  manestram,  che  è  piti  vernacola. 

Nella  frase  poi  risi  mangiasse  manestram,  il  poeta  fa  giuoco  di  parola  col 
♦•l'st,  il  che  SI  fa  ancora  nel  vernacolo  mantovano:  mangia  la  miìiestra  di  riso,  si 
dice  di  chi  ride  molto. 

Il  medesimo  giuoco  il  poeta  lo  fa  più  sotto  colla  parola  risajam  invece  di 
risatam. 


TOGNA. 


—  im  — 

Continuo  ffrandcni  coiumovit  (|iiis(|iie  lisaiani, 
('lauderò   sed  risiiin   Ciiit^ar  iubet  liic,   iubct  illic, 
Nani,  sic  ridentes,  potuissent  niinperc  lestani. 


j(5Ìn«^aiis  illic  craiit  compagni  quinque   gioiones  Scherzo  a- 

Brunellus,  Francus,  Sguerzus,  Schiavina,  Briossus,   «"«"o- 
Qui  seniper  verbis  alios  schernire  parantur. 
Tres  quoque  strepadas  cordae  ratione  dedisses 
Illis,  absque  alia  confessione  picandis. 
Ergo  bretonabant  illuni  'j  sub  murmure  basso, 
Sed  non  tam  basso,  quin  sentiat  omnia  dare. 
Alter  ait  :  quantam  destrezzam  monstrat  habere  ! 
Alter  ait:  cernis  quantum  de  schena  levetur? 
Alter:  sic  levis  est,  quod  non  disrumperet  ovum. 
Alter:  saltaset  melius,  nisi  vesta  gravaret. 
Alter  ait:  veruni  dicis,  se  namque  legiadrum 
Monstraret  melius,  Bertaeque  piacerei  amighae. 
Tognazzus  sentit,  magis  nude  gaiarditer  altos 
Fert  garlatones,  ^)  coelumque  toccare  videtur. 
Credit  Evangclinm  quicquid  dixere  giotones. 
Zorneiam  spoiat  subito,  stringasque  relentat, 
Et  porgens  brazzum  Bertae  tirare  comandai, 
Sicut  ab  alterius  tirare  solemus  aiutto. 
Illa  pians  nitro  manicas  utrasque  camisae, 
Inii)rovisa  tirat,  non  advertente  Tognazzo, 
Qui,  dum  Berta  cavat,  sentit  seguitare  camisam! 
Et  reparare  volens  huuc  casum,  pauper  homazzus, 
Minibus  in  strazzis  testam  vilupatus  habebat. 
Sed  magis  Illa  tirat,  sequitur  magis  iste  tirantem, 


1)  ...bretonabant  illian,  berteggiavano  lui,  cioè  Tognazzo.  Il  poeta  poi  qui  usa 
il  verbo:  bretonabat.ed  in  un  verso  precedente:  bretonans  nel  sensori  beffeggiare, 
fabbricandolo,  sul  berettone  di  Tognazzo,  come  del  pan  giuoca  sul  nome  di  Berla. 

2)  ...garlatones.  grossi  garetti.  Qui  é  usato  nel  senso  di  piedi. 


—  152  — 

Valdeque  sbraiabat:  lassa,  codesella,  caraisam! 
Dumque  trahebatur,  non  se  nnllumqiie  videbat. 
Semispoiatus  erat,  stringasque  molaverat  ante  ; 
Ergo  cito  properat  Cingar,  bragliaeqne  picaias 
Solvit,  et  altandem  nndus  miser  ille  reraansit, 
Usque  ad  garlettos  cascarunt  illieo  strazzae. 
Tanta  repentinam  cepit  risarola  brigatam, 
Quod  centos  illic  Marguttos  esse  putasses. 
Ille  scapare  viam  voluit,  monstrando  pudenda, 
Sed  velnt  in  stuppa  polesini  pes   gathiatur. 
Sic  ad  calcas^nos  brao^as  To^^nazziis  liabebat. 
Arripiens  cursum,  talem  dedit  ante  stramazzum, 
Quod  tamburini  sonitum  sua  panza  sonavit. 
ConcuiTunt  omnes  nudum  guardare  Tognazzum  : 
Ohy  oliy!  clamabant,  oliy  ohy!  quae  cosa  novella! 
Ipse  manum  supra  numos  bursamque  tenebat, 
Quapropter  vergogna  suum  morzavit  amorem. 
Omnia  vincit  amor,  piidor  liic  superavit  amorem. 
Biscurat  Bertani;  se  vergognando,  morosam  ; 
In  pede  saltatus  ciirrit  velocins  liaedo, 
Jam  non  longaevas  mostrabat  liabere  pedanas. 
Non  unquam  vidi  tam  praestum  currere  gattum, 
Qui  sine  cautela  cuppis  cimigasset  ab  altis, 
Sicut  mirabant  illuni  sgombrare  pilesum. 
Perveniens  tandem  solus  sub  tegmine  fagi, 
Propter  vergognam  caput  in  tellure  ticabat, 
menu  ^^"'  ^^'         Tollcrc  uou  audcus  frontem,  sic  ista  loquebat  : 
0  Tognazze  senex,  quae  te  disgratia  cepit! 
Nonne  tuum  cernis,  pauper  mescliinule,  scornum? 
Nuper  zanzabam,  mulieres  esse  ribaldas. 
Et  deberemus  Macometti  credere  legi, 
Plusquam  falsiloquis  mulicrum  credere  frai:)pis. 
Et  video  Bertam  me  nunc  trapelasse  gajoffam! 
Heu  quia  pensabam  super  omnes  esse  beatus! 
At  sventuratum,  me  sojant,  meque  caleffant. 


—  ir.:».  _ 

Consiliare  srio  relifinos,  ronscjarc  me  ipsuin 
Nescio;  rul])a  milii  sola  est  re])MtaiHla  *(a'/aiio.   '; 
Consiliuni  iiiliil  est,  hoc  si  qiiis  nc'«^li<:^it  liti. 
Coiisilium  male  dat,  (iiiiscjiiis  male  siiscipit  illnd. 
Me  stessimi  vcscliiasse  piidct,  nec,  amore  supercliio, 
Errorem  uovi,  donec  vergogna  capellum 
Siistulit,  eque  meo  cascavit  mascara  vultu. 
Post  dammim  ])cntirc  valct,  milii  crede,  nientum. 
0  nimis  impr()})num  senibiis,  veccliisque  bavosis, 
Pectus  amoroso  plenum  gestare  brusoro! 
Id  ratio  proliibet,  tennis  non  sustinet  aetas, 
Fert  ad  calcagnos  mortem,  guardatque   sepulcrum. 


^um  sic  vilificat  semet,  Zambellus  arivat, 

Cui  proprios  gestat  pannos,  simul  inde   recedunt. 
Tres  stetit  is  menses  omnino  latenter  ab  omni 
Compagnia  hominum,  tamen  alto  corde  cadenam 
Rodit,  disponens  se  vindicare.  Nec  ipsa 
Cingaris  et  Bertae  fallax  injuria  cascat. 
Utilitas  sed  quae  fuerat  scornasse  Tognazzum? 
Est  quod  erat  villa  primus  reputatus  in  illa, 
Creditus,  at  cecidit  tunc  omnis  Cingaris  astu; 
Monstrabatur  enim  digito  si  quando  patebat, 
Et  sic  cessavit  reverentia  barba  Tognazzi, 
Cingaris  ut  melius  posset  masinare  molinus.  ~) 
Qui  quoque  amicitiam  Zambelli  curat  liabere, 
Qualiter  hic  etiam  sibi  possit  rumpere  collum. 


Tonsoguenze 
dello  scherzo. 


I  propositi 
di  Cingar  e  di 

Zanibeì 


icar 

leìlo. 


1)  ...culpa  mihi  sola  est  reputando  gazano,  cioè  la  colpa  é  da  imputarsi  sol- 
tanto a  me,  gazano,  il  poeta  adopera  spesso  la  parola  gazano  nel  senso  di  scimu- 
nito, minchione  ecc.  Questa  parola  però  nel  nostro  dialetto  non  esiste  più,  vi  è  bensì 
un  flore  detto  gazano,  ed  é  la  Calendula  officinalis.  Non  so  se  era,  ma  é  probabile 
che  fosse  il  nome  di  cotesto  fiore  che  si  prestasse  alla  metafora  del  Folengo. 

2)  ...ut  inelius  posset  masinare  molinus,  vuol  dire:  affinché  possa  compiere 
meglio  il  suo  intento. 
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Is  postquam  robbae  se  viderat  esse  patronem, 
Non  valet  in  stroppam  restare  ^)  factns  alegrus. 
Ponere  cervellum  statuens  in  rebus   agendis, 
Disponensqiie  casam  multis  ricliire  facendis, 
Uxorem  clamat  Laenam:  nos,  inquit,  habemus, 
Ad  corpus  lancili!  ~)  veluti  squaquarare  valemus. 
Non  ultra  faciet  nos  Baldus  vivere  stento, 
Stat  quia  sub  terra  plus  strictus  gatte  ligatus. 
Nos  mercantiam  pariter  faciemus,  ad  urbem 
Quotidie  vadam  plui-es  trafegando  richezzas. 
Laena  superbendo  dixit:  num,  care  marite, 
Scis  quod  me  voluit  cum  stanga  battere  Berta? 
Ast  ego  cum  rocca,  lino  brusante,  cucurri 
Post  illam,  fecique  sibi  monstrare  quadernum. 
Zambellus  dixit:  voluit  te  battere  Berta? 
0  mala  fomna  quidem!  vindictam  vis  faciamus? 
Hic  mihi  despettus  non  sopportabitur  unquam. 


(^ 


TOGNA.         (Bi'go  simul  tacitis  se  accordavere  parolis. 


Vendetta  di 
Z  H  m  b  e  1 1  0  e 
Lena  contro 
Berta. 


Astuzia    di 
Cingar. 


Circa  quinque  lioras  pariter  de  nocte  levabant. 
Ante  fores  Bertae,  pieno  cum  ventre,  cagabant. 
Parce,  rogo,  lector,  mea  si  nunc  musa  puzabit. 
Berta,  levans,  strato  semper  damatina  catabat, 
Lombardis    quais  sua  limina   piena  novellis. 
Cingar  liabens  caudam,  vulparum  more,  pelatam, 
Istam  Zambelli  confestim  judicat  artem. 
Quotidie  merdam  vasum  mittebat  in  unum, 
Donec  complevit  tali  de  stercore  totum. 
Berta  stupescebat,  causamque  requirit  ab  ilio; 
Sed  Cingar  noscens  quod  foemina  vas  sine  fundo  est, 
Semper  dicebat:  cognosces  denique  causam. 


1)  ...in  stroppam  restare,  vedi  n,  2,  p.  70. 

2)  Ad  corpus  lancili!  vedi  n.  1,  p.  51. 


Mox  lllam  tollciis  iiiii.iiii  de  Iacee  piciiam,  pormaMan- 

■*  lovn  un  M'rrhio 

Dosiipir  iiilìulit  coiiipleluiu  mollo   bocaluni,  '/.IrUMU  m'iH«^ 

Quod  tu  jurasses,  mordani  niol  osse.   —  Locato  ! 

llancqiio  sui)cr  tolleiis  humeris,  so  drlzzat  ad  urboni- 

Ecce  procul  vidit  ZamboUuin  ;  protinus  illuni  con'/ambelio'' 

Advocat:  0,  dicens:  o  mi  Zambelle  sodalis, 

Expocta,  (piaeso;  non  me  oognoscis  adunca?  ') 

Sum  Cingar,  tam  grandom  qui  tibi  portat  amorem. 

Quomodo  stas  voi  tu,  vel  quomodo  stat  tua  LacnaV 

Tocca  manum,  certe  luilii  pares  esse  gajardus, 

Atque  bonam  cliieiam  facies  tua  monstrat  liabere. 

Zanibcllus  sed  ait:  sum  sanus,  sumque  gajardus. 

Sed  quidnam  portas  barilotto,  Cingar,  in  ilio? 

Tunc  fingens  Cingar  se  straccum,  dixit,  ajutta! 

Istud,  ajutta,  precor,  de  spallis  mittere  pondus. 

Zambellus,  positis  manibus,  discarigat  illuni. 

Inde  rogat,  vaso  rursum  quid  portet  onusto. 

Cingar  respondcns  mostrat  parlare  daverum: 

Berta  tibi  mandat  grates,  diarissime,  centum, 

Quam  tu  fecisti  tanto  de  munere  dignam. 

Quamvis  aeternum  modo  te  pensaverat  liostem, 

Cug-natum  tamen  esse  bonum  coo^novit  adessum. 

Nanique  super  limen  quidquid  de  nocte  cagabas, 

Omnes  matinas  sojum  ponebat  in  istum, 

Et  nunc  spero  quidem  multos  acquirere  numos. 

Zambellus  stupetactus  ait:  doli  codesella! 

Tune  meam  poteris  vendens  spazzare  carognam? 

Me  buttare  viam  faceres  bragaglia,  Cingar, 

Pensarem  te  posse  meam  si  vendere  merdam. 

Cingar  ait:  cur  non?  provani,  Zambelle,  videbis: 


1)  ...adunca,  vedi  n.  l,  p.  102. 
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CO-MINA. 


Questi  si  ca- 
rica d(}\  secrliio. 


Il  giorno  di 
mercato  a  Man- 
tova. 


jBi'go  diun  parlat,  traxit  de  fora  spinettum, 
Qui  ficabatur  medio  fundamine  vasis, 
Ecce  tenella  foras  cito  fezza  liqiiescere  coepit, 
Zambellique  suo  nasum  percussit  odore. 
0  pissa  sanguis  !  dixit,  jam  stoppa  foramen, 
Stoppa,  rogo,  Cir\gar;  merdas  odor  indicat  esse. 
Sed  quis  castronus  nierdam  comprabit  adessum? 
Cui  Cingar;  mecum  venias,  miranda  videbis. 
Et  poiiens  illum  Zambelli  tergore  sojum, 
Ante  caminabat  crepans  in  pectore  risu. 
Ut  fuit  in  piazza,  niercatus  ubique  patebat, 
Namque  die  sabath  mercatum  Mantna  promit.  ^) 
Cernitur  hic  variis  de  rebus  maximus  ordo: 
Hic  mercadantes  ponunt  in  monstra  botegas, 
E  quibus  argentum,  canzantns,  seta,  velutum, 
Zambellottus  item,  rasus  spectatur,  et  aurum, 
Et  centum  panni  fini,  variique  coloris. 
Hic  quoque  Brettari  aliversas  ordine  brettas 
Distendunt  Italas,  Francesas,  atque  Spagnardas. 
Bretaroloruni  satis  es,  mea  Mantua,  piena, 
Unde  patet,  quod  multa  viris  ibi  lana  tosatur. 
Hic  centum  scatolas  Speciarus  quisque  doratas 
Emittit  gravidas  coriandibus  atque   pignolis, 
Mandulibus,  rancis,  anicis  dulcique  canella; 
Garzonesque  parant  ^)  muscas  dulcore  lecardas. 
Discurrunt;  celeresque  volant,  trutinasque  manezant, 
Et  cura  pistillo  mortaria  bronzea  chioccant. 
Hic  quoque  sparpagnant  Merzadri  multi  facendas, 
Stringas,  cordones,  bursellos,  cingula,  guantos, 
Tascliellas,  scufias,  scutìottos,  eultra,  guainas, 


1)  Ora  il  mercato  è  al  giovedì. 

2)  ...parant,  cacciano. 
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Ciirnoros,  fiblas,  calamoa,  calamaria,  cordas, 
1  Velina,  spiri lifttos,  zamporgiui.s,  'j  atcpic  sonaios. 
Ilio  H()(tcalari  sua  vasa  tiilcrc  vulemla, 
Boccalos  ineilios,  boealazzos  et  bocalinos, 
Urces,  nrcettos,  scudellas  et  scmlelottos, 
Cadinos,  basìas,  piattos.  orinaìia,  cuppas. 
Rie  Calzolari  scarpas  inonstrare  {rulnntas 
Sollicitaiìt,  sovcros,  i)iaiiellas  atcpie  stivallos. 
Ferrari   pauduiit  cavedoncs,  atquc  gavatos, 
Martellos,  falces,  gnidesellas  ac  podarolos. 
Hic  Salci zzari  pleuos  de  carne  Ijudellos, 
Vel  cervcUatos,  salcizzas,  vel  cagasangos. 
Hic  Ilortulani  ravanellos,  porrà,  capuzzos, 
Verzas,  lactucas  ac  alia  fresca,  -)  salatas. 
Turba  vilanaruni  genus  omnc  polaminis  afifei-t, 
Pullastros,  ocas,  gallinas.  ac  anedrottos. 
Hic  (iuo(iue  Fornari   scliizzadas  atque  fugazzas, 
Panem  buffetum,  baricocola  fresca,  bucellas. 
Hic  Formaiari  formaium  pondere  spazzant, 
Casos,  casettos,  mascberpas  atque  botirum. 
Hic  Zarattani  bissolos,  dentesque  cavatos, 
Petras  vessigae,  radices,  ferra,  ìn-agheros. 
Hic  Tornitores  fusos,  capisteria,  rocclias, 
Atque  pivas  illas,  per  quas  cristeria  ponimt. 
Hic  staiit  Aurifices  diversas  vendere  gioias. 
Et  qui  zibettum,  muschium,  venduntque  coronas. 
Hic  homines  tandem  venalia  quaeque  tenebant.  ^) 

1)  Tutte  le  edizioni  liamio  zamporgnas. 

2)  ...alia  fresca,  cioè  aglio  fresco. 

3)  Questo  verso  ha  un  significato  tutto  affatto  speciale,  ed  in  armonia  agli 
ordinamenti  del  mercato  pubblico,  ancora  vigenti  ai  tempi  del  Folengo. 

I  a  piazza,  o  meglio  le  piazze,  dove  si  teneva  il  pubblico  mercato,  erano  de- 
terminate da  speciali  confini,  indicati  dagli  statuti  cittadmi.  e  segnati  con  piastrelle 
di  marmo,  porianti  le  parole:  Conflties  Platearum.  le  quali  tuttora  sono  inhsse  al 

loro  posto  primitivo.  ,       ,      •     i 

Una  é  posta  sotto  il  portico  Broletto,  sul  pilastro  che  fa  angolo  al  vicolo 
leon  d'oro  \ltra  al  .Monte  di  pietà,  nell  angolo  Via  Giustiziati  e  Dottrina  cristiana; 
una  terza  sulla  casa  di  Via  Magnani  che  fa  angolo  con  Via  Magistrato;  una  quarta 
è  suirant'olo  dolla  casa  della  stessa  Via  Magnani  che  la  angolo  col  Vicolo  della  l'aglia. 
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GOSA. 


Cingar  vende 
lo  sterco  per 
miele  ad  uno 
speziale. 


I^ingar  Zambellnm  gestantem  tergere  fezzam, 
Dissimulans  frontem,  speciarum  duxit  ad  unum  ; 
Cui  dixit,  prìmam  cito  pronuntiaudo  parolam  : 
Vultls  apum  merdas  istas  compilare,  magister? 
Ule  speciarus  ridens  ea  verba  notavit, 
Quod  dicebat  apum  merdas  mei  esse  daverum, 
Ac  illuni  quemquam  cito  judicat  esse  bufonem. 
Zambellus  tamen  liane  non  intellexerat  artem. 
Tunc  prestus  digito  speciarus  melle  ficato, 
In  boccani  posuit^  stercus  tangendo  nientum. 
Ambo  mercatuni  faciunt,  tres  accipit  aureos  ^) 
Cingar,  qui  fìiigit  pocliam  tirasse  monetam; 
Inde  speciarus  vasum  vacuare  volebat, 
Unde  magagna  statim  patuisset  Cingaris  omnis. 
Ipse  sed  extemplo  respondit:  desine  sojum.  ^) 
Nunc  redeam;  quasdani  vado  comprare  facendas, 
Inde  menni  reddes  vasum,  cum  venero  nunc   nunc. 
Dixerat,  et  clamans  Zambellum,  prestus  arancat, 
Sic  et  osellatus  speciarius  ille  remansit, 
Nam  vulpes  etiam  veccliiae  quandoque  trufantur. 


Quintus  liabet  fineni,  metris  male  quippe  dolatum; 
Non  ego  plus  babeo  cantandi,  credite,  vojani, 
Versificare  quidem  non  est  scolare  piombum. 


Il  perimetro  quindi  della  piazza  era  segnato  dalla  Piazza  Purgo,  Portico  di 
S.  Andrea,  Piazza  ora  Dante  e  le  Vie  Giustiziati  e  Magnani  inclusivamente. 

Entro  questo  spazio  c'era  mercato  franco  ;  ognuno  poteva  vendere  qualunque 
merce.  E  per  questo  il  Folengo  dice:  Hic  homines  tandem  venalia  quaeque  tene- 
bant.  Mentre  fuori  di  esso,  non  era  lecito  il  mercanteggiare  se  non  una  cosa  sola  e 
da  chi  era  inscritto  in  una  data  corporazione  artiera,  e  che  era  fornita  dalla  stessa 
corporazione. 

1)  I  tres  aureos,  intascati  da  Cingar,  quale  prezzo  della  sua  merce,  sono  tre 
zecchini  di  Venezia. 

?)  ...desine  sojum  :  lascia  la  bigoncia. 


sse^- 


L    BALDO 


% 


MACCHERONICA  VI. 


ARGOMENTO  : 

Entusiasmo  del  poeta.  -  Zambello  vuole  imitare  Cingar.  -  Compera  i 
fusi  ed  il  lardo.  -  È  bastonato  dalla  Lena.  -  Compera  un  tino 
che  fa  riempire  di  sterco  da'  suoi  contadini.  -  Va  alla  città  colla 
merce.  -  Suo  incontro  collo  speziale.  -  È  arrestato  dal  Bargello 
ed  imprigionato.  -  Cingar  si  propone  di  liberarlo.  -  Invettiva  del 
poeta  contro  i  signori  mantovani.  -  Cingar  e  lo  s})eziale.  -  Zam- 
bello è  cavato  di  prigione.  -  La  accoglienza  della  Lena.  -  Questa 
vuol  vendere  la  vacca  Chiarina.  -  Zambello  conduce  la  Chiarina 
alla  città.  -  La  vende  a  Cingar  travestito  da  giudeo.  -  Questi  la 
rivende  a  Sadoch.  -  Zambello  porta  a  casa  una  credenza,  e  tre 
pesci  barbi.  -  Leva  le  scaglie  dei  pesci  coi  coppi  della  casa.  - 
È  battuto  da  Lena.  -  Mangia  i  barbi  colle  ova.  -  Va  alla  città 
per  riavere  la  Chiarina.  -  È  raggiunto  da  Cingar.  -  Fa  il  giro 
della  città.  -  Finale  effetto  delle  ova  dei  barbi.  -  Cingar  minac- 
cia Sadoch  perchè  ceda  Chiarina.  -  11  consiglio  dei  giudei.  - 
Zambello  ottiene  la  vacca,  Cingar  il  vitello.  -  La  Lena  rifa  il 
tetto  della  casa. 


-■^f^Erte  cito  famuli  pennam,  calamare,  papirum,  dei  poeta!*^^™"' 
Materiale  venit  scribendi  grande  talentum. 
Fugerat  omnis  enim  milii  nuper  voia  cauendi, 

Et  mea  stridebat  raucum  sordina  bliliiiim. 

JEUTA.         JM^axima  Zambellum  maravilia  ceperat  ergo,  vuole  ™imfùre 

Mercatumqiie  siiae  vult  exercere  me...  merdae.  t>ngar. 

Farce  iterum,  lector,  timui  proferre,  sed  ipsam 
Proscquor  hi^toriam  per  vera  vocabula  veram. 


Compera    i 
fusi  ed  il  lardo. 


K  bastonato 
dalla  Lena. 


Compera  un 
tino  cbe  fa  ri- 
empire di  ster- 
co dai  suoi  con- 
tadini. 
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Cingar  non  rediit  speciaro  melle  gabato, 
Zambelloque  declit  cantonem  valde  stupenti.  ^) 
Qui  cagat  in  bragas,  modo  namque  comederat  uvam, 
Quam  servare  volens,  per  forzam  continet  intro, 
Cum  qua  disposuit  magnos  im2:>lere  tinellos. 
Tres  emit  interea  prò  Laena  conjuge  fusos, 
Cipadaeque  illos  misit  pagando  fachinum, 
Tres  valuere  trinas  ^)  fusi,  portatio  quinque. 
Postea  de  salsa  compravit  carne  mezenum, 
Queni  redeundo  casam  multo  sudore  ferebat. 
Sed  jam  non  possens  tantam  soffrire  fadigam, 
Hunc  strassinabat  per  terram  more  carognae, 
Solaque  restavit,  sine  lardo,  codiga  tandem. 
Laena  gridaus  illi  convicia  plurima  dixit, 
Inde  tracagnadis  multis  sua  terga  polivit, 
Nam  pluviae  semper  post  magna  tonitrua  cascant. 
Sed  vix  Zambellus  pistas  susceperat  illas, 
Complevit  largum  merdosa  faece  tinazzum, 
Cingaris  officio  sperans  aquirere  nummos. 
Quotidieque  facit  secreto  cagare  vilanos, 
Nam  timet  hanc  artem  fortassis  Laena  vetasset. 
Si  prò  vergogna  sprevere  cagare  vilani, 
Quamvis  ignorent  quid  sit  vergogna  gajoffi, 
Illos  pagabat  multas  donando  quatrinas.  ^) 
Omnes  ignorant  quid  vult  ea  dicere  merda. 
Undique  per  gentem  vadens  Zambellus  amorbat. 


GOSA. 


Va  alla  città 
colla  merce. 


rgo  die  quadam  tulit  ipso  in  tergere  zerlam 
Plenam  de...  basta!  vel  possunt  dicere  brentam, 
Quam  spallis  gestat,  zerlotti  sicut  usantur, 
Ac  uti  bressanam  cernis  portare  per  urbem. 


1)  Zainhelloque  dedit  cantonem  valde  stupenti,  cioè:  Zambello  stupito  se  ne 
parti  in  fretta,  o  secondo  la  frase  toscana,  fece  una  voltata  a  secco. 

2)  Trinas  è  lo  stesso  che  trainos.  Un  fuso  adunque  nel  primo  quarto  del  se- 
Colo  XVI,  costava,  tre  danari  mantovani,  cioè  poco  più  di  tre  centesimi  dei  nostri, 

;',)  Quotìiaas,  moneta  di  quattro  danari. 


—  ini  _ 

In  plntoam  vonions,  sbrnjìibat,  eiindo  per  omnes 

Contrad.is:  (  )|i  I  f|iiis  vnlt  hann    comprare  toncllani, 

Atquc  sa])oritaiii  iiicrdani?  modo  tecimus  illam, 

Et  ^randelli  voljis  faciam  vendendo  ])lacenim.  suo  inronuo 

Sed  mala  giiidahat  povenim  ventura,  quod  i[)se        foospenae. 

Ad  (piartam  stradam  speciarum  praeterit  ilinm, 

Qiiem  modo  sconiatum  Cingar  maledettiis    habebat. 

Quando  Znndji'llum,  alla  merda  !  dicere  sensit, 

Pistoncm  pi[)eris  jecit  stang-amquc  piavit; 

Inde  planinum,  vadens  jiost  terga,  ciicurrit, 

Atque  super  sputans  palmis,  bastone  tenaci 

Percussit  brentam  magno  reboante  fracasso, 

Quae  resoluta  suis  spezzatis  undique  circliiis, 

In  tasces  ivit:  ^)  mox  stercora  tota  liquescunt, 

Per  faciemque  fluunt  Zambelli  vociferantis. 

Totus  de  merda  parens,  liinc  inde  scapinat; 

Sed  speciarus  eum  non  lassat  prendere  possam,  ~) 

Perseguitat,  cessatquc  niliil  menare  tracagnum. 

Exclamat  miser  ille  gridans  asinaliter  :  oyme  ! 

Nunc  istam,  nunc  illam  se  inficando  boteirani. 

Tui'ba  pnellorum  currit:  day!  day!  quoque  clamat, 

Saxa  tirant,  ravas  marzas,  et  mille  carognas. 

Currunt  brettari  semper  treppare  parati, 

Matronae  testas  extendunt  supra  fenestras. 

En  cavalerus  adest,  zaflis  seguitantibus  illic,  .  fe  ai-restato 

Quid  sit  hoc  immensum  vult  bravus  noscere  mnrmur.  imprigionato. 

Accusatur  ibi  Zambellus  j^er  speciarum, 

Quod  sibì  vendidcrat  merdam  sub  melle  latentem. 

Zambellus  negat  hoc  dicens:  non  ille  daverum 

Sum,  messere;  fuit  Cingar  ladrus  atque  giotonus, 

Quem  praetor  voluit  tantas  piccare  fiatas. 

Sed  quando  vidit  sìgnum  bariseUus  apertum, 


\)  In  fasces  ivit,  cioè:  si  ridusse  iu  fascie,  si  sfasciò. 

2)  ...non  Iassa(  prendere  j^ossam,  non  gli  lascia  prendere  fiato. 


Ci 


berarjQ, 
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Zambellus  qiioniam  factus  de  stercore  parei, 
Hunc  in  communi  presone   serare  comandat. 
Cingar  id  advertens  non  restai,  more  Tacagni.   ^) 
Laenam  Zambelli  femnam  retrovare  cucui'rit, 
Quae  tristis  flebat  prò  cari  sorte  mariti, 
Nec  scit  partitimi,  quo  vinclìs  liberet  illum. 


propoife^dMi-         Cingar  singultu  crebro  sua  lumina  sugat, 


Zambelli  quoniam  destinum  piangere  fingit; 
Et  confortabat  tamen  illam  voce  trementi. 
Ecce  repentino  veniens  quoque  Berta  viazO; 
Denotat  offensas  domenticasse  vetustas. 
Currit  in  amplexum,  rauco  sbrajore,  sororis  — 
Sic  ordinarat  Cingar  bastardus  ad  illam  — 
Dicens  :  lieu  !  quia  cugnatum,  pariterque  maritum 
Appiccare  meum  statuunt,  plantareque  forcas 
Supra  Tyum  vidi  !  ~)  Quem,  cara  sorella,  guadagnum 
Zambellus  fecit?  vadat  seguitare  Tognazzum: 
Die,  quid  aquistavit?  tuus  et  meus  ecce  maritus 
Quomodo  Tognazzi  sola  cagione  picantur? 
Talia  dasennum  bona  foemina  credidit  esse; 
Cingaris  altorium  supplex,  marzocca,  ^)  dimandai. 
Cingar  ait:  contentor  ego,  mea  Laena  sorella, 
Zambelluni  Baldumque  simul  riscodere  nostrum. 
Sed  lex  difficilis  comandat,  jusque  Palazzi; 
Carcere  nemo  tratur,  nisi  bursa  piena  vodatur. 
Attamen  ecce  meam  tascam,  donoque  meipsum, 
Zambellum  nostrum  quam  prestius  extra  cavemus. 
Tu  quoque,  si  quid  liabes  nammorum,  tradere  debes, 
Dcnariisque  tuis  paucis,  Bcrtaeque,  meisque 


1)  ...mure  Tacar/ni.  Tacagiio,  o  il  gran  Tacagno,  personaggio  spagnuolo  in- 
torno al  quale  o  ool  titolo:  Il  rjran  Taccagno,  o  storia  di  Don  Pablo  de  Segovia, 
l'rancesco  Gomez  Quevedo  scrisse  un  romanzo,  che  si  vuole  abbia  poi  inspirato  al 
La  Sage  il  suo  Gii  Blas  di  Santillana. 

2)  Supra  Tyiun,  sopra  il  Te.  Luogo  posto  a  mezzogiorno  della  città,  sul 
quale  Federico  II  Gonzaga  lece  costruire  da  Giulio  Romano  il  palazzo  che  tuttora 
esiste,  e  che  dal  luogo  prese  il  nome  di  Palazzo  del  Te. 

3)  ...marzocca,  sempliciotta. 


—  ir,?,  — 

Zanibelliiiu  forsmi  de  liircliuc  morte  carabo, 

NaiiHiue  susurratnr,  qnod  ncmpc  picabitur  ille. 

Me  miserami  tiiiie   Laeiia  «^n'idans,  festina  volavit, 

Quaiitos  in  cofino  denaros  invenit,  affcrt, 

Qui  suiit  ex  numero  ^larcelli  forte  trij^'iiita.  ') 

Cingar  eos  brancat  subito,  numeratque  neg-ottani, 

Atquc  suos  ctìam  ramezantes,  nescio  quantos 

Carlinos  *j  sborsat,  quos  onines  spendere  zurat 

In  Maleficio,  ^)  ZandjcUi  propter  amorem. 

Tuno  cito  disccdcns,  liertam  restare  comandat, 

Quae  stet  alegra  simul  cum  Laena,  namque  cavabit, 

Si  nummi  flectunt  animos,  utrumqne  maritum. 

Sic  ait,  et  properans,  Mantoam  pergit  ad  urbem. 

Si  nummi  flectunt  animos,  sententia  nostri  est 

Cingaris:  est  dandus  primatibus  iste  boconus,  '*) 

Ofricium  quibus  est  ladrones  tradere  furcbae. 

Dismorbare  vias  sassinis,  parcere  nulli, 

Quos  gula  justitiae,  non  auri,  sola  coarctent: 

Namque  nisi  poveros  inopes,  ac  aere  carentes, 

Cernimus  ascribi  furcliae,  ceppique  macello. 

Non  tamen  hi  nostri  mao^nates  atque  si^rnores  invettiva  dei 

f       ^  ,     •"■  °  poeta  rontro  i 

Attendunt,  quoniam  ladris  sine  jure  secundant,         .ignori  di  Man- 

Et  melius  furcliae  poenam  gens  illa  subiret, 

Quae  fert  iustitiae  cnram,  quara  justitiandi. 

Non  ego  rectores  dico,  sanctumque  Senatum, 

Sed  quos  in  domibus  propriis  tenduntque,  foventque. 

Sunt  etenim  quidam  furfanti,  vel  marioli, 

Quos  data  libertas  dominis,  facit  esse  superbos, 

1)  Il  Marcello  era  moneta  d'argento  che  valeva,  sempre  al  primo  quarto  del 
secolo  XVI,  in  media  nove  soldi  di  lira  mantovana,  e  quindi  cadauno,  una  lira  e  12 
centesimi  di  nostra  moneta. 

2)  Il  Carlino  aveva  lo  stesso  valore  del  Marcello. 

3)  In  Maleficio.  Il  Maleficio  era  una  sezione  del  Tribunale,  che  corrisponde 
a  quella  del  criminale  d'oggi,  alla  quale  Zambello  era  stato  deferito  come  accusato 
di  truffa. 

È  per  questo  che  Cingar  diceva  di  spendere  tutti  i  Marcelli  della  Lena  nel 
Maleficio.  Ma  eg:i  però  intendeva  un  altro  maleficio,  non  quello  del  Tribunale,  ma 
quello  che  piaceva  a  lui,  quello  del  bordello. 

4)  Le  due  Amsterdam  hanno  boconus,  le  altre  botonxis. 


—   10  i  — 

»Simt  ([Illa  praetoris,  vcl  magna  fanieja  Palazzi, 
Kt  quibus  est  tantum  spadas  portare  facultas. 
Omnibus  objicitur  taccare  galonibus  arma; 
Attamen  liis  tantum  fiunt  concessa  bravosis, 
Et  quoddam  magnum  decoris  sibi  nomen  acquìstant. 
Quid?  num  soldati  regis,  cliortisquc  baroncs? 
Xon  ita,  sed  sbirri,  zaffi,  gens  brava  parolis. 
Qui  malefactorem  si  quemquam  prendere  vadunt, 
Prendere  non  satis  est,  prius  at  spoiare  comenzant, 
Perque  bragarolum  ^)  nummos  cercando  requirunt. 
Is  sibi  mantellum,  brettam  capit  iste,  sed  ille 
Sajonem,  veluti  sibi  solis  furta  licerent. 
Unde  miser,  sicut  Christus,  bene  dicere  posset: 
Divisere  sibi  mea  vestimenta  ladrones. 
Tmpietas  non  est  mundo  crudelior  ista, 
Instituuntur  cnim  prò  castigare  giotones, 
Hi  tamen  occulto  sub  textu  juris  abarrant, 
Sassinant  liomines,  robbam  cum  sanguine  zaffant. 
Sed  colera  superor;  nec  eos  tantummodo  damno, 
At  qui  costituunt  illos  iniplentque  favore.  -) 


MAKKi.iNA.     (§iugar  arivarat  dudum  festiuus  ad  urbem, 
•  ii.Mr.iM         Sponteque  bottcgam  speciari  passat  inantum, 
''"'^"^''^"  Qui  merdam  comprans  sajottam  ceperat  unam,  ^j 

Fecerat  et  poverum  Zambellum  carcere  poni. 
Ipse  foras  viso  confestim  Cingare  saltat, 


1)  Perqt'.e  hrayaroUuu,  per  le  braclie. 

■I)  Il  poeta  dà  qui  una  singolare  pru\a  ili  coraggio,  e  lauto  più  singolare 
perchè  egli  era  giovane  ancora,  e  i  tempi  non  consentivano  censura  di  sorta  confnj 
I  reggitori.  Gli  abusi,  contro  i  quali  si  au<laceniente  si  scaglia,  sono  quelli  che  ci 
lianuo  preparati  i  tempi  dei  bravi. 

Il  Folengo  poi  non  ha  dimostralo  un  minore  ardire  <ùulro  i  vizii  e  gii  abusi 
degli  ecclesiastici  di  ogni  ordine  e  grado,  e  nel  Baldo  se  ne  hanno  parecchi  casi. 

3)  ...Sajottam  iiveìuh'vat  imam.  La  sajotta  è  la  locusta.  Questo  nome  era  nel 
nostro  dialetto  nei  secoli  XV  e  XVI:  la  frase  poi  di  cui  è  parte,  corrisponde  alla 
italiana  :  prénrieì'e  una  rantoìiotr. 


e.  I  — 


Kt  so;iiiit;iii(lo   juiMiil   sl»rajat:   sta,  ]nntU'  cavostcr, 
Sta,   iiiani;i<)l(lc,   iiicos  diiiaros  i'cmIiIo,   ladrazzo  ! 
Tu    iiiilii    Nciidisti    Iczzaiii    prò   incile,   bt-conc. 
Tunc  Ciii^^ar  tcstes  <|ii<)S(lain  fcstlnns  ataccat: 
lOn,  testate,  alt,  auditis?  testate,  fradelli  ; 
Iste  bosiardiis  sterciis  comprasse  fatetiir, 
Non  a  Zanibello;  rpiid  carcere  tniditiir  cinoV 
Sic,  traditore,   ])utas,  iiiiinn   ti-apolare  boidutniiini. 
Sicve  potestati  feiioccliium  vendere  ^)  pensasV 
»Sed  tua  contieni  niniinni  peccata,  ribalde, 
Xenipe  scio  certe,  nec  testibns  ipse  carebo, 
Qnod  in  sfalsasti,  robbani  vendendo,  bilanccs, 
Ac  unani  prò  alia  non  cessas  vendere  cosani. 
Nunc  ad  Palazzum  festino,  citaberis  ilhic, 
Teque  para  contra  niultos  defendere  testes; 
Crede  niilii,  faciani  tibi  sacliczare  boteo-nnì. 


roGNA.         i^ic  parlans  Cìngar,  fleto  petit  ore  Palazzum  ; 
At  -)  speciarus  habet  tali  sermone  pauram. 
Quid  faciat  iiescit;  spazzatum  se  tenet  esse. 
Non  memorat  falsas  unquam  tenuisse  bilanccs. 
Attamen  oh  quantum  simili  prò  errore  scagaitatl 
Ergo  statini  currit  post  gressum  Cingaris  atque        i./s'pS?-.''''" 
Sic  vocat:  oh,  expecta,  precor,  olà  I  expecta  pocJiinum. 
Sed  mercadanti  faciebat  Cingar  orecchias; 
Plus  speciarus  eum,  vocem  geminando,  petebat. 
Tandem  se  firmat  Cingar:  quid  visqueV  dimandat. 
lUe  rogat  supplex:  audi,  compagne,  parolam, 
Ne  precor  accuses  tali  de  crimine  me  nunc, 
Mox  ahquid  donabo  tibi,  nec  contra  vilanum 
Pkis  piadczabo  de  stercore  melle  coperto, 
Immo  tibi  giuro,  quod  eum  de  carcere  trnbo. 

ì)  ...fenocchiion  l'cml'Vc,  lo  stesso  che  voiidei-e  oai'olo. 
2)  I.e  (lue  Ainsienlaiu  hanno  .1'',  tutte  le  altro  \t. 


—  166  — 

Cingar  ait:  certe  scampasti  grande  perlclum; 
Namque  amisisses  totani  de  jure  botegam, 
Forsitan  et  praetor  faceret  tibi  tollere  vitam; 
Errorem  tantum  tibi  parco  nientedimenum, 
Qiiae  modo  facturus  dixisti,  dummodo  serves. 
Snm  contentus,  ait  speciarus;  mox  traliit  extra 
Tascliellam  septem  quartos,  ^)  quos  praebuit  illi: 
Cingar  eos  tollit  medicorum  more  negantum, 
Presonemque  simul  post  liaec  petiere  latenter. 
Zambellum  clamant,  restantes  extra  feratam, 
Qui  laetus  viso  coufestìm  Cingare  cin-rit, 
Et  supplex  aliquem  sbrajando  petebat  ajuttum. 
Cingar  alt:  taceas,  taceas,  die,  matte,  pianum. 
De  bona  voja  esto,  paveas,  Zambelle,  nientum. 
Solus  ego,  nunc  nunc,  hoc  te  de  cercare  trabo, 
Denariosque  meos  nil  resto  spendere  prò  te^, 
Et  jam  pagavi  multam  nunc  usque  mouetam.  ^) 
Hic  homo  qui  mecum  est,  ac  te  bativit  a  tortum, 
Jurabit  coram  populo  fecisse  bosias. 
Zambelhis  dixit:  sed  quis  pagaverit  illam 
Merdam,  quam  fracto  mastello  perdidit  iste? 
Cingar  respondet:  talem  milii  desine  curam; 
Ipse  tibi  merdae  donabo  trenta  barillos. 
Ergo  cito  vadam,  nunc  nunc  exibis  ab  isto 
Carcere;  tuque  veni  mecum,  speciare,  camina. 
Hinc  simul  absentant  se  propter  ad  ire  palazzum, 
Quo  Cingar  causam  Zambelli  denique  tractat. 
cavato™df  pri-         Qui  tantum  fecit  cum  frappis  atque  bosiis, 


jione. 


1)  ...septem  quartos,  i  quàvti  erano  monete  comuni  a  parecchie  città  e 
Zecche.  Ne  avevano  Genova,  Milano,  il  Monferrato,  Mantova,  Ferrara,  e  poi  anche  la 
Francia  e  la  Germania.  Cosicché  ve  ne  erano  di  valori  diver.si.  I  milanesi  Talevano 
una  lira  di  Mantova,  i  mantovani,  con  altri,  quasi  una  lira  e  mezzo.  Percui  lo  spe- 
ziale sborsò  a  Cingar,  con  sette  quarti,  circa  24  lire  delle  nostre. 

2)  L'insistenza  di  Cingar  nel  dire  che  usava  del  danaro  per  cavare  Zambello 
dalla  prigione,  non  calunnia  per  nulla  la  giustizia  dei  tempi  del  Folengo,  la  quale, 
mentre  vietava  qualunque  difesa  all'  imputato,  questi  poteva  cavarsela  invece  a  da- 
naro sonante. 


—  1()7  — 
Ut  Ciiv.it,  :it(im'  (l(»inl   Z;im1)('lluni  niislt  iiU'^rum  ; 
PrcsoncMii,  vcluti  inos  est,  taiitiuniHOtlo  pagat. 
Et  ininiiiioa,  (pios  Laena  dcdlt,  sua  tasca  rrniidn^nat, 
IiHino  (pios  fecit  spcclanmi  trare  bacliioccnin. 


[§cd  bona  Zanibolbim  rcdeiintcni  Laena  recepit 


Qiiom()d<.?uiim  basis?  lactis  nuui  aiiiplexibus?  ut  mos 
Uxoris,  caruni  quae  attrectat  blanda  niaritum? 
Veruni  cuni  s(dido  niiseruni  stangone  recepit, 
Atque  cosiduras  saldavit  circa  oinponeni. 
Id  i'uit  ipsius  requies  post  carceris  nsum. 
At  post  quinque  dies  ipsum  vult  Laena  bonliomuni 
In  mercantiis  exercitare  quibusdam, 
Tascliellam  (pioniam  Cingar  sugaverat  illis, 
Unde  tapinelli  capsani  sine  pane  catarant. 
Ero-o  comandavit  Zanibello  Laena  marito, 
Quod  properans  urbi  procazzet  vendere  vaccam, 
De  qua  non  modicam  sumebant  ntilitatem. 
Omnibus  in  seris  complebat  lacte  parohun, 
Deque  snis  tortas  faciebat  Laena  povinis. 
Et,  veUitl  patres  nostri  dixere  vetusti, 
Hanc  adhuc  in  teneris  annis  dixere  Chiarinam. 
Ergo  Zambelkis  virgam  piliavit  aguzzam, 
Quam  chiamare  solet  villanica  turba  gojobun, 
Et  pungens  vaccam,  dicebat:  va  lìi,  ^)  Chiarina. 
Atque  facit  versum,  quem  nemo  scribere  posset. 
Sed  quia  mercati  non  impararat  abaccum, 
Atque  super  tesseras  ignorat  scribere  contum,  ^) 


I.aarroglien- 
7.a  della  Lena. 


Questa  vuol 
vendere  la  vac- 
ca cliiarina. 


Zambello  con- 
duce la  e  hiari- 
na  alla  città. 


1)  La  Toscolana,  l'Amsterdam  piccola,  la  Imberti,  le  due  Bevilacqua  hanno 
t«fl?tò:  la  Simheni,  invece,  la  Varisco  e  TAmsterdam  prande  va  là. 

■2)  Atqtie  super  tesseras  ignorat  scribere  contum.  Le  tessere  sono  fatte  di  un 
pez7o  di  legno  piallato,  diviso  per  il  mezzo,  in  maniera  che  ad  una  delle  due  parti 
resti  come  una  testa,  su  di  un  lato,  fatto  delle  due  parti  riunite,  il  padrone  scrive 
in  numeri  romani,  1  conti  del  contadino,  in  maniera  che  il  numero  resti  segnato  m 
giusta  meti\  per  parte.  Il  contadino  conserva  la  parte  semplice,  il  padrone  V  altra 


—  ICS  — 

Immo  super  digitos,  qnoties  numerare  volebat^ 
Non  passare  novem  centos  potuisset  in  annos  ; 
Ista  prò  causa  praecepit  Laena  marito, 
Venderet  ut  vaccam,  non  tojat  alliora  monetam, 
Ast  in  credenzam,  si  quis  quid  tradere  vellet, 
Accipiat,  quoniam  vult  ipsa  rescodere  nummos. 
Sic  faciam,  Zambellus  ait,  sta  in  pace,  decasam 
Tende  quousque  tibi  veniam.  Zaìs!^)  va  là,  Chiarina  ; 
Et  pontirolo  stimulans,  se  portat  ad  urbem. 


PEDRALA.      j§ingar  id  audivit,  Berta  referente;  quid  egit? 

Non  stetit  ad  badam  ;  properat,  properansque  susurrat  : 
Qui  nimis  indusiat,  caldum  non  mangiat   arostum, 
Aliogiatque  malum,  qui  troppum  tardus  arivat, 
Perdidit  atque  bonum  tardata  lìmaga  ~)  boconem, 
Quae  postquam  longum  sudarat  scandere  palum, 
Decidit,  atque  suas  coepit  maledicere  frezzas. 
Talia  dum  meditat,  sperat  lucrare  vedellam. 
Et  veniens  urbem,  giudaei,  nomine  Sadocli, 
Ingreditur  plenam  varia  de  merce  botegam, 
Qui  judaeus  erat  dotatus  munere  trino: 
In  primis  sguerzus,  pede  zottus,  ^)  tergore  gobbus, 
Qui  centum  poveros  usurae  sfecerat  ^)  arte. 
Vestimentorum  pendebat  maximus  ordo, 
Cappae,  giuppones,  calcae,  variaeque  pelandae, 
Zachetti,  soccliae,  guarnelli,  sive  camorae. 
Cingar,  deposito  pegno,  veliit  usus  liabetur, 


(•olla  lesta.  Adesso  però  le  tessere  spariscono  e  sono  sostituite  dai  libretti,  perché 
esse  servono  per  gli  analfabeti,  ed  ora  il  contadino  impara  a  leggere  ed  a  scrivere. 

1)  ...zais.  11  poeta,  con  questa  parola  intese  di  esprimere  quel  suono  che 
fa  il  contadino  per  eccitare  il  bue  o  la  vacca,  ad  un  passo  più  sollecito,  cioè  quel 
versum,  queni  nemo  scribere  posset,  che  disse  poco  prima. 

2)  ...liinoga,  lumaca. 

3)  ...zottus,  zoppo,  da  zotto  del  dialetto  veneto. 

4)  Le  due  Amsterdam  hanno  fccerat,  le  altre  sfecerat.  che  è  da  preferirsi 
poiché  significa  aveva  disfatto. 


—    Mi'.i   — 

<^)uiiiii(l.'uii  s^nnrnazzani  Irustain,  fotamcim;  Ijisunctam 

Jjiiliiit;   liane  Manto,   caniisottuiii   noniiiic   claniat. 

Inde  iacir  Itnttaiu   ])r<)|>riani   sihi  tradere  gialdam,  'j 

Kt  vcstcs  adc'O  tales  simulator  adobat, 

<t>ii()(l  tu  g;iu(laeum  pousasses  esse  daverum. 

In  plateani  vadens  —  patarinuni  quisqne  putabat  — 

Zand)elluni  })n)<'id  aspexit,  praceunte  (  liiarina. 

IVotlnus  inccpit  galletto  radere  zotto,  ') 

Et  claudens  oeuluni  sguerzo  cum  lumino  guardat  ; 

Mox  faciens  gubbam,  storto  galono  camlnat  — 

Ilas  tres  aglaias  ^)  judcx  Mascreus  liabebat  — 

De  jiassu  in  passu  judaica  verba  susurrat. 

Zambellus  sbrajat,  rpianto  sbrajore  valebat: 

Ohi  quis  homo  vult  liane  bellam  comprare  Chiarinam? 

Cingar  id  ascoltans,  vix  calcat  pectore  risani.  rin^ar'Teluu. 

Attamen  incontra  venìeus  hunc  primus  afìrontat,      ^^  giudeo. 

Et  strahuiatis  ciliis  nervoqne  striato, 

Sic  ait:  ipse  tuam  comprabo,  rustice,  vaccam. 

Quid  vis  ?  quid  montat  ?  solum  pete,  quaeso,  doverum. 

Zambellus  retulit:  si  vis  comprare  Chiarinam, 

Da  mihi  credenzam,  peradessum  nolo  mouetam. 

Accipe  manzolam,  quìa  sic  mea  Laena  comandat, 

Quae  veniat  sabath,  quos  moutat  scoderò  nummos. 

Cingar  ait:  mecum  venias,  ita  iiempe  })ogabo, 

Sed  mena  vaccam  —  retro  lassaverat  illam  — 

Numcpiid  es  in.sanus  ?  Non   sum,  codesella  :  va  lìi . 


^rgo  marangonìs  simid  intraxcre  botegam. 
Cingar  credenzam  factam  lignamine  comprat, 
In  quam  tres  pisces  occultat,  nomine  barbos, 

1)  Gli  ebrei  ili  quesfo  tempo  dovevano  portare  una  beretta  gialla,  con  un  0 
di  prospetto. 

2)  .  xadcrc  zotto  :  andare  zoppo. 

3)  ..  nglcjas:  vore  greca  che  significa  bellezze,  usata  qui  dal  poeta  in  senso 
ironico.  Aglaja  era  anclie  una  delle  tre  grazie. 


Zambello 
porta  a  casa  la 
credenza  e  tre 
pesci  barbi. 


—  170  — 

Qui  pisces  tales  ovos  in  corpore  gestant, 
Quales  si  mangìas,  ventralia  tota  cagabis.  ^) 
Cingar  credenzam  Zambello  misit  adossum, 
Atque  casam  versus  mandat,  retinendo  Chiarinam. 
Zambelius  sudat,  nimium  credentia  pesat, 
Laetus  abit  pulcrum  pensans  fecisse  guadagnum. 


GÓSA. 


Cingar  riven- 
de la  vacca  a 
Sadoch. 


j^ingar  judaeo  sgtiarnazzam  reddidit  unctam, 
Vendidit  et  vaccam  judaeo  qulppe  medemo, 
Qui  prò  mercato  florinos  tradidit  octo,  ^) 
Nam  cito  maturum  pariet  gravidata  vedellum. 
Non  appena  quidem  tales  acceperat  aureos, 
Zambellum  nimio  credenzae  pondere  lentum 
Praecedit  cursu,  tamen  altro  tramite  preso. 
Mox  rediens  urbem  contra  procul  ipse  venibat. 
Zambelius  carìcus  sudore  colabat  ubique, 
Sed  labor  est  animo  niliil  importunus  alegro. 
Sic  placuisse  putat  Laenae.  Deliinc,  Cingare  viso, 
Clamat:  olh,,  Cingar,  quo  vadis?  Quomodo  stas  tu? 
Nonne  recordaris,  quia  merdae  trenta  barillos 
Tunc  promisisti  quando  j)i'esone  tenebar? 
Ne  dubita,  Cingar  dixit,  promissa  dabuntur, 
Jam  non  materia  quis  erit  te  ricliior  ista. 
Numquid  deciperem  te,  mi  Zambelle  sodalis? 
Quae  tibi  promisi  semel,  attendenda  memento. 
An  te  picandum  modo  de  presone  cavassem, 
Si,  Zambelle,  tuus  non  Cingar,  amasset  amicus? 
Sis  certus,  quod  habes  tibi  me,  Zambelle,  fidelem; 
Sunt  haec  verba,  tamen  potuisti  cernere  provas. 
Sed  die,  credenza  quidnam  portatur  in  illa? 


I 


1)  Cotesti  pesci  detti  barbos  sono  i  hulbar,  por  i  quali  vedi  la  nota  n.  3,  p.  02. 

2)  ...florenos  tradidit  orto.  I  fiorini  valevano  poco  meno  dello  zecchino  di  Ve- 
nezia. Si  può  calcolare  clie  cotesti  otto  fiorini  valessero  dalle  40  alle  45  lire  di  Man- 
tova, e  quindi  la  Chiarina  di  Zambello  fu  venduta  a  poco  più  di  100  lire  italiane. 


—  171  — 

Zanibclliis  lutulit:   tres  ])isccs  ìiajiilo  (Icntruni, 
C^uos  nu'a  inaii<;ial)it,   iiaiii([iie  est  prcgiiata,  libentcr 
Lat'iia,  lice  liuic  ulliiiii  lasso  mancare  bisognum. 
Si  non  ipso  «laicni  (|uid(|iii(l  sua  voja  dim.'indat, 
l*regna  nicuni  forsan  posset  disperdere  puttuni. 
Cui  Cingar,  quantam  laeis,  o  Zanibelle,  bonopram  ! 
Sed  bene  sunt  pisces,  velut  est  nsanza,  scajandi, 
Tu(pie  tuae  debes  gravidae  succurrere  Laenae, 
Nanique  cosinandi  non  det  ')  portare  fadigam; 
Forte  creaturani  tali  amazzare  labore 
Posset,  abortivuni  facicns.  mortunique  putinum. 
Tunc  per  abortivnni,  putut,  Imnc  dixisse  botirum. 
Quapropter  Zambellus  ait:  non  illa  botirum 
Plus  faciet,  vaccam  vendivi  namque  Cliiarinam. 
Attamen  oli  cpiantum  bene  me  nunc,  Cingar,  avisas  ! 
Ipse  cosinabo,  nolo  mea  Laena  cosinet. 
Scajabo  pisces,  quantum  scajare  valcbo. 
At  Cingar:  Zambelle  meus,  scajare  necesse  est. 
Sed  sta  in  pace:  tuam  me  semper  habebis  apostam.  ^) 
Sic  dicens,  ibat  tanquam  frezzosus  ad  urbem. 


AFELiNA.     jQ,enique  Zambellus  Cipadae  straccus  arivat. 

Quem  tenuit  dudum  caricatum  Cingar  aposta. 
Non  sua,  cum  junxit  sofìans,  erat  uxor  acasam; 
Forte  duos,  vel  tres  procul  iverat  inde  mearos, 
Et  secum  portans  clavem,  concluserat  ussum. 
Ergo  Zambellus  ponit  de  tergore  sommam, 
Yultque  disinatum  pisces  scajando  parare  ; 
Ast  intrare  nequit  per  poi-tam,  sive  fenestram. 
Blaspliemat  piscemque  cupit  scaiare,  nec  ordo  est. 


1)  ...non  det:  non  deve. 

2)  ...apostati, è  voce  che  ancora  si  usa  nel  dialetto  mantovano,  e  cte  cor- 
rUponde  all'italiano:  a  tua  posta,  a"  tuoi  comodi,  ed  anche  appositamente. 


Z  a  m  b  e  1 1  o 
leva  le  scaglie 
dei  pesci  coi 
coppi  della 
casa. 


Sed  tandem  tandem  testam  sic  sa  epe  gratavit, 
Quod  reperit  fogiamque  novam,  stndiumqne  galantum. 
Providus  in  primis  tovolettam  suscipit  miam, 
Supra  quam  pisces  tres  illos  ordine  conzat. 
Post  haec  in  terram  sub  plioebi  luce  reponit. 
Inde  salit  cuppos  cum  scala  desuper  altos, 
Ac  ibi  camisae  brazzos  smanicavit  utrosque, 
Inque  scajas  coepit  fragiles  con  vertere  cuppos, 
Quas  jacendo  giusum,  forma  scajabat  in  ista 
Pisces,  tectum  ^)  scovertans,  illosque  sbudellans. 
Sic  in  parata  noster  cosinarus  accortus, 
Cupporum  fragili  studiare  scajamine  barbos.  ') 
Hoc  si  partito  scajarent  undique  pisces, 
Possemus  de  nocte  poli  guardare  serenum. 


COSA. 


È    battuto 
dalla  Lena. 


^aena  sed  ecce  superjungit,  videt  inde  fracassum, 
Nam  tempiellos,  travosque  retexerat  omnes 
Perque  domum  totani  rutilans  penetrabat  Apollo. 
Proli  dolor!  ut  vidit  tantam  bona  Laena  ruinam, 
Mezza  morta  cadit  : 

Ali  nianigolde!  gridat,  bojnzzaque,  bestia  matta! 
Cernere  quem  possem  modo  scavezzare  colengum. 
Quid,  poltrone,  cagas?  Quis  teque  diavol  agrezzat? 
0  Deus!  en  quali  sposatur  Laena  marito! 
Cur  non  sum  potius  magno  mandata  Veraso?  ^) 
Sit  maledicta  dies,  in  qua  mea  iiiater  Agnesa 
Dixit:  Zanibellum  sumes,  o  Laena,  maritum. 
Quid,  diavolazze,  faris  ?  sta  quaccliius,  brutte  gajoffe  ! 
Non  cessas  ancora  domum  scovertere?  me,  me, 
Me  miseram  !  descende  cito,  descende  dabassum. 

1)  La  Tosòolana  e  la  Varisfo  liaimo  Pisces,  tectum,  le  altro  Pisces  et  tectum. 
È  giusta  la  prima  versione,  perche  altl-inienti  il  verso  avrebbe  una  sillaba  di  più. 

2)  Il  senso  di  questi  due  versi  io  si  indovina  dai  precedenti,  ma  la  grammatica 
1-esta  oscura,  mancando  il  verbo  regg9nte.  Tutte  le  edizioni  hanno  cotesta  lezione. 

3)  ...magno  mandata  Veraso.  Il  gran  Veraso,  secondo  la  superstizione,  è  lo 
spirito  che  assume  la  forma  del  lupo  e  divora  i  bambini. 


^aiiibcllns  iii.inuaiii  se  sciitit  li.'iljcrc  scnf^-altani, 
Juinquc  tracaj^nadis  sclienam  disponit  adiisani  ; 
Attanit'ii  ili  scala,  (luiii  culniiiic  sinontat  ab  alto, 
DicL'bat  :  pisccni  scajavi,  parccre  dcbcs. 
Laena  scd  in  furia  non  aiidit  vcrba  mariti  : 
Omnibus  ut  Ibrcis  ')  scalam  riizavit  in  illam, 
Quod  prestum  plus  cpuim  voluit  dcscendit,  et  aspram 
In  tellure  dcdit,  scala  cascante,  culadam  : 
Ohimcl  gridans,  oliimc!  perdona,  Laena,  ragiabat,  ^) 
Perdonanza  precor;  fociam  non  talia  majum! 
At  supra  trippam  saltaverat  illa  mariti. 
Quem  pngnis,  calcisrpic  simul  furiosa  marazzat. 
Visinanza  venit,  rumorcm  senserat  illuni, 
Zambellum  retrovant  sub  Laenae  calcibus  esse. 
Nil  mirantur  enim,  quia  res  non  illa  novella  est, 
Xam  bastonabat  menchionem  Laena  maritum. 
Oh!  quanti  similes  Zambello  saepe  catantur, 
Quos  ego  non  homines,  castrones  immo  vocandos 
Judico,  nec  dignos  Plirixi  scampare  cavallum.  ^) 


^nquirunt  causam  villani,  Laena  recunctat,  *) 
Quam  tamen  ut  placidis  confortavere  parolis. 


1)  Tutte  le  edizioni  leggono:  OnuMus  ut  furcis,  ma  parrebbe  invece  che  si 
dovesse  leggere  meglio  :  Omnibus  et  forcis. 

2)  ...ragiabat:  ragliava,  gridava. 

3)  ...nec  dignos  P/irixì  scanìparc  cavallum:  non  degni  di  sfuggire  il  cavallo 
ili  Frisso.  Può  avere,  due  sensi  :  La  mitologia  narra,  che  i  due  fratelli  Elle  e  Frisso 
ruggendo  verso  la  colchide  su  di  un  montone,  e  volendo  passare  il  mare.  Elle  spa- 
ventata cadde  nell'acqua  e  s'annegò,  e  da  essa  il  mare  fu  chiamato  Ellesponto.  Frisso 
invece,  più  coraggioso,  guadagnò  la  riva,  sagrifirò  a  Giove  il  montone,  e  togliendogli 
il  vello  che  era  d'oro,  lo  mise  sopra  un  albero,  dandolo  in  custodia  ad  un  drago.  La 
leggenda  cioè  del  vello  d'oro.  Tertanto  il  verso  può  significare  che  i  mariti  della 
specie  di  Zambello  non  sono  degni  della  sorte  di  Frisso,  ma  di  quella  di  Elle,  oppure, 
elle  non  eviteranno  quella  «li  .ivere  in  casa  loro  il  montone  cornuto. 

i)  Le  due  .Vmsterdain  hanno  rccontat,  le  altre  renm'-taf. 


Mangia  i  bar- 
bi colle  ova.  Va 
alla  ritta  per 
riavere  la  Chia- 
rina. 


—  174  — 
Non  stetit  interea  Zambelkis  carpere  possam, 
Excavat  obtritos  de  sub  rottamine  barbos, 
Inde  coquit,  mangiatque  ovos,  mangiat  quoque  restum; 
Quo  facto  sumens  bastonerà  vadit  ad  urbem. 


BERTA. 


È /aggiunto 
da  Cingàr. 


cyi 


^st  alio  Cingar  sentero  protinus  ivit 
Ad  Laenam,  casum  Zambelli  namque  notarat. 
Qaamvis  rideudi  sibi  plurima  voja  veniret, 
Attamen  oh!  quantum  cordojum  fingit  habere. 
Biasmat  Zambellum,  quod  erat  sic  absque  governo, 
Nec  piet  liormajum  mentem,  sensumque  virilem. 
Laena  magis  plorans,  sua  maxima  damna  recontat, 
Maxime  credeuzam  prò  vaccae  pignore  toltam, 
Nec,  quod  pejus  erat,  scit  quis  deceperit  illuni. 
0  mala  res!  inquit,  Cingar:  sed  desine,  Laena, 
Aut  vaccam,  aut  nummos  spero  quod  liabebis  adessum. 
Dixerat,  et  veteres  secum  meditando  magagnas, 
It  celer,  ac  mediam  Zambellum  scontrat  in  urbem. 
0  poverete  !  inquit,  fecisti  nempe  maronem  : 
Perdisti  vaccam,  perdisti,  matte,  quattrinos. 
Non  habes  inzegnum,  tibi  dico;  quando  piabis 
Sentimentum  aliquod?  quando  aguzzaberis  unquam? 
Grossolane,  levis;  tantas  tibi  dicere  voltas  ^) 
Jam  sum  straccus  ego,  qua  guisa  vivere  debes. 
Sed  die  ;  an  scires  hominem  cognoscere,  qui  te, 
Dando  credenzam,  vaccamque  piando,  gabavit? 
Cui  Zambellus:  ita  possum  cognoscere  vaccam; 
Cujus  si  velles  sìgnalia  discere,  Cingar, 
Haec  liabet  in  testa  duo  cornua,  squassat  orecchias, 
Garlettosque  super  malnettos  saepe  scagazzat. 
Non  ita!  Cingar  ait,  scio  quod  duo  cornua  gestat; 
Sed  compratorem  dico,  si  dicere  scires. 


1)  I.e  due  Amsterdam  non  Iminio  questo  verso,  mentre  è  portato  dalle  altre. 
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Alni!  Z;iml)C'ìliis  ;ilt,  scirciii  CM)fifiiosccrc  certe. 

Non  liabet  ilio  (lu;is  coriiiis,  sefl,  ([iiaiido  caminat, 

Zoppejj^at,  et  giiardans,  ociilos  stravolgit  adossum, 

Est(pie  suae  hrcttae  color  ut  merdella  piitini. 

Alni!  scio  (piid  dicis,  respondet  Cingar.  Eanius. 

Ad  corpus  sancti  Petri,  tibi  reddere  vaccam 

lllc  bisognabit!  mecum,  Zambelle,  venito. 

Dum  sic  parlabat,  festinus  trottat,  et  ipsum  delia  cinà. 

Zambcllus  seguitat  quandof[ue  molando  corczas; 

]iarbc>ruiu  quonìam  disturbant  ova  budellas. 

Fortius  it  Cingar,  curritque  per  omne  viarum 

Carrobium,  ^)  grandeni  vix  cogens  pectore  risum. 

Ad  giudaeorum  contradas  ire  volebat, 

Et  versus  divam  flectit  vestigia  Gadam,  ^j 

Mox  Hospitalem  transit,  ^)  templumque  Lonardi, 

Ad  quod  stradiculas  centum  discursitat  omncs. 

Hinc  Joaninarum  fregbezat  claustra  sorarum;  *) 

Divum  Franciscum,  ^)  vos  Sanctos  praeterit  omnes,  ^) 

Perque  15redam  medii  sanctum  vult  cernere  Marcum.  "^j 

Hic  quoque  perdonum  Cingar  devote  piavit. 

Jam  cagarola  piat  Zambellum,  jamque  petezat, 

Jam  tenet  appena,  ventum  schitarola  sequebat. 


1)  Carrobium:  trivio  o  quadrivio.  Cotesto  nome  si  trova  ancora  nelle  nostre 
campagne. 

2)  ...divam...  Gadam:  S.  Agata.  Cotesta  chiesa,  che  ora  non  esiste  più,  sor- 
geva fra  le  case  canonicali  dietro  la  Cattedrale. 

3)  L'ospitale  grande  esisteva  nel  luogo  dell'Ergastolo,  che  ora  è  caserma  mi- 
litare, tra  S.  Leonardo,  il  Lago  di  mezzo  e  piazza  Virgiliana. 

4)  Hinc  Joaninarum.  fregìiezut  claustra  sorarum  :  Indi  rasenta  il  chiostro 
delle  suore  di  S.  Giovanni.  Questo  chiostro  è  ora  ridotto  a  Caserma.  l'rima  del  chio- 
stro VI  stava  il  palazzo  imperiale  costruttovi  nel  1116.  Il  primo  palazzo  stava  nella 
vecchia  città  imperiale,  non  molto  discosto  dalla  facciata  della  cattedrale.  Distrutto 
il  quale,  fu  edificato  questo  di  S.  Giovanni.  Abbattuto  parimenti  anche  il  secondo 
nel  1133  ne  fu  fabbricato  un  terzo  presso  S.  Ruffino,  oltre  la  cittadella,  il  quale  pa- 
lazzo, alla  sua  volta  venne  demolito  nel  1159  dai  mantovani  per  suprema  concessione 
di  Federico  Barbarossa. 

5)  Divum  Franciscum.  Il  chiostro  di  S.  Francesco,  ora  Arsenale  militare. 

6)  ...vos  Sanctos  preterit  omncs  :  passa  la  chiesa  di  Ognissanti. 

7)  Perque  Brcdam  medii  sanctum  vult  cernere  Marcum.  La  via  Hreda  di 
mezzo  esiste  ancora,  non  cosi  la  chiesa  di  .S.  Marco. 
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Nil  restat  Cingar;  Sebastianica  tempia  ^) 
Visitat,  et  quasdam  fangosas  praeterit  oras, 
Qiias  Cantaranam  vocitaiit;  ^)  sed  tempore  dlvae 
Gonzagae  veiiient  pars  nostrae  pulchrìor  m'bis. 
Tiresiae  portam  jungunt,  quam  grossa  Geresum  ^) 
Plebs  vocat,  mide  homines  non  passant  absqiie  boletta. 
Zambellus  potnit  liber  tran  sire  gabellam, 
Signatam  quoniam  portat  de  retro  bolettam. 
De  passii  in  passa  sloffis  poltronus  amorbat  ; 
Postergant  Paulam,  '^)  veniunt  ad  smorbia  pontoni  ^) 
Arlotti,  viso  Carmeli  denique  fano, 
Ad  judaeorum  stradas  vestigia  torquent. 
Ac  ita  sat  niagnum  Cingar  compleverat  0. 
Finale  effet-         Ante  sinao^Oirae  portam  Zambellus  arivat, 

to  delle  ova  dei  o    o  i 

barbi  j^Q  []j{^  naturae  cedens,  ventramina  sborrat. 

Inde  levans  sm'sum,  clamato  Cingare,  dixit: 
Quomodo,  mi  Cingar,  merdam  portabimns  istam? 
Cingar  ait:  primiim  videamus  liabere  Cbiarinam 
Mox  botesinelhmi  ligni  comprabimns  unum. 
En  inter  gialdas  snbtiliter  aspice  brettas, 
Tenta  si  posses,  emptorem  noscere  manzae. 
Sic  dicens,  Sadoch  trapassant  ante  botegam: 
En,  Zambellus  ait,  mi  Cingar,  respicis?  ecce 
Sguerzus  adest,  quo  bella  fuit  comprata  Chiarina. 


1)  S.  Sebastiano;  sebl)ene  non  esista  che  dalla  seconda  metà  del  sec.  XV,  cio- 
nonostante il  poeta,  con  altro  anacronismo,  l'enumera  come  che  ci  fosse  anche  ai 
tempi  leggendnrii  del  Baldo.  11  poeta  quindi  in  questa  ed  in  qualunque  altra  rassegna 
di  luoghi,  non  fa  che  notare  quelli  che  esistevano  a"  suoi  giorni. 

2)  Qiias  Cantaranam  vucitant.  La  via  Cantarana  esiste  ancora.  È  uno  di 
quei  luoghi  che  prese  il  nome  dalla  sua  speciale  condizione  di  fangosità,  e  giusta- 
mente quindi  il  Folengo  la  denomina  fangosas...  oras.  Ma  essa  non  é  esclusiva  per 
Mantova,  che,  come  la  Ureda,  o  le  Brede,  si  trova  anche  in  altre  città.  Milano  p.  e. 
ha,  o<ì  almeno  ebbe,  la  Cantarana,  come  tuttora  ha  la  sua  Brera.  Ed  in  latino  é 
Braida  tanto  la  Brera  di  Milano,  che  le  nostre  Brede. 

3)  Porta  Cerese,  che  in  latino  la  vogliono  Porta  Tiresia,  o  Tiresiae.  Cotesto 
nome  di  Cerese  lo  prende  dal  borgo  al  quale  mette.  Dio  sa  poi  con  qual  fondamento 
Cerese  .sia  la  traduzione  di  Tiresia. 

■1)  Postcrrjant  Paula>n.  11  monastero,  ora  Caserma,  di  S.  Paola. 
.">)  ...veniant  ad  smorbia  poìitem  Arlotti.  Il  ponte  Arlotto  esiste  ancora. 
Tutte  le  edizioni  hanno  cotesta  lezione  dalla  quale  non  apparisce  né  1^  r;^- 
gione,  né  un  significato  della  parola  smorbia. 


Iii<!Tc'(litur  (Miii!;ir  tiirhatii   Iroiifu   b()t('ir«"iiii. 

Traxit  et  a  ciiu'to  l;ir<nim  ijiiiiiiale  tiuloiio;  i"" '",'■  ^'^  '''"'*'' 

Inde  Icvuiis  ilcxtrain,  colluin  brancaiitc  sinistra, 

Dicebat:  patarinc  ladro,  patarine  rilialde, 

Sic  t'iuistianani  pensas  trapolare  IjrigataniV 

llic  povorettiis  homo  vaccani  tlbi  vciididit  unain, 

Kt  tu  crcdenzani  li^ni,  lilsee.srpie  nialigiios, 

Qui  fecero  sibi  medium  sborrare  liatuni, 

Propter  credenzam,  (piae  ])ignus  dicitur,  offers? 

Kcddc  suam  ^•itulam.  si  non  tdn  tajo  colengum 


G7 


rEDUAi.A.     ((horripltur  tanto  judacus  allora  spaventa, 

Quod  parlare  ne(piit.  Cintar  ma^^'is  exprobat,  uitat,  ') 
Smargolat,  ^j  et  nndtam  facit  illic  currere  gentem. 
Causa  recireatur;  ^)  Cingar  bravcgiando  recontat; 
Judaeus  gridat:  Quid  dicas  nescio;  sed  tu  es 
Qui  milii  vendisti  vaccam,  non  iste  vilanus, 
Florinosquc  tibi  doros  ^)  sborsavimus  octo. 
Non,  Zambellus  ait,  non  sic  est,  o  cagasanguis! 
Te  coernosco  illuni,  cui  vendita  vacca  Chiarina  est. 
Ecce  marangonus,  credenzam  (pii  tibi  fecit. 


COSA. 


J6ingar  eum  clamat,  strepitum  qui  curriL  ad  istum: 
CUìi!  marangone,  oh!  sis  ^)  testis  ;  quis  fuit  ille 
Ad  quem  credenzam  vendisti?  nonne  ribaldus 
Iste  fuit  sguerzusV  die  veruni;  nonne  gajoftus 
Iste  fuit  zottus?  die  veruni;  nonne  ladrazzus 
Iste  fuit  gobbus?  die  veruni  nonne?  quid  inquis? 

1)  Le  due  Amsterdam  hanno  cxprolfat,  le  altre  exprobat. 

2)  I.e  due  Amsterdam  liariuo  sintryulat,  le  altre  sniaryolitL 

3)  La  Toscolana  sola  ha  rcWcatitr,  tutte  le  altre  recitatiti: 

4)  ...doi'us,  d"oro. 

5)  La  Toscolana.  lo  d-ic  Tievilarqua,  la  Imljerti,  l'Amsterdam  piccola,  liaimo 

sciSj  le  altre  .•(»■. 

12 
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jMarang'onus  ait  :  sic  est  ;  vult  forte  neg-are  ? 

0  Deus!  a  sgiierzis,  zottis  gobbisque  cavencliun  est. 

Cingar  respondet:  parlasti  vera,  magister. 

Nulla  fides  gobbis,  manciim,  mllii  eredita,  zottis  ; 

Si  sgiierzus  bonus  est,  intcr  miracula  scribam. 


(t9  .  '    -I 

MAFELiNA.     (^l'go  siuagogam  judaeus  cougregat  omnem, 

Il  ronsigiio         Ut  faciunt  quando  discliiavant  foederis  arcam. 


dei  tiiudej. 


Za  III  he  1 1 1) 
ottiene  la  var- 
ca, Cingar  il  vi- 
tello. 


Hic  erat  Aniinadab;  Roboam,  Josafattus,  Abia, 
Zorobabel,  Matlian,  Esrom,  Tobbia,  Naason, 
Eliud,  Alchimelecli,  leconias,  Helcana,  Sahiion, 
Matusalem,  Boz,  Rab,  Achas,  Malachia,  Rut,  Azor, 
Abdenago,  Sidrach,  Manasses  Oziaque  tandem. 
Barbottant  an  ha  ay,  men  he  ey,  facluntque  tumultum, 
Ut  sagatare  ocliam  ^)  vellent  clamando  Mesiam. 
At  potuere  satis  tunc  brontolare  gajoffi, 
Atque  sacerdotem  scripturae  Salathiellum 
Consultare  suum. 

Altoriumque  tulit  doctrina  cabalica  nullum, 
Nam  Cingar  tantum  minitanti  voce  gridavit, 
Quod  bonus  et  sguerzus  Sadoch  cito  reddidit  una 
Vaccam  cum  vitulo,  quem  nunc  enixa  levarat. 
Zambellus  vaccam,  vitidum  sed  Cingar  aquistat, 
Namque  probat,  sic  sic  propriam  meritasse  fadigam. 
Et  sic  Zambellus  mansit;  Sadochque  gabatus. 


I.a  Lena  rifa 
il  tetto  della 
casa. 


^ 


Vi' 

coMiNA.        (I^ecerat  niterca  rccopriri  Laena  casettam. 


Tantam  Zambellus  sl)orravit  deuique  merdam. 


1)  l't  sagatare  ocliam  vellent  cla»ianclu  Meniani:  come  volessero  sgozzare 
Toca,  per  chiamare  il  Messia.  Sarjntare  è  parola  del  dialetto  mantovano,  e  con  que- 
sto verso  il  poeta  allude  ad  una  delle  non  iiochc  pratiche  superstiziose  che  i  man- 
tovani attribuivano  agli  ebrei. 


—  ITI)  — 

IVr  atradiis  urltis,  i<  tro  (liicciido  (lii.iriiuini, 
(piloti  JMin  k'ctme.s  video  iiiinis  instomuf'.'itos, 
Atcpie  nio;ic  iiiiisae  nasuni  teimcre  stopatuin. 
l'arcifc,  si  iiiiiiiimi  vcstras  iniplcvinms  aiircs 
Hac  de  materia,  (jiiia  vcriim  dicere  cogor, 
Va  inagis  iiìiplenda   'j  est  auris,  ([uam  bucca.  Valete. 


^^S^ 


1)  Le  due  Bevilacqua,  le  due  Amsterdam  hanno  i>nxtìcta,  le  altre  i',>pìenda. 


■'"^c^^ 


>se^ 
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MACGIIKRONICA  VII. 


Anr:  OMENTO: 

Le  dubbiezze  del  i>oeta.  -  I  frati  della  Motella.  -  Trullano  a  Zanil»ello 
la  Chiarina.  -  Cingar  consola  Zambello.  -  Invettiva  di  Cingar 
contro  i  frati  ribaldi.  -  Pre  .Iacopino  parrocchiano  di  Cipada.  - 
L'alfabeto  di  pre  Jacoitino.  -  La  sua  messa.  -  Il  suo  zelo  reli- 
gioso. -  Cingar  e  pre  Jacopino  con  Zambello  vanno  alla  Motella.  - 
Le  confidenze  di  Cingar  a  pre  Jacopino.  -  L'abitazione  dei  Frati 
della  Motella.  -  I  loro  costumi.  -  Gli  ordini  religiosi  del  secolo 
XVI.  -  I  frati  mangiano  la  Chiarina.  -  Dopo  il  pasto.  -  Zambello 
porta  a  seppellire  le  ossa  della  Chiarina.  -  La  sepoltura.  -  L'e- 
pitaffio. -  La  sentenza  del  poeta. 


ÉiJ.L  nisi  crassiloquas  dicor  scivisse  camoenas.      i.e  dubbiezze 
Crassiloquis  igitiir  dicamus  magna  camoeiiis. 
f^^V  Sìste  labrum.  QnareV  Cnpics  tacuissc:  tacon- 

dum  est. 
Quod  nocet?  Immo  nocct  vatem  nimis  esse  loquacem. 
Vera  loquor.  Nmn  vera  loqni  tibi  convenit  uni? 
Num  sequar  errorem  communem  vera  silendo? 
Et  facis  errorem  tu  solus  vera  loquendo. 
Vera  loqui  est  error?  Xon  error  vera  tacere. 
Nani  bona  se  interdum  David  siluisse  fotctur. 
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Interdum  silui,  interdiimqne  loqui  milii  fiis  est. 
Est  ftiteor,  seu  vera  loqui,  seu  vera  silere 
Ascriptiim  laudi,  sed  laus  magis  aequa  tacendi  est. 
Id  nondum;  sed  ita  quid  sit  tacuisse  probavi, 
Utile  nil  reperi;  nunquid  culpabile?  Quantum! 
Fer  causam.  Dicam,  si  mites  arrigis  aures. 
Arrigo.  Jam  satis  est.  Dixisti.  Jure  tacendum  est. 
Tu  facies  melius  Zambelli  dicere  vaccam. 
Ergo  Zambelli  vaccam,  Mafellna,  canamus. 


fp) 


MAFELiXA.     ^st  locus  arrcutum  Cipadae  mille  cavezzos,  ') 


I  frati  della 
Motella. 


Qui,  velut  historiae  ponunt,  Motella  vocatiir.  -) 
Parvula  villa  casis,  at  largis  maxima  campis. 
Illic  semirutis  ecclesia  vecchia  mm'ais 
Ut  multas  etiam  nunc  cernimus  ire  demalum,  ') 
Officiabatur  quorumdam  semine  fratrura. 
Officiare  solet  gens  ut  todescha  travernam. 
Sub  quali  norma  vivebant,  nescio  certe. 
Nunquid  sub  magni  Benedicti  legibus?  absit. 
Xunquid  sub  fidei  Angustino  robore?  uec  sic. 
Francisci  nunquid  sub  paupertate?  nequaquam. 
Sed,  velut  exterius  meditor,  sub  fratre  Stopino; 
Cujus,  si  vellem  porcinos  scribere  mores, 
Addubito  quod  pane  boni  vinoque  carerent. 
Ille  suos  docuit  fratres  praecepta  coquinae, 
Atque  lecatoria  doctores  fecit  in  arte. 


1)  ...mille  cavenos,  cavezzi,  o  meglio  cavez  del  dialetto  mantovano,  é  una 
^ìiìsura  lineare  puramente  nominale,  la  quale  corrisponde  al  passo;  e  quindi  a  meno 
di  un  metro. 

2)  Esiste  una  cascina  detta  La  Motella,  ma  non  più  la  chiesa  e  la  abitazione 
dei  frati. 

3)  ...ii'e  donalum;  andare  a  male. 


C9 
MAi-KMNA-     (ISi-oo  (luo  fVatrcs  ex  liis  (ini  rn-ata  colehant  „    Trurrano  n 

<-^   o  Ito  2  a  III  )>  •  1 1  o  la 

Claustra  lecaidiac,  veterl  brotaniinc  sporca,  (hiariim. 

Nescio  quo  pariter  frezzosis  passibiis  ibant 

Incostumati.  oradmim  slne  lego  trotantos, 

Girovagi,  iiiolk'S,  nuf,^aces,  absque  pudore. 

En  sibi  Zanibelhira  cernunt  occurrere  longe, 

Qui  stortuuataui  g-uidat,  stinudaudo,  Chiarinam. 

Unus,  queni  fratrem  Polazzum  ')  nomine  dicunt, 

Protinus  egrt'giaui  nieditatur  fìngere  tiMifìam. 

Alloquitur  socium,  qui  frater  dicitur  Antoch: 

Sisto  graduni,  quonìam  vaccam  lucrabinuu*  illani; 

Namque  gabare  volo  quem  cerno  venire  bonhomum. 

Dixerat,  et  frusti-a  gestatas  illieo  cappas 

Kxuit,  ^)  apparens  fans  in  giuppone  galantus. 

Ad  manicum  crucis  illum  quisque  putasset  ineptum, 

Ast  liabilcm  magis  ad  roncam  spetumque  Bolognae. 

Tolle  viam  chierigam,  soldati  forma  videtur. 

Antoch  se  in  bosco  vicino  jussus  amaccliiat, 

Inter  se  quoniam  sic  ordo  ponitur  iste. 

Polazzus  tanquam  laicus  celer  obvius  andit  ^) 

Zambello.  Quo  vadis,  ait,  villane  cuchine,  "*) 

Quove  illam  ducis  capram?  Zambellus  ad  illum 

Respondet  :  capram  ?  doli  lanchnm  !  vacca  Chiarina  est. 

Est  capra,  frater  ait.  Non  est,  respondet  at  ille. 

Polazzus  bravans:  Veniat  tibi  cancar  in  ocoliis! 

Est  capra,  dico  tibi.  Zambellus:  doli  codesella! 

Non  ego  cognosco  ca2:)ram,  vaccamque  Chiarinam? 

Non  liabet  ista  vides  barbara,  sed  longa  dedretum 


1)  Più  avanti  il  poeta  dichiara  di  tacere  i  nomi  di  cotesti  frati,  il  che  vuol 
dire  che  era  veritiera  la  dipintura  che  faceva  di  e^^si. 

2)  La  Toscolana  ha  Exubit,  le  altre  E.>'uit. 

3)  ...andit,  va. 

4)  ...citchine,  scimunito. 
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Cauda  ficata  parai  inusca?:,  cngatque  boazzas, 
Nec  he  quando  gridat,  sed  hh  pronuntiat  ore. 
Polazzus  dicit:  capra  est,  nam  cornua  gestat, 
Raslsti  barbam  fortasse,  covamqiie  tacasti. 
Non  ego  sum,  Zambellus  aìt,  baibèrus,  et  ipsam 
Radere  nescirem  vaccam,  sed  mungere  tantum. 
Ne  dìcas,  Polazzus  ait,  scio  mungere  vaccam; 
Die  capram,  quoniam  capra  est.  Zambellus  ad  illuni  : 
Non  est  sic,  duras  cagat  quìa  capra  balottas. 
Polazzus,  fingens  coleram  blaspliemat  et  inquit: 
Ludere  vis  contra  ducatos  quatuor  illam? 
Sic  Zambellus  ait:  volo  ludere.  Sborsa  danaros. 
Si  mea  vacca  potest,  quod  non  sit  vacca  provari, 
Non  ero  Zambellus,  nec  erit  plus  vacca  Chiarina, 
Atque  guadagnabis  capram,  si  capra  Chiarina  est. 
Sum  contentus,  ait  Polazzus,  quis  tamen  istam  — 
Ecce  Romitus  adest  —  poterit  decidere  causam? 
0  pater.  Ime  vestras  pochetum  tlectite  gambas, 
Et  date  jiidicìum,  lis  est  non  parvula,  saldum. 
Is  ostinatur,  velut  est  usanza  vilani, 
Quod  capra  non  illa  est,  quam  menat,  et  esse  vedellam, 
Aut  vaccam  znrat.  Quidnam.,  pater,  inquitis  hac  re? 
Ille  refert  dicens:  Quod  sit  capra  diceret  orbus. 
Tu  ne,  vilane,  capram  praesumis  dicero  vaccam? 
Vade,  quod  es  mattus  ;  capram,  me  judice,  perdis. 


nosA.  'Ì>J^^'^  Zambellus  sine  vacca  restitlt  illic. 

Et  miseram  fratres  secum  duxere  Chiarinam. 
Interea  Cingar  veniebat  solus  ab  urbe, 
Zambelìumque  catat  plangentem  more  putiiiì. 
Quid,  Zambelle,  facis?  Cur  ploras?  Est  ubi  vacca? 
Oh!  quia  sum  mortus,  retulit  Zambellus,  et  oyde! 
Uxor  amazzabit  me  me  mea  Laena  debottnm. 
Cingar  tunc  risit  dicens:  Ubi  vacca  Chiarina  est? 


Cingar   coti' 
sola  Zarnbello 


Kr-\   iiiorlìiis.   Z;nn1)('lliis  .'lit,   (|iil   iiiiiic   tilii    iiìan^lct 

|)('   ImcÌc   ii.isiiiii:   iu»n   est   plus   vacca  (  "liiai-iiia  ; 

Tu  luilii  l'ccisti  prò  vacca  reddere  ca[)iain. 

('inji'ar  ics})r)ii(1c't:  Qiiis  ait,  quod  capra  ( 'liian'na  est? 

Zambelliis:   Quidam  sic  Irater  dixit  adcssiiiu. 

0,  erj^o,  Cing-ar  ait,  credis,  poverello,  cnpiizzo? 

1  )(>iiastiqiic   fìdcni    tVatri,   (pii   si   inaliis,  cxtat 

Xoii  sccliis  ili  iimndo,  (|nn(l  non  coniiiiittat V  Kanm.-'. 


rl-nnc  quia  promptas  erat,  fratrcs  cito  judicat  esse  invettiva  dì 

,,,  .  .,,        ,.  rffiparrontroi 

lilos,  qui  renegant  tonsuram  mi  ile  natas.  frati  ribaldi. 

Attamen,  ut  iacinuis  laici  uos  saepc,  malorum 

Religiosorum  culpa  mordcbat  honorem, 

Sanctorumque  dccus  patrum,  morcsque  bononmi. 

Quo  diavol,  ait,  tanti  venere  capuzzi? 

Nil  nisi  per  nunidum  video  portare  capuzzos. 

Quìsquam  vult  fieri  fratcr,  vult  quisque  capuzzum. 

Postquam  giocarunt  nummos,  tascasque  vodarunt, 

Postquam  pane  caret  copliinum,  celaria  vino, 

In  fratres  properant,  datur  his  extemplo  capuzzus. 

Undiquc  sunt  isti  fratres,  istique  capuzzi. 

Qui  sint  nescimus;  discernere  nemo  valere^ 

Tantas  vestitum  foggias,  tantosve  colore^. 

Sunt  pars  turchini,  pars  nigri,  parsque  morelli, 

Pars  albi,  russi,  pars  gialdi,  parsque  bretini. 

Ipsorum  tanta  est  equidem  variatio  fratrum, 

Quod  non  discerno  Bernardum  de  Benedicto. 

Quantae  stant  coelo  stellae,  fojamina  sylvis, 

Tantae  sunt  fratrum  normae,  tantique  capuzzi. 

Si  per  iter  vado  telluris,  cerno  capuzzos  ; 

Si  per  iter  pelagi,  non  mancum  cerno  capuzzos; 

Quando  per  armatos  eo  campos,  cerno  capuzzos; 

Sivc  forum  subco,  seu  barcam,  sivc  tavernam, 
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Protinus  ante  oculos  nliquem  miliì  cerno  capuzzum. 
Nil  nisl  per  straclas  video  discurrere  fratres. 
Nonne  satis  ba.stat  sapientis  regula  Cbristi? 
Istorum  fratrum  cumulus  ^)  jam  tantus  olevit, 
Quod  sine  soldatis  cliristianica  turba  manebit. 
Non  erit  aeqnoreis  qui  remuni  ducat  in  undìs. 
Non  qui  martellet  ferrum,  vel  mantice  fogbet. 
Non  qui  descendens  montagnas,  tecta  covertet.  ^) 
Non  qui  per  terras  it  gridans  :  spazza  caminum. 
Non  qui  scarparum  tiret  cuni  dente  coramum. 
Non  qui  substigans  asinos,  pronunciet:  arri! 
Non  qui  scortegbet  manzos,  vendatque  figatum. 
Non  qui  ventrones  vacuet,  lavet  inde  buseccbas. 
Non  qui  vergbezet  lanam,  guccbietque  biretas. 
Non  qui  zavattas  renovet,  sparamenta  reponat. 
Non  qui  bagnificet  barbam,  tollatque  rasoro. 
Non  qui  praedaris  scarpellet  marmerà  picchis. 
Non  qui  porcellos  castret,  conzando  lavezos. 
Non  qui  sumpta  molet  frumenta,  robetque  farinam. 
'Non  qui  sit  tandem  sguatarus,  pegorarus,  arator. 
Hocgenus  estbominum,qui  claustra  superflua  captant, 
Namque  superstitio  sola  bis  in  fratribus  ambit. 
Illic  nobilitas  sub  rustìcitate  laborat, 
Ambitio  quoniam  villanos  imica  brancat. 
Pompejana  tument  fastigia,  Caesaris  alta 
Mens  ambit  superos.  Quidni?  minus  atria  regum 
Dedecet  hoc  vitium;  sed,  proli!  quid  sueta  ligone, 
Vomere  et  attrito  rigidas  subvertere  glebas 
Rustica  progenies  aspirans  grandibus  ambit? 
En  pastus  siliquas,  paleis  caput  obrutus,  et  qui 


ì)  La  Tosoolàii;!,  ]e  dite  Amsterdnni  hnnno  nimulus.  La  Viirisco,  le  due  Be- 
vilacqua, la  Simheni  hanno  ru»iuUs,  la  Iniberti  invece  cumulans, 

2)  Al  secolo  XVI,  nell'arte  del  muratori  Vi  erano  coloro  che  esclusivamente 
si  occupavano  a  fare  o  racconciare  i  tetti  delle  case,  e  si  dicevano  perciò  Maestri 
copertlni.  Da  questo  verso  si  capisce  che  erano  montanari  che  esercitavano  cotesto 
mestiere. 
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Non  nisi   t'estivo  tt'lliirciu   tt'iiipoiv  spiitls 

liilicit,   ')   nltjcctus,  sonU'iis,  jilicnns  al)  oniiii 

Mori^^ero  oiltu.  tautiiiii  snclfictiiH  aratro, 

Aut  stimularc  boves,  uut  Htcrciis  l'i  liniere  campls, 

Sedis  lioiiorillcau  culincii  cupit,  optat,  et  aniljit. 

Oli   si   ])riniiituin  iiuinoraricr  {lamine  ])ossct, 

Quanta  videiTtur  sil>i   <i;l()ria,  lastus  hoiionpie, 

Per  fas  si  ve  nefas  rcliquis  opponerc  «e  se  • 

Patnbus,  et  cpias  tot  servarunt  tempora  nornias 

Vertere,  ut  interpres  nielior,  leginnque  peritus 

Atlsit  praeceptor,  plus  quani  matura  vetusta»  I 

Talia  cium  Cin^-ar  fallaci  murmurat  ore,  p^rro^rTa- 

Prae  Jacopinus  adest  Cipadae  parocliianus,  "^  ^'  cipada. 

Qui  bene  vivendi  nunquain  cognoverat  artem. 

Cingaris  ipse  fuit  dilectus  semper  amicus. 

Ncscio  quis  certe  codegonus  vescovus  illuni 

Ordinarat  enim,  pcrmittens  dicere  missam. 

0  quantos  hodie  cognoscimus  esse  Copinosi  ^) 

Inter  virtutes  alias,  quas  noster  habebat  pie  jLcòJmo'" 

Prae  Jacopinus,  erat  castrone  doctior  omni. 

Andagando  ^)  scolam  denos  passaverat  annos, 

Quod  supra  tolam  non  imparaverat,  a  b  ; 

Unde  bisognabat  sub  hac  arte  docere  pedantum. 

A.  A^  marangonis  sestum  ^)  monstrando  jubebat, 
]^agiantemque  magis  vocem  fundebat  aselli; 
Namque  asiuus  (piando  sbrajat  pronunciati  a,  a. 

B.  B^  simile  est  ferris,  quae  fert  in  carcere  latro.  ^) 

1)  XoH  nisi  festivo  tellurem  tempore gentis  —  Infirìt...:  Non  imbratta  la  terra 
di  sputi  se  non  al  giorno  di  festa  ;  frase  assai  viva  che  significa  :  non  se  ne  sta  ozioso 
che  all.i  festa. 

2)  O  quantos  hodie  cognoscimus  esse  Coptnos,  cioè:  Quanti  conosciamo,  oggi 
essere  altrettanti  Copini,  o  Jacopini,  cioè  preti  fatti  sullo  stampo  del  Jacopino  di  cipada. 

3)  Andagamlo,  andando. 

4)  ...sestum.  cioè  la  squadra. 

5)  B,  simik-  est  ferris,  quae  feri  in  carcere  latro.  Gli  incarcerati  al  tempo 
del  Folengo  ed  anche  dopo,  si  tenevano  per  lo  più  seduti  su  di  una  panca  di  legno  . 
assai  bassa,  e  colle  gambe  legate  entro  i  vani  rotondi  di  altra  panca,  la  quale  panca 
era  di  ferro  o  di  legno,  infissa  nel  terreno,  ed  aveva  appunto  una  forma  che  asso- 
migliava al  B.  Nel  palazzo  del  Te  vi  è  una  pittura  che  rappresenta  prigione  e  pri- 
gionieri dell'epoca  del  Folengo. 


Discitur,  ille  din  quid  sit  cog-novcrat  ante, 
In  presone  stetlt  qnoniam  sforzando  puellam. 
At  si  dnrus  erat^  castronis  voce  gridabat, 
Ut  constat,  sic  vox  profert  castronica  :  b,  b. 

C.  C\  manico  seccliiae  brancat,  manicove  lavezi  ; 
Explicuitqne  illnd  si  vellet  pascere  porcos. 
Nani,  velut  insegnat  nostrae  parlatio  terrae, 
Dicunt,  quando  volunt  porcellos  pascere  :  e,  e. 

D.  D,  facilis  didicit,  nec  opus  fuit  arte  doceii, 
Blasphemare  Denm  fuerat  sua  semper  usanza. 

E.  E^  arcum  caricat  chorda  retinente  sagittam; 
Si  bene  non  ista  forma  captare  valebat, 
Praesbitcr  effectus  didicit,  qui  smergolat:  e,  e. 

F.  F,  timuit  semper,  quia  prima  est  littera  forchae, 
Falsificare  tamen  dinaros  noverat  hoc  f. 

G.  G^  quia  balbus  erat  non  imprendivit,  et  inde 
Loria  in  excelsis^  non  Gloria  ferre  solebat. 

H.  Versificatores^  i/,  pi'o  nulla  reputarunt.  ^) 

I.     7.  quoniam  parvum  forma  extat^  quale  Coplnus, 

Tradidit  ingenio;  quod  si  de  mente  cadebat, 

Voce  cavallina  dicebat  protinus:  i.  i. 
K.    iv,  non  ante  quidem,  melius  sed  retro  fei*ebat. 

Si  tamen,  ut  lingua  dixit,  C  -)  junxerat  et  A. 
L.    L,  didicit  ferro,  quo  in  pratis  lierba  segatur. 

Et  quo  magra  solet  pingi  mors  supra  murajas. 
M.  il/,  smanicat  furcam,  vocitans  hanc  Mantua  rascum.  ^) 
N.   N^  studium  docti  conclusit  Prae  Jacopini, 

Namque  daos  inter  lignos  fuit  ille  picatus. 
0.    0,  sed  grata  fuit  Jacopino  littera  tunda, 

Ex  liostariis  liane  cernens,  ibat  in  illas.  '*) 


1)  i.e  due  Aiusierdani  liauno  i'e/)itta/it,  le  alil'e  rrj/ufanoit. 

2)  Tutte  le  erlizioni  portano  il  G,  la  sola  Amsterdam  pf-ande  ha  C. 

S)  ...rascwn,  da  rase  del  dialetto  mantovano,  e  significa  il  tridente,  rhe  é  unO 
Strumento  in  ferro  che  si  usa  per  lo  pili  nei  servizi  delle  stalle. 

4)  I.a  lettera  O  la  scorgeva  nella  parola  italiana  Ostcl-ia,  scritta  sui  luoghi 
di  vendila  del  vino. 


P,    /',   jì.istuialciii   niiiltos  portare  vidt'ljiit, 

Quos  liabiles  iimgis  esso  bovcs  ruzzare  provaljut. 

d.  Q.  taceo  (|U()iiiaiu  jmig-ens  faleeiii  male  caiitat. 

(  aetei'a  quid  leterainV  potuìt  eoniprelieiKlerc  nninjuam. 

Jiigiter  is  inissam  foggia  tlieebat  in  una,  i.»  suaM^-ssa. 

Nec  crucis  in  fronte  sio-nuni  rnimarc  Bcicbat. 

Inter  Confiteor  ]>arMni)  discrinien  et  Amen 

Sem})er  crat,  jani  jani  nietlitans  adjung'crc  finem. 

]nei})ìel)at  enini  nce  adirne:  hi  nontuie  Fatris, 

Quod  tribus  in  saltis  veniebat  ad  Iteìiiisestiun. 

]n  medio  missae,  fiiciebat  quando  Memento^ 

Ad  rostuni  positam  meditabat  sempcr  ad  ocam, 

Sollicitus  nimium  si  gatta  comederit  illam, 

Aut  oblitus  erat  spumam  sunimare  pignattae; 

Tcrque  quaterque  die  misjsam  celebrasset  in  uno, 

])um  tamen  offertani  posset  brancare  manìplo. 

Vendiderat  ealiccm  dorum,  doramquc  ^)  patenam,     lijjìjso."^'^'" '^^' 

Inque  latesinis  denaros  spenderat  ounies. 

Non  corporales  ^j  centuni  reuovasset  in  annos, 

Purificatorios  ^)  niancum,  qui  sempcr  liabebant 

Centum  de  vino  maccliias,  centumque  recammos: 

Albior  est  illis  spurcliae  tovaja  taveruae, 

Albior  est  descus,  gens  quo  todescola  triucat. 

Iste  fuit  ])rctus,  qui,  dum  sacrosanta  levabat 

Corpora,  "^j  sui)ra  figum  vidit  montasse  vilanum, 

Unde  reclamabat  :  Sm-sum  diabolus  ivit  ! 

Parens  quod  Christum  sic  diceret  esse  diablum. 

Punì  confessabat,  i)er  qnatros  nempe  sisinos  ^) 

Scortas,  et  ladros  vitio  solvisset  ab  omni. 


1)  ...dorum,  dorainque,  come  precedentemente,  n.  4,  p.  177  usò  doros,  sem- 
in'c  per  significare:  doro. 

2)  ...corporales,  corporale,  pannilino  da  messa 

3)  Purifirntorios,  purificatorio,  altro  pannilino  da  messa. 

4)  ...q)'.i  dum  sacrosanta  Iccabat  —  Corpora  :  cioè,  mentre  stava  dicendo  la 
messa. 

5)  ...sisinos,  sesini  ;  moneta  elle  valeva  un  mezzo  danaro,  o  sei  piccoli,  es- 
sendo il  danaro  composto  di  V2  piccoli. 
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]\Iàssaram  niinquaiii  veccliiaui  Jacopinns  liabebat, 
Dicens  quocl  foedant  bava  stillante  manestram, 
Aut  opus  est  imam  ter  semper  dicere  cosaiii, 
Namque  sonant  veccliiae  sordinam  saepe  vocatae. 
At  juvenis  massara  placet.  CurV  dicere  nolo. 
Sufficit  hoc  :  septeni  forniaverat  ille  fiolos, 
De  clerichettis  quia  dixit  liabere  bisognimi. 


PEDRALA. 


cingar  e  pre 
.Iacopino,  con 
Zaiiibello,  van- 
no alla  M  0  t- 
tella. 


La  confiden- 
za di  Cingar  a 
pre  Jacopiiio. 


^iderat  hunc  Cingar  ;  vocat  :  lieiis,  o  prae  Jacopine, 
Quo  festinanter  reverentia  vestra  caminat? 
Respondet:  vado  Motellam,  namque  vocarimt 
Me  fratres  illi  secum  coenare  staseram. 
Cingar  ait  :  quid  liabent  ad  coenam  ?  Pretus  ad  illuni  : 
Decretum  est  totani  cimi  pelle  comedere  vaccam. 
lUico  Zambellus  clamavit:  doli  cagalocliius  ! 
Est  mea  vacca,  capram  quam  frater  dixerat  esse. 
Eespondet  Cingar:  si  capra  est  facta  Chiarina, 
Crede  milii  non  es  Zambellus;  eamiis  ad  istos 
Fratuzzos:  tu  vade  prius,  Zambelle.  Camina. 
Vel  dare  convenient  coenam,  vel  reddere  vaccam. 
Dixit,  et  ut  preto  sic  sic  andando  siisurrat: 
Mi  Jacopine,  volo  de  carcere  ducere  Baldiim, 
Sed  male  cognosco  formam,  guisamque,  modumque  ; 
Non  tamen  a  solito  desisto  providus  astu  ; 
Quotidie  variis  Zambelluin  rebus  agabbo,^ 
Cui  me  plus  dictis,  quam  factis  monstro  sodalem. 
Ingannimi  pulchrum  studiosa  niente  catavi: 
Sumam  (.'astronis  canaruzzum  sanguine  plenum, 
Aptaboque  gulae  de  sub  velamina  ^)  Bertae, 
Quod  tu  jurabis  niliil  illam  siibtev  liabere, 
Mox  unum  gladinm  capiam  ^)  de  rugiiìc  tinctum. 


1)  Tutte  le  edizioni  liaiino  sub  velamina. 

2)  La  Toscolana,  la  Varisco,  la  Simbcni  jianno  capiam;  le  due  bevilacqua,  la 
Tlittberti  e  le  due  Amsterdam:  captum. 


—  101  — 
Quelli  clamare  volo  coltelliim  (jul   seoriavit 
Ter  Ivoiiuigiiolos  jum  saiictum  Jiartholomeuiu. 
Ast  ut  bella  ([ueat  jralaiititcr  ire,  novellae 
Partic'ipes  i'aeio  te,  Jk-rtaui,  deinde  Briossuni. 
Zauibello  interea  faciamus  reddere  vaccam. 
Kt  sic  aiidautes  tandem  venere  Motellae. 


coMiNA.        j^ordida  vcncrnnt  ad  fratris  claustra  Stopini.  i.ahitazione 

dpi    TrAti    ddlfl. 

Xon  opus  est  semper  patefactam  sbattere  portam,    Moteiia. 

Tntrandi  (pioniaiii  cunctis  datiu*  ampia  facnltas. 

Xon  campanello  pulsatur,  sive  batoclo; 

Introcunt  Ciiigar,  Zambellus,  pracque  Copinus, 

Xec  fuit  ullus  enim  qui  dìceret:  ola!  quo  itis? 

Xunquam  piena  pais,  buscliis  ibi  claustra  scoantur  ; 

3Iingentum  foetent  muri  pissamine  fratrum. 

Undique  ragnipecles  tcxunt  velamina  vermes; 

Xon  ibi  sobrietas,  ibi  nulla  silentia,  nulla  ^J  '"'•°  <^<'^^"- 

Disciplina  cubant,  ibi  tantum  crapula,  broda, 

Ebrietasque  seden t,  et,  proh  scelus!  atra  libido. 

Non  sunt  ex  illis,  video  nam  ringrere  nasos,  ^)  ..  ^h  ordini  re- 

o  '     /  ijgiosi   del  se- 

Qui  quo  plus  richi  fiunt,  plus  ìiebita  crescunt,  "'''*  -'^^■'• 

Xamque  tirannorum  ingluviem  compescere  sperant. 
Xon  quos  tam  fecit  bravos  argutia  Scotti, 
Dico  bravos  verbis,  et  spadis  quando  bisognat. 
Non  quos  alta  sui  tam  vexat  cura  Tliomasi, 
Officiumque  gerunt  asinis  imponere  stryas.  -) 


1)  Da  questo  verso  il  Folengo  principia  l'enumerazione  dei  principali  ordini 
religiosi  esistenti  al  prinripio  del  secolo  XVI;  rilevando  con  sottile  ironia  e  con 
rontraposti  finissimi  la  venalità  del  culto  e  gli  abusi  della  credulità  delle  plebi.  È 
un  quadro  stupendo  fatto  con  spirito  ed  intenti  superiori  ai  suoi  tempi,  ma  altresì 
con  tanta  arte  che  se  non  vi  si  mette  molta  attenzione  non  lo  si  comprende. 

2)  S.  Tommaso  apparteneva  all'ordine  dei  domenicani,  i  quali  avevano  il  pri- 
vilegio di  tenere  1"  Inquisizione,  yui  il  poeta  appalesa  tutto  il  suo  il  sprezzo  per  il 
terribile  tribunale,  il  quale  tramutava  M;ia  eminente  soci-.-là  religiosa  in  una  com- 
pagaia di  manigoldi. 


Xon  cordovano  qui  ciiigunt  ilia  toto, 
Urbibus  et  stantes,  et  Heremi  nomen  liabentes. 
Non  qui  mente  volant,  curnique  fenintur  Heliae, 
Deque  manu  Mariae  flocum  rapuere  biancam.    ^) 
Non  quibus,  exceptis  zocolis,  Frauciscus  amictum 
Bertinum  tribnit,  reliquis  quoque  cedere  jussit 
Fratibus,  nude  illos  vocìtamus  rite  minores. 
Non  qui  celsa  colunt,  nomen  servile  ferentes. 
Denique  non  omnes  illi  qui  sponte  sequuntur 
rauperiem,  per  quos  cercatur  ad  ostia  panis  ; 
De  sero  tornant  plenis  in  tergore  saccbis, 
Deque  pitocato  se  tantum  pane  saginant. 
Nil  habeant  isti,  A'elut  est  sententia  Pauli, 
Cunctaque  possideant,  quibus  est  tantummodo  cura 
Vivere  contenti  quo  mendicando  guadagnant  ; 
Hlnc  mendieahtes  appellant  nomine  fratres. 
Qui  spauam  nec  babent,  debent  nec  habere  tereni, 
Quae  imponunt  humeris  aliorum  pondera  sumunt, 
Hi  prius  exemplo  mage,  quam  sermone  reducunt; 
OrphanuloS;  viduasque  tegunt,  solantur,  adornant 
Moribus,  et  textum  veteremque  novumque  palesant.  ~j 
De  Roma  jubilea  trabunt,  funduntque  per  orbem, 
Et  per  cantones  gesiarum  perque  capellas 
Centum  capsiculas  taccant,  ficcantque  ^)  pilastris. 
Pontificum  largae  pendent  pariete  bullae, 
l'eccatis  data  fìt  quibus  indulgentia  nostris; 
Qua  propter  crevit  devotio  tanta  virorum, 
Quod  non  capsiculas  numis  implere,  sed  arcas 
Possent,  basilicam  nec  non  fobricare  gigantis 

1)  I  Carmelitani.  II  flocuuì...  biancum,  avuto  dalle  mani  della  Madonna  è  Io 
scapolare  bianco,  che  secondo  una  tradizione  dell'ordine,  \enne  dalla  Vergine  mo- 
strato al  beato  Simone  Stok. 

2)  ...et  texuìu  vetcnon  novum'^iie  palesant,  cioè,  spiegano  il  vecchio  e  nuovo 
testamento. 

3)  Le  due  Amsterdam  hanno  flcantque  pilastris,  le  due  Bevilacqua,  la  Im- 
berti hanno  fricantur  ;  la  Simbeni  :  ficantis  e  pilastris;  la  Varisco:  ficante  pilastris  ; 
la  Toscolana:  ficcantve  pilastris. 


—  1!k;  — 

(  "lii'istoplioii,  'j   ({Ili   noli   alionmi   tcinplji  snbliitrat 
Sanctoruiii,  tosta  toroarct  iiaiii(|n(j  Holanmi. 
Oli   niiiiis   iiiiiiM'iisaiii   hoiiitatcìii   suiimi.'i  Jiegentis, 
Qui,  non  (piod  inops  sit,  (jui  piirit  omne  iiictalliini, 
Quacquc  ha'^'arottuni  dcU-t  coniniissa  per  unnni! 
Non  tamcn  id   fieri  credanius  propter  arpiistuni  ; 
Sed  teni})hun   pai  iter  fabricunt,  culpasque  remittunt. 
Praeterca  taiitis  ineritis  sua  tendila  rcdundant, 
Ut  Cliristi  ma  ter,  Virgo  Regina  deorum 
lllic  dignatur  miracula  ])rode)c  tantum. 
Undiquo  mine  gesiac  titulantur  aancta  Maria. 
Quae  non  prineipibus,  (piae  non  primatibus  unquam 
Apparet,  rcseratque  suos  dignata  nitores; 
At  sohun  (piac  pascit  oves,  quae  pascolat  ocas,  ^) 
Digna  tit  aetlieream  muliercula  cernere  divam. 
Illico  turba  coit,  rem  postulat,  illa  recontat, 
Iiidieat  at({uc  locum  radios  ubi  viderat  ahiios, 
Per  (pios  aurato  solio  matrona  scdebat. 
Credula  gens  credit,  mahis  est  qui  credere  non  vult, 
Obstupet  et  tabulam  depictam  fìccat  in  ubno, 
Quae  fuit  arbor  opes  contingere  lecta  supernas. 
Ipsa  tabella  tribus  describitur  illieo  sanctis, 
Virgo  prius  mater  cherubini  desuper  alas 
Pingitur  iu  medium,  parvo  dans  ubera  Christo. 
In  dextrain  stat  fronte  minax  Antonius,  at({ue 
Igne  suo  quicumque  sibi  vult  toUere  porcam 
Brusat,  et  inde  nimis  pavefacta  gente  timetur; 


J)  ...liasilicain  nec  non  fabri^are  {ligantis  Cristoithori....  Vi  ha  tra  noi  un 
detto,  che  allude  ad  una  leggenda  di  questo  santo:  S.  Cristoforo  grande  e  grosso, 
rhe  porla  il  mondo  adosso.  Esso  é  quindi  dipinto  sempre  di  Torme  gigantesche,  col 
bambino  sulle  spalle  e  questi  col  mondo  in  mano,  e  per  questo  il  poeta  dice  che  quei 
frati,  coi  danari  raccolti,  potevano  costruire  una  basilica  capace  di  contenere  anche 
il  gigante  Cristoforo. 

Nel  Tirolo  vi  é  ancora  gara  di  avere  dipinto  il  più  grosso  .s.  Cristoforo,  e 
perciò  lo  rappresentano  sulla  tacciata  dol  campanile,  che  dà  sulla  via,  e  che  bene 
spesso  prende  da  capo  a  fondo  tutta  la  facciata. 

2)  Questo  verso  ci  fa  vedere  che  le  presunte  moderne  apparizioni  di  Madonne 
avvengono  nello  stesso  modo  con  cui  accadevano  ai  tempi  del  Folengo,  delle  quali  i 
francescani  avevano  il  monopolio. 

13 


—  194  — 

Ad  laevam  Rocliiis  gìandussam  monstrat  apertam, 
Is  qiioniain  sanctus  pecudum  contagia  tollit. 
Do  longis  veniunt  piieriqiie,  senesque  piiesìs, 
Indiavolati,  muti,  tortique  voi  orbi. 
Fratres,  qui  praesunt,  et  liabent  estendere  curam 
Miraclum,  sudant,  nani  prò  pietate  laborant. 
Vertice  nudato  vix  se  defendere  tanta 
Gente  queunt,  clamant,  urtant,  fìiciuntque,  jubentque  ; 
Incrosant  ad  colla  stolas,  cottisque  biancliis 
Induti  offertam  capiunt  bis  terque  per  lioram, 
Dumque  illam  brancant,  oculos  ad  sidera  toUunt, 
Monstrantes  quod  non  dinari  propter  amorem 
Offertam  capiunt,  Dominae  ^)  sed  propter  lionorem. 
Xunquid  eis  numis  pinguis  sibi  coena  paratur? 
Absit?  comprantur  cerae  ter  mille  figurae, 
Testae,  humeri,  gambae,  vir  totus,  bosque,  cavallus. 
Tecta  covertantur,  muri,  pilastra,  columnae 
Corazzis,  elmis,  statuis,  pictisqiie  tabellis; 
Fit  rumor  vulgi  semet  gens  undique  calcat,  ~) 
Fit  marium  nec  non  mulierum  mixtio;  templi 
Respectatur  lionor,  molles  devotio  mentes 
Cogit,  et  est  variae  stipatio  tanta  brigatae, 
Quod  perdunt  scufias,  soveros,  bireta,  capellos, 
Saepeque  ^)  perduntur  borsae,  vel  forte  tajantur. 
Non  tamen  in  tempio  fieri  nec  furta,  nec  actus 
Luxmiae  possent.  ^)  Si  fratres  talia  scirent, 
Credo,  quod  offertas  sinerent,  templumque  serarent. 
Ne  domus  ipsa  Dei  fiat  spelunca  latronum. 
Non  sunt  Motellae,  non  sunt  lii  denique  fratres, 
Non  qui  larga  colunt  Benedicti  claustra  modesti, 
Larga  quidem  fabiicis,  at  vitae  moribus  arcta. 

1)  ...Dominae,  cioè  della  Madonna. 

2)  Come  succede  ora  a  Napoli  per  il  miracolo  di  S.  Gennaro. 

3)  La  Toscolana,  la  Varisco,  la  Simbeni  e  la  Iniberti   hanno  saepeqne,  le  due 
Bevilacqua,  e  le  due  Amsterdam  Saepe. 

4)  Le  due  Amsterdam  portano  possent,  le  altre  possef. 


—  lor,  ~ 

]Iis  pator  nliiiilirus  «Icdit  nrbcs,  oppida,  vlUas, 

Ac.  l.atos,  voluti  promunt  anualia,  ranipos, 

Ut  vivant,  iimndo,  (pio  possìnt  vivere  coclo, 

Quo  saturcnt  inopcs,  rpio  })lurima  tenì])la  loccntur, 

Quove  pcrcfrrinos  jorundo  corde  rcceptcut  ; 

Non  fpiia  ]ìoltroncs  pascànt,  liomine.squc  dapocos, 

Non  (piia   tnrfantcs,  j)ilafratrc.s,  *)  et  spadacinos, 

Non  uìang-iafi'rros,  rofianos,  atquc  bagassas, 

Non  quia  cardincum  qnis  ccrclict  liabere  capellum. 

Accedant  quos  sola  movet  devotio  cordis, 

lUustrcs,  poveri,  mnndani,  religiosi, 

Hi  vadunt  non  ad  pisccs  panemque  butetum, 

Inimo  ad  divinos  eultus  nioresque  videndos; 

Accedant  stracchi,  longo  tenuante  viazo, 

Accedant  iterum  membris  et  sensibus  aegri. 

Istis  complcntur  canevae  tantummodo  vino, 

Istis  sub  scgetum  peso  granaria  languent. 

Est  tamen  in  vulgo  murmiir,  livore  tabescunt 

Quidam  cagnazzi  mordaces,  nomina  quorum 

Subticeo  prò  mmc;  illos  desistere  credam; 

Sin  autem  Archilochi  jactabo  furentis  iambos, 

Fata  uovabuntur  veteris  fortasse  Lycambe.  ^) 

Est  formido  nefas  cum  fari  vera  timemus. 

Fallitur  interdum  nimis  indulgentia  patrum, 

Per  quam  tcxcndi  fraudes  fiducia  crescit; 

Unius  ob  culpam  cagnazzi  tota  canaja 

Surrexit  diris  orbem  latratibus  implens. 

Saepe  nocet  pietas,  nam  qui  pietate  medetur, 

Non  saldat  vulnus,  nec  fracta  recopulat  ossa. 

Saepe  lupo  dat  pastor  oves  torpendo  vorandas, 

Nec,  si  advertit  ovem  teneros  quae  amoi'bat  agncllos 

Ubere  pestifero,  reliquo  succurrit  ovili. 

1)  ...pilafratres,  pela  frati,  scortica  frati. 

2)  Ricorda  lo  spartano  Licambe,  il  quale  avendo  promessa  la  propria  figlia 
in  moglie  al  poeta  Archiloco,  e  poi  avendola  data  ad  un  altro,  fu  costretto  dalla  vi- 
rulenza dei  giambi  del  poeta  ad  impiccarsi. 


nua. 


—  190  — 

Quid  dicam  nosco,  multos  spcs  irrita  fallii. 
Speramus  qnandoqiie  faces  extinguier  nitro, 
Parvulus  extiterit  cani  Ti-ojae  incendia  torris. 
Succrescunt  facilcs  spinae,  facilesque  secantur; 
l)ormitante  nemns  campus  fit  inutile  rastro, 
Nimbus  et  interdum  modicus  tam  crescit,  et  auget 
Ilumorem,  segetes  quod  saeva  grandine  toUit. 
Parturient  mures,  nascetnr  terribilis  mons, 
Vidinnis  et  culices  vastos  acquasse  gigantes. 
Forsitan  obscurus  videor;  sapientia  patrum 
Multa  fuit,  per  quam  mala  bestia  cessit,  et  urbem 
Incolit,  unde  cito  rediit  pax  pristina.  Dixi. 
Dixi,  inquam;  quisnam  male  me  dixisse  probablt? 
Attamen  est  melius  Zambelli  dicere  vaccam, 
Quam  mottelicolae  fratres  cum  pelle  vorabant. 

I  frati  mail-  ^  .  ,  ^ 

piano  la  Ghia-         Cmgar  cos  rcpcrit  quoaam  cantone  cubantes, 
Circaque  rostitam  vaccam  glutiendo  sedebant. 
Forsan  crant  numero  vinti,  vel  trenta  capuzzi. 
Alter  spallazzam,  ferit  alter  dente  groponem, 
Alter  vult  cossam^  vult  alter  rodere  pectus, 
Alter  dispolpat,  verum  alter  membra  smioUat, 
Alter  de  testa  cavat  ocliios,  inde  cerebrum. 
Vidisti  forsan  quandoque  comedere  porcos? 
Sic  illos  retrovat  Cingar  mangiare  Chiarinam. 
Protinns  ad  coenam  sociique  sedere  jubcntur  ; 
Accipit  invitum  Cingar,  tirare  coramum 
Incipit,  et  scliincam  Zambello  tradidit  unam. 
NuUus  ilji  parlat,  sentitur  fractio  tantum, 
Membrorumque  sonus,  sofiatio  supra  manestram, 
Nani  caldironus  trlppis  ibi  plenus  liabetur. 
Cliioccant  labra  simul  grassum  stlllantia  broduni, 
Fcstinanter  edunt,  quia  sic  scriptura  comandai. 
Jam  caret  infelix  gandjis  humerisque  Chiarina, 
Jam  caput  efficitur  vas  aptum  prendere  cancros, 
Interiora  patent,  grandisque  corazza  videtur, 


—    I!*7   — 
Quanto  magis  coincdimt,  tanto  niaj^is  ipsa  recedit 
Ventre  laniL's,  i)ailtt'r  tlccrescit  vacca  fanies([iie. 
Prae  .rai(»j»iiiii.s  olet  grasso  lardoque  colanti. 
Non  vnlt  ossa,  xorat  tcncras  tantuniniodo  polpas  ; 
Sacpe  scndcllai-uni  lappans  brottalia  sorbet, 
Post  sorl^imcntuia  laxat  de  pectore  rottos,  ') 
Ccntiirani  mollat,  nani  ventris  panza  tiratur; 
Dente  panna  tanjjiit,  sed  aperto  gutturc  carnis 
Frusta  vorat,  grossosqne  facit  sinc  fine  Ijocones. 
Fratcr  Polazzus  sedet  illic,  frater  et  Antodi, 
Frater  Gelniìiius,  fratcr  Marmotta,  Scliirattus, 
Fratcr  Pagnoclier,  frater  Scapocchia,  Tafellus, 
Frater  Berniclius,  frater  Scapinus,  Arolfiis, 
Denique  frater  Enocli,  Bisbaccus,  fra  Ì*>agarotta. 
Hi  sunt  auctores,  qui  dant  praecepta  coquinae. 
Ilicpie  lecardiae  multos  fecero  rnagistros, 
Est  deus  bis  venter,  broda  lex,  jus  inde  vocatur. 


oosA.  ^amque  pobta  iiiniis  sub  desco  membra  jacebant.  Dopo  il  pa- 

Nulla  magis  restat  vaccarum  forma  Chiarinae, 
Ossa  videntur  ibi  tantum;  leccare  taeros 
Incipiunt,  aliter  non  vasa  lavare  solebant; 
Frigore  zelatum  pars  lardum  grafiat  ongis, 
Pars  manicis  tunicae  fregat  nettando  scudellas. 
Post  epulas  omnes  consurgunt  ludere  chartis, 
Post  cliartas  scrimmant,  post   scrimmam    saejie  me- 

rendant. 
Sìcciue  suam  ducunt  vitam  faciendo  beatam. 
Bertezant  fratres,  qui  celso  in  pulpite  sbrajant, 
Qui  soterant  mortos,  jcjunant,  terga  Hagellant, 
Vadmit  excalces.  studiant.  vigilantque  canentes 

1)  ...futtu.i  :  rutti. 


■tu. 


—  19S  — 

Ad  matiitiuiini,  ^)  servantque  silentia  duclum, 
Atque  volili itatem  propriam  sub  jiidice  ponimt, 
Qiiales  siiiit  monaclii  Bernardi,  vel  Benedicti, 
Aiit  Aiigiistiiii  fratres,  qui  Ibrtia  nostrae 
Moeiiia  isiint  lidei,  qui  nil;  nisi  sacra  colcntes 
Scrijjta,  vacaut  studio,  per  quos  gymnasia  florent,  ^) 
Per  quos  liereticas  frangens  ecclesia  sectas, 
Stat  contra  ventos,  tanqiiam  stabilissima  turris, 
Quales  sunt  etiam  Francisci  tempia  colentes, 
Est  ubi  coiicursus  populoruDi  maximus,  atqiie 
Est  ubi  pax  animi,  requies,  concordia  fratrum. 


BERTA. 


Z  a  ni  h  e  1 1  o 
jiorta  a  sepjiel- 
lire  !e  ossa  del- 
la Chiarina. 


^esper  erat;  Cingar  dum  vult  discedere,  vaccam 
Zambellus  memorat,  digito  cui  deuotat  Antodi, 
Qui  capram  dixit  vaccam,  trutìante  Polazzo. 
Cingar  ridendo  saccum  tulit,  ossibus  implet, 
Imponensque  liumeris  Zambelli,  dixit  :  eamus. 
In  saccum  gestas  quoniam,  Zambelle,  Cliiarinam. 
Hanc  sub  terrajo,  ^j  venias,  soterabimus  ambo, 
Quam  post  tres  giornos  fixciemus  surgere  vivam. 


MAFEi.iNA.     ^rgo  simul  properant,  rident  fratres,  Jacopimis. 
i.a  sepoltura         Aiitc  camiuabat  Cingar,  sub  pondere  sudat 


della  Chiarina. 


Zambellus;  boscum  subeunt  finaliter  atriim. 
Illic  reliquias  magnae  posuere  Chiarinae, 
Cantari  meruit  quoniam  sub  vate  Cocajo. 
Illic  venerunt  Fauni,  Driadesque,  putellae, 
Et  sua  planxcrunt  lacerato  funera  crine. 


1)  Allude  alla  regola  dei  frati  francescani  di  recarsi  alla  mezzanotte  a  reci- 
tare il  mattutino. 

2)  L'istruzione  classica  superiore  era  affidata  allora  agli  Agostiniani.  A  Man- 
tova l'avevano  i  frati  di  S.  Agnese,  che  erano  Agostiniani,  i  quali  per  qualche  tempo 
ebbero  anche  1"  insegnamento  di  qualche  scienza  universitaria.  ' 

3)  ...xub  terrajo:  sotto  terra. 


—    1!»!»   — 

Atque  super  tumuliiin  .sc^^iiitantia  mctra  notarnnt: 

Vemlita  quod  fncrìm  bis,  falso  CinrjarU  astu^  i.ei.itaffio. 

Quodve  mca  fratrcs  Motdlac  carne  cibarlm, 

Non  mnltum  toedct:  Jleo  sed  mea  futa  sub  orco, 

NanKjue  sub  insano  vivi  male  ducta  inagistro. 

Sic  iios  iiiortalcs  stiilto  sub  pmcsldc  stantcs.  dei'poefa"^^"* 

Fiere  licet  potius,  (punii  tlulcem  perdere  vitaiii. 


«^^^^ 


vse^ 


I.    li  A  L  I)  0 


MACCIIFROXICA  VITI 


AIKiOMENTO  : 

La  festa  dei  SS.  Brancate  ctl  Umbro  a  Cipada.  —  Il  ballo.  —  Simu- 
lata uccisione  di  Bi-rta  per  parte  di  Cinfrar.  —  Egli  fuggo  Tira  dei 
villani.  —  Promette  di  fare  rivivere  Berta.  —  Questa  è  portata 
in  chiesa.  —  La  preghiera  di  Ciugar.  —  Berta  risorge  viva.  — 
La  sua  confessione.  —  Stupore  dei  Cipadcnsi.  —  La  predica  di 
Cingar.  —  Il  bacio  del  coltello.  —  Zambello  compera  il  coltello.  — 
Vende  il  podere  e  le  masserizie.  —  Il  notajo  Briosso.  —  Zam- 
bello uccide  la  Lena.  —  Il  consiglio  degli  uomini  di  Cipada.  — 
Cingar  raduna  i  suoi  compagni.  —  Spaventa  Cipada.  —  Uccide 
Tognazzo.  —  Fucge  con  Berta  nelle  montagne  di  Brescia. 


^^!^KEsta  dics  adcrat  sancti  Brancatls  et  Uiiibil,        i.a  festa  <iei 
i^r)^  Qiiain  cipadicolae  celebraiites,  imdiqueballant.  ^■^•^J^"'"  •'*  *->- 
)  %V^  Non  est  i[\ù  taiigat  zappam,  qui  figat  aratnuii; 
Imnio  siiae  quisquam  cupiens  placuisse  Tognolac, 
Excutit  o  palcis  testam  fociioquc  rigentein 
Pectinat,  et  fronteni  bindamine  coUigat  albo. 
Calzas  iiigambant  seu  clilusas,  si  ve  brasolas,  ') 
Quae  nani,  sparagnant,  possunt  durare  disannos.  *) 

1)  Da  questo  verso  si  intende  non  solo  il  vero  significato  della  parola  verna- 
cola brascìda,  la  quale  intlicava  una  specie  rli  calza  aperta,  e  clie  di  calze  vi  erano 
allora  le  aperte  e  le  chiuse,  e  quindi  due  spt^rio.  in  h,-fisr>iìii  è  usata  perù  anche 
per  significare  le  cliiappe. 

2)  ...disanmis,  die(  i  anni. 
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Suntque  favoriti,  festo  qui  tempore  calzas 
FeiTC  divisatas  ^)  possunt,  scarpasque  biondas, 
Iiique  bragam  valeant  ciirtam  ficcare  camisam. 
Ad  missam  properant,  quam  vult  celebrare  Copinus, 
Cumque  suis  pariter  vadiint  parlando  morosis.  — 
Cingar  castronis  canaruzzum  sanguine  plenum 
Ad  collum  Bertae,  sicut  modo  dixit,  adaptat, 
Quem  tegit  ut  drappo,  velut  est  usanza,  bianco. 
Tempus  opportunum  tunc  viderat  esse  propinquum, 
Namque  pareccliiatur  largo  ballare  sub  ulmo. 
Post  igitur  missam  celebratam,  prae  Jacopinus 
Vix  In  principio  Vangelia  sancta  Joannis 
Il  ballo.  Dixerat  et  verhum  caro  factum^  piva  sub  ulmo 

Blilirat.  Curruut  in  frottam  mille  puellae, 
Postpositoque  Deo,  sathanae  servire  comenzant. 
Ne  stupeas,  lector,  si  non  villana  canaja 
Post  missam  vacuas  celerent  implere  budellas, 
Namque  sacrilegium  grandem  committere  credunt, 
Si  vacuo  girent  ad  missam  ventre  gajoffi. 
Non  stetit  indarnum  Jacopinus  alora  sacerdos; 
Traxerat  appena  camisum,  properavit  ad  ocam, 
De  qua  sub  tavola  carcassos  mille  butavit. 
Omnia  consumpsit,  vix  gattis  ossa  supcrstant. 
Jam  non  ad  coenam  servari  jussit  avanzum, 
Nani  testamenti  servans  praecepta  vetusti, 
Devorat  et  non  vult  quod  avanzet  ad  usque  dimanum. 
Ergo  rostitam  vix  ipse  comederat  ocam. 
Ad  saliccs  pifaris  se  se  clamarier  audit, 
Quos  offerta  dedit  bagatinos  -)  portat,  et  illos 
Porrigit  ad  pi  vani,  jubet  atque  sonare  pavanam; 
Inde  pians  bellam,  digitos  striccando,  Gianolam, 


1)  La  Tosrolatia  ha  dovisatas,  tutte  le  altre  divisatas.  Le  calzas...  divisatas, 
fei'Rno  quelle  attillate  e  fatte  metà  di  un  colore,  e  metà  di  un  altro. 

2)  ...bagatinos.  11  bagalino  era  una  piccola  moneta  veneziana  di  rame,  che  va- 
leva un  danaro  circa,  e  quindi  poco  più  di  un  centesimo  di  nostra  lira. 


—  2o:]  — 

O.ilaiitarlji  cocpit  saltare  stupenda. 

Cini^ai*  adcst,  riik't(|ue  suo  l)allaiitc  ('()])lu(). 


mi-  -1  I)       ,  .  u    1      li  T  li..  SlmulaU  ur- 


i\!('  •  1  1)1  •  1.^111  T  li.  .>.muiaia  ur- 

rVjir  (jiiidaiiì    Ik-rtaii),   si   viilt   uallare.   diniaiidat;  ruiono  di  ner- 

C^""^      .  .       •  ,,  .,,...,  ta  dH  parte  di 

ingar  ei  cij^nat,  (jiieiii   r>erta  iiitelligit,  inde  cinKiir. 

Annuit,  et  porgens  laevam  danzare  eonienzat. 

Cingar  iteni  elaudens  ociilum  cignavlt.  et  illa 

Optinie  doeta  })rins,  quae  Cingaris  adnotat  artem, 

liallanteni  seenni  sinudat  Lasare  gazanuni, 

Qneni  jam  tirarat  catiNa  sub  arb(jre  glandis. 

Extemplo  Cingar  gladiuni  sguainando  cucurrit, 

Per  trczzasquc  pians  illam  diceLat:  ali!  ahnuni! 

Sic  ne,  putana,  facis?  Sinmlansque  forare  colengiim, 

Castronis  jugulat  canaruzzum  sanguine  plenum, 

Et  propri  um  Bertae  collum  scanasse  videtiu*. 

Illa  cito  terrae,  fjxciens  gatamorta,  ruinat, 

Statque  velut  moriens  pedibus  repetando  duobus, 

Ac  sberlans  oculos,  jani  iiiortua  tota  ^•idetlu•. 

Tunc  onines  laxis  currunt  extemplo  puellis  dei'^vifiani!  "^'^ 

Arma  piant,  raptimque  levant  ad  sidera  voces. 

Cingar  erat  turba  quasi  jaiii  perimendus  ab  illa, 

Sed  largum  subito  sbalzaverat  ultra  denetto  ^) 

Fossatum,  nec  non  latitat  foenile  sub  uno, 

Namque  villanorum  fingebat  liabere  scagaitam. 

Tunc  ambis  manibus  lignum  se  rampat  ad  unum, 

Rampegat,  atque  super  cuppos  oeler  ecce  videtur. 

Stans  super,  inde  gridat,  me  cm*  occidere  vultis?     di  rfsuscuare 

Respondent:  quoniam  festam  sotosora  butasti, 

Ac  senza  causa  iugulasti  postca  Bertam. 

Cingar  item  parlat  :  nescitis  quippe  casonem.  ^) 

Nonne  ribalda  meo  facit  istac  cornua  Baldo? 


1)  ...shatzaverat  ultra  denetto,  era  balzato  oltre  d'un  salto. 
5)  Le  due  Amsterdam  hanno  rasonein  ;  le  altre  casoneni. 


Berta. 
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1(1  tameii  omne  maluni  cluni  perdonare  vclitis, 
Et  milii  g'iuratis  non  vestris  laedere  telis, 
liane  ego  guaribo,  f'aciamqiie  resurgere  vivani. 
UH  admirantes,  semet  guardare  comenzant, 
Taleque  niiraclum  penitus  tunc  cernere  vellent. 


nKiiTA.         (]§rgo  dedere  fidem,  non  illuni  tangere  qulequam; 
Quamvis  ulla  fides  non  est  credenda  vilanis. 
Tunc  se  per  quoddam  Hgnamen  Cingar  ab  alto 
Culmine  callavit,  quem  villica  turba  secjuebat. 
Vadit  ubi  fallax  oculis  stat  Berta  stravoltis, 
Quam  pensant  onines,  penitus  moruisse  daverum. 
tataVfi "ohiesH.  Haiic  taiiieii  interea  portaverat  inde  Copinus, 

Ad  gesiam,  nullumque  sinens  andare  propinquum, 
Cantabat  requiem  aeternam^  Lazarumque  per  illani. 
Octo  candelas  accenderat^  et  cadeletum 
Miserat  in  medium  gesiae,  Bertamque  dedrentum. 


TOGNA.         (^cce  venit  Cingar  niultis  seguitantibus  illuni. 
iapre"hiei-a         Introit,  et  rursus  gladium  cavat  extra  guainam, 
di  Cingar.  Sanguine  quo  plenum  canaruzzum  foderat  ante. 

Ergo  paulisper  coelo  suffigit  ocellos, 
Hasque  comenzavit  piatosa  voce  pregheras: 
0  cortelle  meus,  tol.o  mihi  carior  orbe, 
Qui  demonstrasti  jam  tot  miracula  mundo, 
Quot  sunt  in  coelo  stellae,  quot  in  aequore  piscest, 
Te  rogo  per  sancti  virtutem  Bartliolomaei, 
Cujus  nunc  etiam  sacro  es  de  sanguino  pietas, 
Sicut  Berta  tuo  prò  vulnero  morta  cadivit. 
Sic  nunc  ista  tuo  soccursu  viva  rcsurgat. 
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KI.INA. 


i^ui  (liccMis,   l)is  fri(jiie  crucis  8i;^iiaciil;i  f(jriiiat, 
Quiiiqulcs  et   Htrt.nn  toccat  per  quiiiquc  pia^^as. 
'rune  cita  de  plieretro  siumlatrix  Illa  rcsunrit, 
Quae  smarrita  niniis,  cimctis  res  inatta  videtnr: 
Aliiine!  gridat,  ciir  me  ammazzasti,  CiiifrarVetlieu!  «piid 
Commisi,  fpiod  sic  j^ladio  milii  colla  secasti  V 
Ciiio-ar  ait:  rpioniam  fecisti  cornua  IJaldo, 
liasasticpie  illum  iiuper  danzando  vilanum. 
Berta  refcrt  :  confesso  quidem  cornasse  maritum  ; 
Farcite,  non  possum  sino  mascliio  vivere  facto, 
Qualiter  ut  scxu  muliebri  jugiter  extet. 
Ponite  (piani  vultis  mulieri,  ponite  guardam, 
Ne  faciat  tortos  fusos,  cum  priva  marito  est, 
Vix  in  cervello  si  stat  praesente  marito, 
Absque  viro  non  vult  per  guisam  stare  niunam. 
Si  stat,  miraclum  super  omnia  dicite  grandem. 
Cingar  respondet:  mentiris,  porca  ribalda; 
Tu  male  cuui  vivas,  alias  male  vivere  credis. 
Quantos  exilio  missos  cognovimus  olim, 
Scrvavere  quibus  consortes  vota  fidemque! 
UH  tanta  maris  terraeque  pericula  passant. 
Mille  brigas  rerum  patiuntur,  mille  travajos  ; 
Sed  memorando  domi  uxorem  liquisse  fidelem, 
Xil  faciunt  casum  de  sortis  rebus  iniquae. 
Nos  matronarum  servamus  semper  honorem, 
Quarum  laudantur  mores,  laudatur  honestas; 
Quo  plus  sunt  rarae,  sibi  plus  est  gloria  major. 


B<»rta  risor- 
ga viva. 


I.a   8ua  roii- 
fes8ionc. 


Jgunc  villanorum  stii)ata  lovagua  'j  gridavit: 
Oh!  ohi  miraclmn,  miraclunì  crrande  daverum! 


stupore  dei 
contadini. 


1)  ...locagna,  vuol  dire,  secondo  una  nota  della   Toscolana,  turba  di   lupi,  o 
di  cani,  o  di  porci. 
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Oli,  cagasangTils!  quanta  latet  possanza  sub  Isto 
Cortello!  nunquam  sic  te,  carissime  Cingar, 
Credidinius  sanctum,  quem  semper  amabimus  omnes. 
Sed  die,  quis  talem  gladium  tlbi  praebuit  unquam? 
La  predica         Tum  suioci*  altarum  Cinofar  saltaverat  unum, 

ni  Cingar.  ^  o  ' 

Voceque  cortelli  meritum  sic  praedicat  alta; 
Hunc  equidem  fratrem  giurabant  esse  Robertum. 
Allegat  in  primis  sextum,  decretale,  decretum, 
Angelicam,  Grlosas,  Bibliam,  sanctumque  Tliomasum, 
Albertum  magnum,  Scottum,  commenta  Eicardi, 
Mox  Bonaventuram,  Pisanellam,  mox  Origenem, 
Hieronymam,  Joseph,  Bernardum,  Gregoriumque, 
Totum  Augustini  voltat  sotosora  volumen, 
Non  Clementinam  domenticabat,  et  altros 
Doctores  sacrae  legis,  fideique  pìlastros. 
Mox  alios  plures,  quos  non  memorarier  anquam 
Noverat,  ut  credo,  fingebat  nomen  eorum, 
Erasmum  quendam,  Martinum  Luther,  et  unum 
Sylvestrum,  qui  non  bleumetica  scrimilat  ochnoc.   ^) 
Mox  ad  Chaldeos  venit,  Graecosque,  Zudeos, 
Berith,  Gnephot,  Jobobu,  Schiriotta,  Boachen, 
Crofnec,  Baptonau,  Mengir  pluresque  prophetas. 
Hunc  probat  esse  quidem  cortellum  sanctificatum, 
Qui  divum  quondam  scoriavit  Bartholomaeum, 
Quem  Romagnoli  scortegavisse  fatentur. 
Qui  quoque  de  sacro  nunc  restat  sanguine  tinctus, 
Quem  probat  et  Turcis  olim  robasse  maligni s. 


COMINA. 


Xir^o  vilanzones  ad  sidera  tollere  a'i'idos 

Incipiunt:  miserere,  Deus!  misererei  sbrajantes. 
Judicii  venisse  dies  parebat  aloram. 


1)  ...bleumatica...  ochnos  :  sono  parole  inventate  di  pianta,  come  sono  in- 
ventati i  nomi  di  autori  caldaici,  greci  e  giudaici,  riferiti  più  basso. 
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Sed  mago  oum   llcfls  lachrimis  se  C'in<rar  Jifogat  : 
Cernito  cortclliim  claniabat,  cernito,  «rentes; 
Ilio  est,  ((Ili   vcstias  poforit  saldare  piagas, 
Ilic  est  (|iii  saiiat  mortali  posto  malatos, 
Hic  est,  qui  nuìrtos  vivos  facit,  atqne  gajardos, 
Siciit  vidistis  por  adessiim  siirgero   Hortam. 
Ciirrite,  quid  statis?  jani,  quaoso,  currito,  gcntes, 
lliine  basare  sacrum  cortclliim,  currito  prestum. 

^rotinus  illa  ruens  multo  sbrajoro  canaja,  '•  ^ario  dei 

Assimilabantur  quando  ad  brotalia  porci 
Currunt,  et  rctinent  mostazzum  semper  in  albi,  'j 
Illuni  cortcllum  properant  basare  bricones, 
Quem  retlnons  manibus:  Pax  tecum!  Cingar  ajebat. 
Ut  fit,  quando  facit  pretus  basare  manipol. 
Tunc  ctiam  scufiam  de  testa  ]krta  levavlt, 
Qua  contadini  multos  posuere  quatrinos. 

'>^A.  Jjurarat  binas  jam  praedica  Cingaris  lioras, 

Qui  metuens,  ne  quis  veniat  vir  mente  cativus, 
Qui  noscat  fraudem,  vel  rasam  detegat  illam,  ^} 
Providus  occultans  gladium,  descendit  ab  ara, 
Inversusque  casam  coepit  drizzare  pedatas. 
Villani  scguitant  gladium  comprare  volentes, 
Qui  tam  mirifìcam  maravejam  fecerat  ante. 
Cingar  cum  noe  velie  inquit  nec  vendere  posse. 

GNA.         ^stud  miraclum  Zambelli  venit  ad  aures-  zambeiio 

-p  i    n-  •      •  •  compera  il  col- 

lensat  Oinannam  jam  posse  resurgere  vaccam. 

1)  ...et  retinent  inostacziim  semper  in   albi.  U  albi  è  parola  del  dialetto 
mantovano  e  significa  trogolo.  ^aioia  uei  aiaieiio 

2)  .vel  rasam  cletrgat  illam:  o  che  scopra  quella  ragia;  la  parola  ragia  qui 
igmnca  frode  ed  >nga„no,  ed  in  questo  senso  é  usata  tanto  In  italmnp  che  neldia 
etto  mantovano.  ^''* 


tello. 
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Mirabunclus  abit,  facilis  dementla  credit, 

NaiiKiue  recontabant  illi  miracla  vilauì, 

Ac  propriis  oculis  vidisse  resurgere  Bertam. 

Se  fortunatam  credebat  desuper  omnes, 

Duniinodo  vellet  eum  cortelkini  vendere  Cingar, 

Inter  se  stessum  dicebat  factus  alegrus  : 

Mo,  pìssasangnis!  niea  nonne  Chiarina  resurget, 

Si  mea  nunc  potuit  cngnata  resnrgere  Berta? 

Oh  quantum  laciam  (;ultrum  comprando  guadagnum  ! 

Nonne  guadagnabo  totque  ovos,  totque  polastros, 

Qnod  doventabo  dives  in  tempore  poco? 

Oh  si  corteUum  mihi  vellet  vendere  Cingar! 

Ergo  illuni  retrovat  dicens  :  o  Cingar,  amas  me  ? 

Respondet:  plusquam  me  stessum;  sae^^e  provasti. 

Zambellus  dixlt:  rogo  te,  mihi  vende  podettum.  ^) 

Nil  curare  notat  cortellum  vendere  Cingar. 

Sed  mage  Zambellus  cupidus  pregat,  atque  repregat, 

Vult  omnino  sibi  cultrum  comprare  beatum. 

Cui  Cingar:  tantis  cedo,  fradelle,  pregheris, 

Sum  contentus  ego  divinum  vendere  cultrum. 

Da  quadraginta  mihi  ducatos,  nec  volo  mancum, 

Acc'pe  mox  gladium,  quem  virtus  tanta  decorat. 

Zambellus  subito  cortellum  propter  liabere, 

Affittare  casam  deliberat,  immo  pignattas 

Vendere,  mox  semet,  Laenamque  impegnare  vilanis. 


rKDPvALA.      ^ingar  avvisarat  scaltritum  prae  Jaco})lnum, 
,   .,  Qui  cum  Zambello  faciens  absconditer  unum 

^  elide  il  pò-  ^ 

Smie.'''  '"''"         Tractatum,  robbam  totani  compra vit  ab  ilio. 
Il  notaio         Zambellus  Laenae  nil  dicens,  atque  Tognazzo, 
Omnia  vendivit,  cartam  facicnte  Briosso. 

1)  ...podelto,  polnjuolo. 
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Iste  Briossiis  ciut  nod.inis,  voi  i)cnarolii.s, 
Njitus  poltrones  prò  scortcgare  vilanos  ; 
Semper  habebat.  enim  vcl  tros,  vcl  quincpie  paratos 
Ad  postali!  falsos  tcstcs, 

llonnotVini,  M.urmii  do  Vccchis,  Zanque  IJarilhim. 
Si  tantas  illi  dextras  natura  dcdisset 
Quantos  Jiidaeos  bag'aiiajos  Maiitua  pascit, 
Quantas  Veronae  corriunpit  Arena  pucllas,  ^) 
Vel  ([uantos  piccat  ladros  Romagna  rpiotaniiis, 
Vel  potins  quantos  liabet  inclita  Roma  Simones, 
Omnes  tajassent  nostro  de  jm*e  Briosso. 
Namque  instrumentos  f'alsos  tot  scripserat  iste, 
Qnot  piscatores  t\acit  abna  Vegnesa  ^j  signores, 
(^iiot  barcarolos  generavit  Chioza  ribaldos, 
Quot  pueros,  qui  sint  nescimus,  Brixia  pascit, 
Quot  ficus  seccos  totum  dat  Marca  per  orbem, 
Quot  ^lerlinus  ego  cantando  fingo  bosias. 


•     (Bi'oO  Zambellus  bene  se  imbattivit  in  illum: 
Vendivit  zappas,  vendivit  aratra,  badilos, 
Galles,  gallinas,  vangas,  et  mille  zavattas, 
Nescio  quos  modicos  agros,  parvamque  casettam, 
Perque  novem  soldos  cercabat  vendere  Laenam. 
Unde  ragunatis  nummis,  quos  Cingar  ab  ilio 
Chìedebat  caiicatque  sinum,  gliedamque  ^)  camisae. 
Mox  sine  penserò  scura  de  nocte  levatur, 
Ascortus  quoniam  Cingar  sic  jusserat  ilH. 
Egrediendo  casam  per  opaca  silentia  cm'rit, 
Ac  si  robasset  nummos,  quos  portat  adossum. 
Cingar  euni  sensit,  cui  protinus  obvius  andit, 
Denariosque  illos  brancat,  numerando  negottam. 

1)  Quantas  Veronae  cormmptt  Arena  puellas.  Vedi  n.  1,  p.  40. 

2)  ...Vegnesa,  storpiatura  di  Venezia. 

3)  ...ghedamque  camisae:  grembo  della  camicia.  Gheda  é  parola  del  dialetto 
mantovano  pressoché  disusate^. 

H 
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Z  a  ni  b  e  1 1  o 
uccide  la  I-ena. 


Il  consiglio 
degli  uomini  di 
Cipada. 


Staiit  ibi  pmesentes  Jacopinus,  et  ille  Briossus, 
Qui  cartam  fecit,  robbam  comprante  Copine». 
Cortelliira  subito  Zambellus  alegrns  acliiappat, 
Ut  cito  graffat  aqnam  frescani  quem  freva  ^)  molestat, 
Atqiie  solet  panem  clndiim  brancare  faniatns. 
At  miser  invenìet  grandem  piliasse  sajottani,  ~j 
Atqne  manus  plenas  mnscis  retrovabit  habere. 
Jam  veniente  die  gladii  vult  cernere  provam, 
Vult  quoque  Laena  prius  probet  id.  mox  vacca  Chiarina. 
Hanc  improvisus  multa  praesente  brigata 
Chiappat,  et  in  medio  cortellum  pectore  ficcat, 
Corpore  de  cnjus  sborratur  vita  daverum. 
Tunc  dixit:  Cortelle  meus,  milii  suscita  Laenam, 
Te  rogo  per  sancti  virtutem  Bartliolomaei. 
Talia  sed  muro  tunc  dicere  verba  valebat; 
Nil  respondet  enim  quia  mortua  tota  jacebat. 
Zambellus  clamans  etiam  bene  mille  fiata s, 
Deh,  cortelle  meus!  cur  non  mea  Laena  resurgit? 
Omnia  consumpsi  prò  te  comprare;  quid  ergo? 
Quid,  codesella!  inquam,  sic  me,  cortelle,  gabasti? 
Sed  nec  de  venis,  nec  polsis  Laena  batebat. 
Tunc  villanorum  vario  cum  murmurc  squadra 
Liter  foenilum  pariter  cumulata  stupebat. 
Consul  erat  Gobbus,  quo  non  astutior  alter, 
Frater  zuratus  semper  fuit  iste  l^ognazzi, 
Fecissetque  niliil  savia  sine  mente  Tognazzi. 
Ipse  Cipadicolas  sub  tecto  congregai  omnes, 
Et;  positis  scannis,  sederunt  ante  Tognazzum. 
Tota  Cipada  ruit  magno  clamante  senatu  ; 
Mox  nutu  Gobbi  linguas  clausere  debottum. 
Tognazzus  primo  super  unum  stando  tinazzum, 
Liclpit  hac  forma,  dum  parlat,  solvere  boccam: 


1)  ..freva:  febbre. 

2)  ...grandem  piliasse  sajottaìii.  Vedi  n.  3.  p.  l(ìl. 


—  Jll  — 

Kst  veruni  (| Iloti   iios,  o  cara  bri;^ata,  cliilù   ') 

Vciiiiims  ut  vol)is  l'aciamus  noscere  pciclic. 

Nos  suiiius,  ut  scitis,  ')  coni.inuni  sustiiiiiiientuni, 

Fa  qui  (lisj)uuiuit  dictuin  servare  Catoiiis  : 

l'ugna  \)vo  [)atria,  si  tu  vis  vivere  saiuis. 

Nuli  liie  suiit  vestrae  foiniiae,  vestri([ue  putelli, 

De  quibus  asbaecuni  ^)  casamcnta  jiieiia  teneinus. 

Istos  coiisei  iiosti.s  non  esse  capaccs. 

Vos  hoinincs  estis  longo  prò  tempore  masclii, 

Aspcrtì<pie  viri,  defensoresque  Cipadae. 

Maiitua,  quid,  quaeso,  nostra  valct  absque    Cipada? 

Ipse  e<^"0  quaproptcr  siiiud  et  prudentia  Gobbi, 

Vos  sine  fomennis  ruzzavimus  ^j  ecce    cbinugna.  ^) 

Cum  sociis  Baldi  quid  quaestionamus  liabcmus, 

Qui  semper  quaerunt  Cipadae  frangere  pacem. 

Nil  tinieamus  eos,  quia  Baldus  carcere  stentat, 

p]t  quamvis  esset,  quidnam  foret  ille  deforas? 

Debctis  litem  quondam  scuitare  Brusatae,  ^) 

Quando  tam  vahiit  nostri  sapientia  Gobbi. 

]\Ic  quoque'  non  stantem  panzam  grattare  provastìs. 

Quis  pissasanguis,    quis  vercomanus  agrezat 

Istos  poltrones  cagnas  smesiare  ~)  cubantes, 

Ut  medici  vadunt  cercantes  nitro  malannum? 

State,  precor,  saldi,  costantes  state,  fradelli, 

Mittamns  robbam,  vitam,  propriosque  fiolos 

Ad  bugaferrum  propter  defendere  nostra. 

Me  dudum,  me  jam  cognoscitis  esse  Tognazzum. 

Gobbus  adest,  cujus  virtute  Cipada  triumphat. 


1)  ...cìii  Io.  Vedi  n.  ?..  p.  101. 

2)  ...scitis  :  Alcune  edizioni  hanno  erroneamente  sitif:. 

3)  ...asbarcitm.  Vedi  n.  6,  p.  136. 

4)  La  Varisco  e  la  Toscolana  hanno  rtts:;ari»ttts,  che  significa  :  raccogliemmo  ; 
le  altre  hanno  invece  razzarinnts 

n)  ...rhìtiiigna :  Io  stesso  che  chilo. 

r>)  Nome  di  nn  podere,  per  il  quale   vi   er.n   <;(ata    nnn   lite,  ch'^  ora   ricorda 
Tognazzo. 

7)  ...smesiare:  svegliare,  ed  anche  stuzzicare. 


—  212  — 

Qiiotidie  Mantu  vaclat,  redeatque  frequente!', 
Coiisiilis  officio  solitas  exerceat  artes, 
Donec  compagnos  Baldi  nibilabimus  omnes. 
Viditìtis  poverum  Zambellum  Cingaris  astu 
Amisisse  casam,  robbam,  scannasseque  Laenam. 
Qiiotidie  facit  hiinc,  facit  hanc,  robat  Ine,  robat  illic, 
Iiigaimat;  truffat,  scacat,  sagrameutat,  abarrat. 
Et  patietiu*  emn  sic  sic  Cipada  ladrettnm? 
Credite  jam  nostri  quod  erit  Victoria  Gobbi, 
Et  veniet  Ciiio-ar  tandem  sub  rete  a'iotouus. 
Dixerat,  ac  iterum  siipressa  voce  tasivit.  — 
Tiinc  Zanardouus  surrexit  de  sedimento, 
Ac  sub  centura  palmas  ficcavit  iitrasqne. 
Postquam  rascavit  bis  terqiie,  tacendo,  catarrum, 
Sic  ait:  oh  cancar!  qnantmn  bene  barba  Tognazzus 
Parlavit,  parens  aliiis  Ciceronns  adessmn. 
Sed  penso,  quod  non  Cingar  trapolabitur  unquam. 
Nani  sti'avestitus  semper  solet  ire  ladrettus; 
Saepius  ad  nostrum  venit  de  nocte  casottum, 
Vadens  in  certuni,  velut  est  usanza,'  fìlozzum;  ^) 
Attamen  una  suum  occultabat  mascara  musum. 
Et  positis  capiti,  manibus,  pedibusque  sonais, 
Gattum  atezabat  pulchram  faciendo  morescam. 
Et  sua  per  terram  ticli  tocli  calcagna  sonabant; 
Immasclieratimi  nemo  cognosceret  illuni, 
Sed  quod  sit  Cingar,  tantum  saltatio  monstrat. 
Attamen  affinilo  bona  parlamenta  Tognazzi. 


GosA.  cM;0x  Bcrtolinus,  inox  Fontanella,  Tonalus, 

Martinellus  itcìii,  dubiosus  barba  Defendus, 
Aftìrmant  cuncti  verbum  sublime  To^rnazzi. 


1)  ...filozzum,  da  filoz  del  dialetto  mantovano,  che  viene  foi-se  da  iilare,  e 
significa  la  riunione  che,  durante  1"  inverno,  le  donne  contadine  fanno  alla  sera  nelle 
stalle  dei  buoi,  per  filare.  E  in  queste  riunioni  che  si  danno  ritrovo  gli  amanti. 


—  2\:ì  — 

S('(l   Oiranli'lliis,  (|ui   iei't  rollctta  coraimiii  : 
Non  laudo,  dlxit,  talem  non  lamio  faccndani  ; 
C\")nsi(l('rastis  {grossi  il  ter  omnia  certe. 
C'ln<^aris  est  (juidam  eoinjìa^^nns  Veinietlanus,   ') 
Non  piscatoruni  numero,  non  barca!  grldantum, 
Gentilliomns  enini,  sa\lus,  umltnmqnc  saputns, 
Ac  in   j)regajum  *)  perrexit  mille  fiatas. 
Detrae  eaodesiis  ^)  frater  snus  esse  probatur. 
Qiiis  diavol  enim  poterli  combattere  secum? 
Credltc,  cnm  sancto  ]\rarco  certare  bisognat.  "*) 
Dixi   nemi)c  meinn.  milii  perdonate,  parernm.  — 
In  pede  saltatus  dixit  luribnnde  Cagnana: 
Aestinìat  un  fìcum  non  nostra  Cipada  Samarcum, 
Quamvis  sfodratum  teneat  sua  dextera  stoccum. 
Et  quamvis  habeat  bar])azzam  in  pectore  longam.  — 
Non  est,  Gobbus  alt,  non  est,  o  barba  Cagnana, 
Marcus  qui  portat  barbam,  stoccumque  sfodratum; 
Est  sanctus  Polus.  Doh  lancum!  desine  sanctos. 
Cura  sanctls  noli  scrizzare,  ^)  proverbia  dicunt.  — 
Tum  Gurronus  ait:  non  laudo,  perque  nientum 
Compagnis  Baldi  patiar  contrarius  esse, 
Cum  quibus  ipse  fui  teneris  nutrltus  ab  annis, 
Sumque  istis  sociis  semper  parere  tenutus, 
Qui  me  sustentant  diversos  dando  guadagnos. 
A  me  nec  modicum  pensetis  liabere  juvamen.  — 
Dixerat;  at  Gobbus  dixit  montatus  in  iram: 
Non  dabis  altorium?  oh  grandis  perdita  certe! 
Contrastare  tuo  non  absque  juvamine  possunt. 
Scilicet  impresam  prò  te  lassabimus  istam.  — 


1)  Tutte  le  edizioni  hanno  Veiiaetiannus. 

2)  ...pregajuiìi  :  rregadi,  il  noto  Consiglio  della  repuUdica  veneziana. 

3)  Deque  eaodesiis,  forse  vuol  dire,  dei  dieci  capi,  cioè  che  cotesk>  fratello 
era  uno  del  Consiglio  dei  dieci. 

4)  Con  questo  verso  allude  alla  possanza  dei  veneziani,  della  quale  vi  è  an- 
cora nel  nostro  dialetto  questo  detto:  S.  Marco,  per  forza,  che  vnol  dire  che  tutto 
cede  a  S.  Marco,  o  alle  intimazioni  fatte  in  di  lui  nome. 

r.)  ...s'-rizzorc:  scherzare. 


—  214  — 
Impatiens  iterum  sursmn  levat  ecce  Guronus: 
Credo,  inquit,  non  te  rem  istam  lassare  dacantum, 
Namque  tibi  soli  dabit  haec  impresa  guadagnnni. 
Qiiotidie  pcrges  bis,  ter  prò  consiile  Mantu, 
Non  ut  Cipadae  valeas  defendere  statmn, 
Ast  ut  Cipadae  marcliettos  mille  guadagnes.  ^) 
O  Cipadicolae,  vultis  nani  credere  Gobbo? 
Si  sguerzos  caveo,  zottos.  quantum  mage  gobbos  !  — 
His  motus  verbis  disturbatusque  Tognazzus: 
Per  vermocanum  !  dixit,  tua  verba,  Gurone, 
Guastant  conseinm,  nec  rem  concludere  possum.  — 


MAFELiNA.     |§je  Icvat  e  scanmo  Giannus,  Pannada,  Garofol, 
Et  placidis  Ycrbis  excusavere  Guronum. 
Post  haec  decretum  est,  contradicente  ninno, 
Mittere  praetori  cum  Gobbo  Barba  Tognazzum, 
Qui  sbirros  ducant  compagnos  prelindere  Baldi, 
Quo  facto  ad  proprium  remeavit  quisque  palazzum. 


COMINA. 


Cingar  radu- 
na i  suoi  com- 
pagni. 


(gnterea  Cingar  sensit,  referente  Gurono, 

Conseium  factum  per  Gobbum,  perque  Tognazzum; 
Risit,  et  armatos  secum  facit  ire  sodales, 
Ne  forsan  fieret  praeson,  vel  morte  periret. 
Bernardinus  adest,  Catoius,  Rasa,  Durantus, 
Ardet  Amerigus,  pariter  bravante  Gaietta, 
Alter  ballestram,  fert  alter  tergore  scliioppum, 
Pizzagnoccus  liabet  si:)atam,  curtamque  zanettam. 
Bombonus  rascum,  stallas  quo  disboazabat. 
Ad  terram  buttat,  lanzamque  piavit  acutam. 


1)  Un  marchette  veneziano,  che  era  una  moneta  di  rame  con  scarsissima 
mistura  di  argento,  valeva  circa  sette  danari;  perciò  ce  ne  volevano,  circa,  trentatre 
a  fare  una  lira  di  .Mantova.  Un  marchetto  quindi,  secondo  i  ragguagli  precedenti,  va- 
leva circa  sette  cente.sinii  nostri,  e  mille  marchetti  settanta  lire. 


\ 


S;;ikrziis  li.ihciis  aliiim  scliloppL-ttiini  pjilvero  plt-imm, 
Jain   ciipit  ad   l)iisuiii   In^'-ataiu   ])oiit're  cordain.   'j 


^joiuliini  iioi'tiinias  tciicljras  aurora  fii«r;vrat,  padT'^""*^' 

Con»^ri.e^-.it  hos  uiuncs  Uiugar  capitaniii.s,  atque 
Vvv  iMcdlaiii  passaiit  aainio.so  corde  Cipadam. 
Ciiigar  L'o.s  aiiiniat,   inox  ulta  voce  gridaljat: 
Su!  su!  qui  mecuni  vult  gattani,  veugat  avaiitum  ! 
O  villanzones,  o  porciuaia,  venite. 
()  niascalzoues,  o,  o  destructio  panis, 
0  slanzag'nocchi,  yx-ns  o  poltrona,  gazani, 
Su!  yu!  qui  niecuni  vult  gattam,  vengat  avautum! 


S&alia  dum  bravat,  nil  curans,  ore  potczat  :  vende  to- 

T     J  1  •        •  •  1  gnazzu. 

Inde  schiavina  tocum  dat  schioppo,  sanguinis  ardens. 
Fit  per  campagnam  rcboatio  longa  pianam. 
Quum  Cipada  procul  seusit  per  nubila   tuf  taf, 
Oymc!  Tognazzus  ait,  sensistis,  cara  brigata? 
Scliioppetum  centra  Cipadam  discarigarunt. 
Talia  dum  loquitur,  major  fit  rumor  ad  auras, 
Namque  archibusum  Sguerzns  scarigaveiat  altrum. 
Interea  Gobbus  se  drizzat  solus  ad  uibem. 
Cingar  avisatur,  sociis  se  tollit  ab  altri.^, 
Solus  diseedit,  bosco  se  macchiat  ^)  in  uno. 
Audit  Tognazzus  quod  Cingar  in  agmine  non  est  ; 
Pensat  quod  fngiat,  potius  ^'el  pergat  ad  urbem. 
lUico  se  Mantu  portans  festinus  arancat, 
Et  quod  facturiun  est,  animo  fantasticat  alto. 


1)  Conviene  rammentare,  che  i  fucili  d'allora  erano  ben  diversi  dai  nostri, 
fra  altro  si  sparavano  colle  corde  accese,  fogatam...  corclam,  o  miccia,  come  ap- 
punto dice  il  poeta  con  questo  verso. 

2)  ...se  macchiat  in  tino:  da  maccliia  il  poeta  cavò  il  verbo  trans,  macchiare; 
cioè  imnuicclii.i!-.-j,  nu£Condersi. 


—  21C  — 

ftperzurat  qnod  vult  destruggere  Cingaris  artes, 
Et  vult  oinnino  centra  illuni  vincere  guerram. 
Imboscatns  erat  Cingar,  videt  ecce  Tognazzum. 
Illico  se,  nulla  formidine,  fecit  apertimi; 
Miratur  circuni,  si  quisquam  forte  videret, 
Perstringit  manibus  roncam,  fendenteque  laxo 
Partibus  in  binis  divisit  barba  Tognazzum. 
Ac  ita  finivit  campar!  ^)  vita  Cipadae. 
BerW^nene         Tuuc  absquc  iudusia,  Berta  comitante,  scapinat, 
Et  natos  Baldi  secum  ducendo  gemellos, 
Sgombrat  Mantoum  cacca  sub  iiocte  paesum, 
Inque  tuis  latuit  montagnis,  Brixia,  Cingar; 
In  quibus  angustam  Bertae  fabricando  casellam, 
Nescio  quos  paucos  giornos  liabitaverat  illlc. 

Tuque,  ragazze,  meo  bastinam  pone  muletto, 
Namque  cavalcandi  veiiit  milii  voia  per  urbem. 


montagne  di 
Brescia. 


1)  ...caììipari:  oanipnro,  o  gunidiano  dei  campi.  Serviva  allora  a  far  ri- 
.«;pettare  le  leggi  sulla  vendemmia,  sul  taglio  delle  biade  ecc.  Tognazzo  oltre  essere 
console,  era  anche  campare  di  Cipada. 


MvVCCIIERONICA  IX 


ARGOMENTO  : 

Cingar  risolve  di  lil)erare  Baldo  dal  carcere.  -  Svaligria  due  france- 
scani. -  Si  veste  da  francescano.  -  Viene  a  Cipada.  -  Trova 
Zambello.  -  Lo  veste  da  francescano.  -  Lo  chiama  frate  Erino 
e  so  stesso  Quintino.  -  Va  a  Mantova  con  Zambello.  -  Ode  gri- 
dare in  piazza  il  suo  bando.  -  Eccita  il  popolo  ad  uccidere  Baldo.  - 
Concitazione  del  popolo.  -  Cingar  davanti  al  podestà.  -  11  popolo 
si  arma.  -  Cingar  va  in  carcere  per  confessare  Baldo.  -  Cingar 
e  Baldo.  -  Cingar  rompe  i  ceppi  di  Baldo.  -  Zambello  imbava- 
gliato è  spogliato.  -  Baldo  veste  l'abito  di  Zambello.  -  Esce  con 
Cingar  dal  carcere.  -  Incontra  il  barone  Leonardo.  -  Alloggiano 
nella  stessa  osteria.  -  Il  barone  e  l'oste.  -  Baldo  e  Cingar  sve- 
stono l'abito  francescano.  -  Gli  ardimenii  di  Baldo. 


^YffrTngfii'  nmans  l^alduni.  noe  dum  presone  cavatimi,  soivÌ"^ar  uhi' 
Xil  solitas  artes  patitili'  dimittere  zosiiiii.  caroere!*^^  *^* 
Dicebat  Bcrtae:  vel  Baldiim  e  carcere  trabo, 

Minibus  in  qiiartis  vel  corpus  venerit  istiid. 

Et  sic  parlatiis,  subito  discedit  ab  illis. 

Per  quosdam  boscos  aptos  robbare  caminat, 

Itque  novas  seniper  fantasticando  magagnas, 

Qualiter  e  longo  deducat  carcere  Balduni. 

Dumque  caminabat  per  boscmii  solus  opacum,  franceiSi.*^"^ 

Eli  franceschìnos  fratres  occui-rere  vidit, 

Qui  tich  tocli  seniper  faciunt  gestando  ziipellos. 


—  218  — 

Hi  veniunt  aslnnni  caricatimi  pane  menantes, 

Nec  bene  discernit  Cingar  qnis  esset  asellns, 

Nam  tnm  idem  color  est  asino,  tum  fratribus  idem. 

Extemplo  roncam  per  megimn  Cingar  acliiappat, 

Ac  si  vellet  eos  occidere  more  Too-uazzi, 

Qui  sbigottiti  terrae  flexere  zenocchios; 

Farce,  precor,  gridant,  facientes  mille  crosettas. 

Cingar  eos  spojat,  tantum  sibi  braga  relieta  est 

Atque  breviarium,  quo  vesprum  dicere  possint. 


TOGXA.         fei'go  bertinum  ^)  vestivit  Cingar  amictum, 

Ac  mediani  truncat  barbam,  risibile  dictu! 

Si  veste  da 

francescano.  Quadam  tcuaja,  quoniam  de  forfice  mancat. 

Jam  non  is  Cingar,  sed  sanctus  nempe  videtur; 
Sub  tunicis  latitant  sacris  quani  saepe  ribalii, 
Per  quos  mordetnr  sapientum  fama  viroram.    • 
Projecit  manicum  ronchae,  ferrumque  tenivit, 
Quod  sub  groppifero  celans  cordone  ferebat. 
Inde  pìans  asinum,  super  ilio  pane  sedebat, 
Dumque  it  blaspliemans,  compietam  dicere  paret. 
Per  montes,  campos,  per  silvas,  rura  cavalcat, 
Cercat  elimosinam,  sejitem  cantando  legrezzas.  -) 
Quod  nani  esset  Cingar  non  illuni  quisque  putasset, 
Immo  videbatur  sanctus  Macarius  esse. 

pada!""^  ^  ^'"         Denique  Mantoam  veniens  capitavit  ad  urbem, 
Perque  Cipadensem  villani  pitoccat  ad  ussos. 

bello.  '    '  Interea  longe  Zambellum  vidit  in  agro. 

Qui  spcdoccliiabat,  furfanti  more,  camisam, 
Cercabatque  suos  caldo  sub  sole  grisantos. 


1)  ...bertinion:  berettino,  cioè  il  Colore  bereltino  del  frate  Francescano. 

2)  ...sejìtem  capitando    legrezzas:   I,e  sette  allegrezze  sono  sette   momenti 
della  vita  della  Madonna,  per  i  quali  ossa  ne  ebbe  gioia. 
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Feccrat  Iionciuliim,  digito  strlcfaiite,  iiiacelliim, 
Quo  se  imindilìcant  C'hlozaiii  siii^a  Maraiios.  ') 
Esse  pcdocliiosus  qnisiiain  danniaUitur  uiKjuam? 
Nonne  nia^is  (|uis(juanj  contcntat  liabcre  pedoccliios 
Qiiaiii  fieri   l^uo  Francac  V  ^j 

Cinjrar  ait:  (juid  agis  mnie  liir,  o   paiiptr   lionielle? 
Xum  sc'ires  nl)i  sk-t  Zandjellus?   1  )ic.  roo-o,  scisne? 
Cui  respondc't:  eg;o  Zanibcllus  sum,  codesella  ! 
Qui  volo,  desperans,  ut  me  cag-asan^niis  aniazzet, 
XanKpie  lui  nuper  dives,  ninic  pau})ei-  ad  ussos 
Vix  retrovo  pancni,  vix  vinum,  vixque  nianestrani, 
Desgratiaeque  meac  stat  Cingar  causa  giotonus, 
Cui  mangiale  suam  possit  giandussa  coradam, 
Oli!  si  possct  eum  ladrum  brancare  potestas, 
Se  signare  quidem  possct  scampare  sogliettum. 
Tunc  Cingar:  benedico  Deum,  quod  te  retrovavi 
Ad  i)rimam  bottam,  nec  oportuit  ire  vagando. 
Vin,  Zandjelle,  meus  fieri  compagnus.  et  istam 
Pellandam  tribuam,  secum  jungendo  capuzzum? 
Visque  Deo  mecum  servire?  Quid  ultra  fietur 
De  te,  si  vestes  istas,  poverette,  recusas? 
Zambellus  subito  vultu  respondet  alegro: 
Sum  contentus  ego,  pater,  oh!  tuus  esse  fradellus, 
Sì  me  bertinam  vis  nunc  vestire  gonelljim; 
Nam  meus.  ecce  viden?  giuppo  cagat  undique  strazzas, 
Impleboque  meam  panzam  de  pane  bianco, 
Quam  vix  implebat  panis  niger,  atque  gramegnae. 
Quamvis  de  lettra  non  sapio  dire  negottam. 
Pur,  si  vis,  animus  bastat  mihi  dicere  messam. 


3SA.  3|unc  illuni  Cingar  si:>oìavit  veste  misella,  ,  ^  o  veste  da 

^  o  i    .^  7  francescano. 

Atque  cavuìtam  capitis  sine  forfice  tosat. 

ì)  I  Maraiios  erano  navi,  cosi  chijimate. 

2)  Anche  qui  il  poeti  manifesta  in  modo  acerbo  il  suo  odio  contro  i  francesi. 


Lo  chiama 
frate  Brino  e  se 
stesso  Quintino 


Va  a  Man- 
tova con  Zim- 
bello. 


Ode  gridare 
il  suo  bando 


Eccita  il  po- 
polo ad  ucci- 
dere Baldo. 
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Hiinc  slbl  compagnum  fecit,  fratremque  vocavlt 

Ei'iniim,  secl  se  Qiiintinum  nomine  clamat. 

Post  liaec  de  villa  se  partivere  Cipada, 

Et  velut  ad  spassum  coepernnt  ire  gradatim. 

A  pede  Zanibellus  vadens  gnidabat  asellum, 

Qui,  grossolanus,  fratrem  se  reputat  esse. 

Cingar  eum  sequitur  qui  non  vult  ire  pedester, 

Immo  cavallaster  bastinam  calcat  aselli. 

Introeunt  m*bem  spatioso  denique  passu, 

Quos  prò  matura  pensant  gravitate  romitos. 

In  piazzam  veniunt,  ubi  tromba  sonare  comenzat, 

Ad  cujus  sonitum  se  vulgiis  ubique  ragunat. 

Dicere  quid  velit  hoc  ignorat  Cingar,  asellum 

Desmontans,  inquit:  state  liic,  o  frater  Erine, 

Namque  videre  volo  cur  nascitur  iste  tumultus. 

Quo  dicto,  gentem  se  mescolavit  in  illam. 

Hic  faciunt  bandum,  quod  Cingar  ladro,  ribaldus, 

Sassinus  stradae,  barrus,  fur,  praedo,  micida, 

KSit  patria,  nec  non  terra  banditus  ab  illa. 

Sed  quisquis  bastans  animi  ammazzarit  eundem, 

Ille  guadagnabit  ducatos  mille  dcbottum. 

Cingar  id  ascoltans  tremulo  corde  stopinat; 

Pro  Baldo  tamen  ipse  suo  vult  perdere  vitam. 

Sic  gridare  igitur  coepit  gridore  tonanti  : 

Oh!  oh!  nescitis,  nescitis,  cara  brigata? 

Est  adirne  una  dies,  postquam  brusabitur  haec  urbs. 

Ni  subito  testam  Baldo  truncabitis  illi, 

Quem  modo  sub  turris  vinctuni  presone  tenetis; 

Namque  gigantonem  Fracassum  nomine  vidi, 

Qui  menat  oh  quantas  squadras  de  gente   todesca! 

Pro  Baldo  giurat  Mantus  destrugere  terram. 

Nunquam  vista  fuit  gens  tam  crudelis  et  aspra. 

Sassinant  homines,  robbant,  sforzantque  puellas, 

Altaros  gesiae  spojant,  calicesque  rapinant, 

Multnm  pegiores  villanis  nempe  gajoffis, 
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Qui  imiic  H:ir<l<.ll;is  lialdt.uit   \Hlasf|iiC'  propinfiuas, 
Qui  por  ilespuctmii  tocniliii  nostra  Ijrii.saruiit. 
ITos  tameii  cxupcrant  gciites  feritate  Fracassi. 
Quid  dicimt  ladros  Brisigliellos,  atcpie  Spaf^nolosV 
iri  siiperant  onines,  quoiiiam  post  l'urta  trucidant. 
Huii  piotasi  nostrani  saoliczavcrc  masoneni, 
Atquo  nionastorluni  totani  sotosora  butarunt. 
Potrà  supor  petrani  vix  una  rclieta  videtur, 
Et  multos  fratrcs  crudeli  morte  necarunt. 
Ilio  Fracassus  enim  poca  stracante  fadiga, 
Ut  lapidem  gcttat  grandes  ad  sidera  nierlos. 
His  ego  vidi  oculis  illuni  fors  quinque  niiaros 
Cum  cazzafrusto  nostrum  jactasse  Priorem, 
Atque  cosinarnni,  quae  sunt  coenanda,  parantem 
Totum  cum  pugno  sub  terra  ncmpe  ficasse. 
Praetcrea  quemdam  veccliiettum  per  pede  ')  ccpit, 
Quem  magni  fecit  montis  superare  cacumen. 
De  sacristia  rapuerunt  absque  riguardo 
Planetas,  camisos,  amitos,  calicesque,  stolasque, 
TiuTÌbulos,  patlnas,  libros,  candelabra,  cottas; 
De  mangiatorio  boccalos,  atque  beclieros, 
Descos,  credenzas,  tovajas,  atque  maniplos; 
De  cosinatorio  caldaros,  bronza,  padellas, 
Mille  pignatellas,  lavezzos,  speta,  parolos  ; 
De  canefa  totum  spinarunt  denic^ue  vinum. 
Porcinaja  bibit  totum,  fregitque  vasellos, 
Deque  bono  vino  bagnos  fecero  cavallis. 
Campanas  rupere  duas,  pluresque  cavezzas 
De  campanarum  cordis  fecero  cavallis. 
Sed  foret,  ali!  troppum.  si  ciincta  redicere  voUem! 
Vix  ego  scampavi  socio  cum  fratre  ruiiiam. 
Et  veniens  istam  totus  straccatus  ad  urbom, 
Vidi  liominom  quemdam  ronca  squartasse  Tognazzum. 

(I)     ..per pede  cepit:  Io  prese  per  il  piede. 


Tunc  ego  ciim  socio  nimia  pietate  movestus, 
Illiiiu  cum  placidis  comenzo  reprlieiidere  verbis; 
At  manig'oldus  liabens  centos  in  corde  diablos, 
Meqiie  modo  simili  comitemque  necare  volebat; 
Alzavit  roncam  sed  noster  protinns  illum 
Compagnus  cepit  per  braclna  stricte  tenendo; 
Ast  ego  cortelkmi  snbiens  in  viscera  fixi, 
Vulnere  quo  moriens,  cascansque  gridavit:  oli!  ohimè! 
Cingar  ego  morior,  morieris  tu  quoque,  Balde. 
Sic  homicida  fui,  potius  latrocida,  quod  unum 
Occidi  ladrum  me  desertare  volentem. 
Certe  justitia  est  omni  dignissima  laude, 
Quando  ammazzamus  nos  ammazzare  volentes. 
Et  quamvis  fratres  humiles  sumus  atque  modesti, 
Saepe  brilansmens  nostra  tamen  volat  extra  capuzzos  ; 
Sollicitare  decet  gesiae  defendere  nomen. 
Si  non  proficiunt  artes,  veniamus  ad  arma. 
Nos  quoque  de  sfodro  sciremus  ducere  sj)adas, 
Vidimus  atque  lupo  zuffum  nos  ante  cucullum, 
Bastantesque  sumus  visum  monstrare  bravosis. 
Attamen  liic  habitus  quia  sancta  pace  renidet, 
Cercamus  pacem,  linguas  sufferre  parati. 
Si  pax  nil  prodest,  opus  est  admittere  brigam. 
Ergo  meum  gentes  consejum  prhendite,  nunc  nunc 
Baldum  de  scura  presone  cavate  profanum, 
Cui  mozzate  caput,  veniat  ne  forte  Fracassus, 
Liberet  lume,  et  mox  grandis  vindicta  fiatur. 
Hunc  tamen  in  primis  volo  confessare  giotonem, 
Namque  animam  salvare  suam  confessio  posset. 

^ixerat  haec  Cingar  cunctis  praesentibus  illic. 

Contremuere  omnes  juvenesque,  senesque  debottum; 
del  popolo.  j,-'-|.  i>iii-,-iQj.^  populusque  ruens,  i'^nara  canaja, 

Per  cunctas  urbis  stradas  incerta  vacratur. 


COMINA. 
Concitazione 
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Omncs  practoris  fii;^iunt  ad  grande  i)alazziinì, 
Tela  paiaiit,  p()iite.s(jiie  levant,  claudiiiitcpie  botcgas, 
Coiigregat  illustros  liomine.s,  sanctiiiiKpie  senatiim 
Praetor,  et  ad  iiiuios  conscjant  ponere  giuirdas, 
IiKpie  toriones  altos  portare  comandant 
S})ingardas  ferri,  colubriiias,  passavolantes, 
i\Iortaros,  arcosbusos,  bronzicpic  caiioiies. 
Interea  magiius  iìt  canipanoiius  ab  alto 
Culniiiie  pulsatus,  don,  don,  reboante  bachiocco. 
Tanto  prò  sonltu  cunctorum  corda  tremiscunt. 
Ad  campanoni  martelluni  quisque  caniinat  : 
Alter  habet  roncani,  lanzonem  protraliit  alter, 
Hlc  spetuni,  liic  lanzani,  liic  darduni,  liic  giavarinam, 
Et  parvo  in  spacio  couvenit  tanta  brigata, 
Qiiod  non  in  vallem  Josapbatti  tanta  resurget. 
Talazzum  varia  stipant  cuni  voce  loquentes. 


TOGNA. 


?nte  potcstatem  Ciugar  jam  vencrat  nitro, 
Et  confirmavit  falso  juramine  dictnm. 
Ad  quem  ducatos  doros  tiinc  mille  dederunt, 
Xam  sacramentabat  gladio  scannasse  seipsum. 
Qnos  cepit  gnantis,  dicens  non  tangere  posse.  *) 


ringar  da- 
vanti al  pode- 


bp:rta. 


ci) 


^-nnc  omni  popnlo  reserantnr  monitiones, 
Ut  se,  quisqnis  egei,,  de  finis  indnat  armis. 
Concnrrunt  onines,  intrant  armarla,  versant 
Omnia,  nec  desunt  pulcherrima  fantibus  arma. 
Hic  piat  elmettum,  sciitnm,  brazzale,  corazzam, 
Hic  quoqne  panceram,  spallazzos,  atqiie  scheniras,  ^j 
Hic  gorzarinnm,  giiantos,  fiancalia,  bragas. 


Il  popolo  si 
arma. 


1)  Il  triste  francescano,  che  per  il  voto  di  povertà  non  poteva  toccare  danaro, 
trovava  la  scappatoia  di  prenderlo  coi  guanti. 

2)  La  Varisco  ha  schenem.t  :  le  altre:  s/^he ai-ras. 


Non  tali  furia  cernis  properare  pitoccos, 
Quum  defnnctorum  giornus  celebratur  nbique, 
Quod  favam  coctam  furfaiitis  quisque  ministrat.  ^) 


MAFELINA. 


eterea  Cinofar  Zambellum  tollere  vadit, 

Qaem  modo  cuna  carico  solum  lassarat  asello; 
Is  stupefactus  enim  tanto  prò  murmure  stabat. 
Cingar  eum  vocat,  et  nulli  parlare  comandat, 
Dicens  quod  fratres  servare  silentia  debent. 
Mox  illuni  duxit  secum,  supraque  palazzum 
Scandit.  Quisque  sibi  brettam  reverendo  cavabat, 
Dicebant:  liic  est  qui  nostrani  liberat  m-bem. 
Cingar  liabens  oculos  liuniiles,  sapientior  ibat 
Officiumque,  velut  fratres,  duna  dicere  fingit, 
Hosti  datqne  fidem,  suspectaque  pectora  tollit. 


Cv) 


PEDRALA.        (^anique  paratus  erat  ceppus,  quo  perdere  testam 


cingar  va 
nel  carcere  per 
confessare 
Baldo. 


Baldus  debebat,  popnlo  spectacla  daturus. 

Sollicitat  Cingar,  praetorem  spessiter  orat, 

Quod  confessorem  Baldo  concedat,  nt  aliiiam 

Non  miser  amittat,  sed  forte  volabit  ad  astra. 

Latro  memento  mei  dicens,  fuit  illieo  salvus. 

Praetor,  nil  meditans  nlterius,  annuit  illi  : 

Vos  eritis  confessor,  ait. 

Attamen  armatos  soldatos  mille  deforam 

Constituit,  stantes  ad  guardani  carcerìs  omnes. 

Cingar  habcbat  aquam  fortam,  surdas  quoque  limas, 

Omnia  portabat  sancta  snb  veste  latenter. 

Ecce  cadenazzos  aperiri  Baldus  orecchiat, 

Jam  pensat,  quod  sit  testa,  moriturus,  adempta. 


1)  Con  questo  ricorda  l'uso  d'allora  di  dare  ai  carcerati  ed  ai  poveri  una  mi- 
nestra di  fava  cotta,  nel  giorno  dei  morti. 
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Stabat  ihl   k'rrac   fl(.'tii  prostratus  aiiuin», 

Sacpc  vocans  socios,  licrtani  carosqiic  ncpotcs.  'j 

Scnserat  ante  din  iiKu-tcUanienta  Konantiim 

C'anipanonaruni  ; 

So  (iL'l)eru  mori   .scaiiipaui/.atii)   talis 

Iiidlcat,  uc  strci)itus  iicri  (pioni  soiitit  in  annis. 

Xon  confessandi  niitìcro  datili-  h1I;i   t';i<Miltas; 

Va'*^o   Deiini  sic  sic  g-eniebiindu  cordo  precalur: 

.,   Hiiinini  doxtra  patris,  nostraorpio  propaginis  autlior 

.,   Cliriste,  redoniisti  (piani  [)riini  labe  parentis. 

„   1  Torrida  cpilppe  crucis  passimi  liidibria  sulum 

„  Te  scio,  non  propter  jiistos.  at  propter  inirpius. 

..   Fai  ego  tantorum  scelerum,  tantac(|ue  ministras 

..   Caedis  tendo  maniis.  stygias  liabitabilis  umbras. 

.,  Da  vcniam,  Ibcdasciuc  tuo,  prccor,  abhie  pabnas 

„   Sanguine.  Te  lacrimis  latro  Hexisse  benig-num 

.,   Creditur,  et  meretrix,  tua  (j[uae  Acstigia  crine 

,,  Tersit,  nieque  pari  videas  pietate  misellum, 

.,   Naiiu|ue  pari  fletu  modo  te  prostratus  adoro. 


roMiN.v.         ^laiiKpie  cavakrus  [)ortam  recluserat  omnom. 
Ac  ccntiim  cliiavis  jìatetecerat  ostia  centum. 
Cinuar  maturus  ficta  i^Tavitate  subintrat. 
Ad  ([iicm  passantem  cuncti  Hexero  zenoccliios. 
Zambollus  seguitare  iiegans.  se  retro  retirat 
Presonem  (|Uoniam  vult  non  intraie  marulius. 
Tunc  Cingar  vocat  liune:  Acniatis,  frater  Erine, 
NaiiKpic  duos  Iratres  semper  nos  esse  bìsog-nat. 
liune  ob  sermonein  Zambellus  protinus  intrat. 
xVt([ue  barisellus  portas  ancora  seravit. 
Ixildus  liabet  longani.  longo  pnj  tempore,  barbam. 
Quae  ad  ooiituram  cooperto  pectore  tendit. 

1)  Tulle  le  eUi/ioiii,  compresa  la    l'nyaiiiiii  1.".17.   huuii'j   nr^tolc^,   lut'UUe  dv 
wOAki'v  avere  fij'os.  che  é  iicl!'AmsterUam  granile. 

13 


e  i  n  a  a  r  ,e 
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Cingar  it,  lume  sequitur  tremnlosus  frater  Erinus. 
Barbottat  patrcs  nostros  ac  avemarias, 
Nam  castronazzus  fratrem  se  pensitat  esse. 
Sed  postquam  Cingar  Baldo  pervenit  aprcssuni. 
Bertezando  illuni  tali  sermone  provabat: 
Quid,  manigolde,  facis?  quid,  latro?  quid,  mala  pianta? 
Nunc  prò  peccatis  dabitur  tibi  poeua  scelestis, 
Nunc  exemplar  eris  quibus  est  tam  cuia  robandi. 
Non  te  Fracassus,  Falclietlus,  Cingar  aitant; 
Quatuor  in  quartis  nam  squartavere  Fracassum. 
Quatuor  et  Ibrcas  portam  per  quamlibet  urbis 
Plantarunt,  ubi  stant  gambae  brazzique  tacati.  ^) 
Cingar  dorato  slongavit  colla  soglietto, 
Inque  triligniferam  trabucavit  denique  forcam. 
Desuper  illius  testam  sic  metra  notantur: 
„   Cingar  doratam  meruit  robando  colanam, 
..   Inter  bo.<?cliicolas  nam  rex  fuit  ipse  ladrones. 
Collo  semicanis  Falclietti  petra  molini 
Appicata  fuit,  quos  chiusa  Governolis  liausit.  -) 
Tu  quoque  nunc  trades  collum,  scelerate,  tajandum, 
Ac  super  liorarum  turrim  ")  tua  fixa  ladrones 
Testa  spaventabit,  sassinos,  et  liomicidas. 
Extollens  oculos  Baldus  frontemque  rapatam, 
Suspiciensque  illuni  transversa  tuentibus  liirquis,  *) 
Dixit:  verba  licet  non  liacc  responsa  merentur, 
Attamen  liinc  abeas,  frater  scliierigate.  proterve. 
Si  modo  tam  strictum  non  ferrea  vincla  tenerent. 
Tamquam  polastro  tibi,  pessime,  colla  tirareni. 
Vade  viam.  nisi  vis  milii  stesso  incidere  linguam, 
Inque  tuam  faciem  fremitu  spudare  canino. 


1)  Allora,  come  anche  adesso,  la  città  aveva  quattro  porto  principali. 

2)  La  chiusa  di  Governolo,  che  modera  ruscita  delie  acque  del  Mincio  in  Po 
0  lenlrala  di  quelle  del  Po  nel  Mincio. 

3)  La  torre  delle  ore,  che  esiste  ancora.  È  la  principale  del   nostro  palazzo 
della  Ragione,  e  sta  sull'angolo  di  Piazza  Dante  e  Via  P,roletto. 

4)  Le  due  Amsterdam  hanno  Uircis,  le  altre  Mrquis.  Questo  verso  ricorda  il 
virgiliano  della  cplogn  lir  :  Novìmiis  et  qui  te,  traasvcrsa  tuentibus  Jiircis, 


Tu  ([Ili  (Icbcres  solanti  voce  dolorcni 
Alleviare  nicuni  barati i ri (j ne  arcerc  pavoreiu, 
Si(!  a<^is,  ut  perdat  me  desperatio  iiientisV 
luipic  trater,  liabes  in  pectore  nullo  diablos: 
Kespicc  te  stcssniu,  turpescpie  redargue  niorcs: 
Tonsuram  portas  rcncga«  (juaiu  mille  fiatis. 
Xil  nÌ8Ì  broda  fiiit  scmper  tua  vita,  gulose. 
Te  Deus  ingratuni  tantorum  quippc  bonorum 
l^xjìellet  coclo,  stygis  et  relegabit  ad  ima. 
Ifiuc  procul  a  nostris  oculis,  Iratuzze,  recedas, 
Spurcitiac  Ibetent  capncino  mille  sub  ilio. 
Celestis  veniac  })lus  me  deprliendo  eai)acem 
(Juam  te  fraiidc,  dolis,  gravidumqne  lil)idiiie.  Vadc. 
C'ingar  scaltritus  verbis  mago  percitat  illuni: 
Jam  tua.  dicebat,  tua  die  peccata,  ribalde. 
Ualdus  non  nitro  bassato  vertice  parlat, 
Invergognosum  nani  viderat  esse  capuzzum. 
At  miser  illacrimans  sunmiissa  voce  aremebat: 
O  Cingar,  clamat,  morior,  mi  Cingar,  et  ante 
Quam  moriar,  non  te  potui  comitesque  vlderel 
Tnnc  Cingar  nimia  tactus  pietate  cucurrit, 
Voceque  suppressa  sic  se  parlando  palesati 
Non  te  plus  lateo,  mi,  mi  dulcissime  Balde  I 
O  mi  dulcis  amor,  mi  cor,  mea  spesque  decorque. 
Sum  tuus  ille  quidem  Cingar,  non  noscis  amicum? 
Non,  mi  J5alde  comes.  noscis  me?  respice,   (piaesol 
( 'ingar  ego,  qui  te  solita  cum  fraude  cavandum 
Carcere  de  caeco  veni  dissolvere:  non  te. 
Non  te,  Balde,  mori  patiuntur  immina  coeli. 
Non  quod  tanti  liominis  saevum  sit  nomen  ademptum. 
►Sic  dieens,  voltas  bis  centiim  basiat  illuni. 
Abl)i'azzat,  stringit,  lacrimis  sua  pectora  bagnati 
Ille  tuus  sum  Cingar,  ait,  jam  pone  timorem; 
Ne  dubito,  sum  Cintar  eo"0,  sum  Cinofar  onustus 
Veste  sub  hac  ficta  niartellis  atque  tenajis. 


—  228  — 

Qiialia  simt  cquidem  lacrlmosae  gandia  matris, 
Quae  dudiim  mortiim  pensaverat  esse  fioluni, 
Mox  illuni  rcddi  sibi  vivum  respicit,  immo 
Corpore  gajardnm,  rubicunda  fronte  galantum, 
Talia  sunt  equidem,  praeviso  Cingare,  Baldi, 
Qui  veliit  a  sonino  torpenti  corda  solutus, 
Atque  reviviscens,  inspexit  fronte  caduca, 
Porrexitque  oculos  in  Cingaris  ora  paventes; 
Sed  prò  lactltla  tanta  parlare  vetatur, 
Quodquc  oculis  propriis  cernit,  slbi  sonniia  parct. 


Tof.-NA.         i>gambellus  norat  Baldum,  stat  quaccliius  in  uno 
Angnlo.  et  ingenti  teiTore  cagatur  adossum. 
Cingar  ait:  non  non  ])arlandi  tempus  habetur, 
l"*erdimus  interduni  propter  tardare  boconem. 
Tunc  franciscanani  tollens  de  corpore  cappam, 
Ferramenta  cito  solitane  cavat  extra  sacliellam. 
Fundit  aquam  fortani,  surdis  rosegando  limettis, 
Vincula  quaeque  tajat  leviter,  manicesque,  bogasque. 
Post  intervallum  modicum  levat  in  pede  Baldus  ; 
Sed  vix  extrema  stat  prò  straccliediiie  rectus. 
Uiide  pignocadae  Cingar  piat  octo  bocones, 
Ac  nialva^iìac,  queiii  gessìt  aposta,  fiascum, 
Ulani  prò  longo  stabilivit  carcere  stancuni. 
Nani  quid  sit  preson  quam  saepe  provaverat  ipse. 
Post  liaec  Zanibelluni  claniat:  mi  frater  Erine, 
Huc  accedati»  cito;  nos  orare  bisognat. 
O  Jesum  Cristuni!  Cur?...  Olà,  frater  Erine, 
Cur  non  auditìs,  dormitis  forsitan?  olà! 
Zambellus  parlat  pavefacto  corde  nientum. 
Pauper  liomazzolus  desiderai  esse  deforas. 
Cingar  iteni  claniat:  veniatìs,  frater  Erine. 
Baldus  niiratur:  quid  clamas.  inquit,  adcssum? 
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Ali   laici    liic   alitnii>V   (Ile.  (|iiae.s(.».   ('iii;.»-ar   ad    lUiiiii 
<  )ninia  subridcns  Ijicvitcr  iianavlt  ad  uiif^ut'in. 
(  >li«<fii|»nit    P»al(lii-;   tanta    ]>i-f)   ( 'in;;niis  nrtu. 


oMiNA.        (Ij,(Miii|1U'   ( 'iii^^ai-  culli   Nadciis   rctnn'arc,  ^j^ridavit  : 
Ali,  poverello,  voco  ter  vos,  et  sic  plfjiitatis 
Kcspondore  niiliiV  Sic  obd'dire  mngistrf) 
J)iscitisV  Esset  enim  vobis  poenitentia  danda. 
Zambollus  dixit:  rop:o  vos,  niilii  pareitc  iiani([no 
Debemiis  fmtres  servare  silentia  seniper: 
Sic,  Quintine  pater,  peradessum  me  docnistis. 
Cingar  ad  ista  niliil  ([uid  rcsponderet  liabeljat, 
Se  castronatuni  castrono  cernit  ab  uno. 
Hunc  tanien  exteniplo  Cingar   Baldiisque  piarnnt,         /ami.eii.. 

uem,  iranciscanam    descortigando    gonoliani,  <i".-iinio. 

Ad  terram  mittunt,  ac  omnia  membra  cadeiiant, 
Sbadaccliimnqm;  ')  sibi  fìccant,  ne  gridet.  in  ore. 


GosA.  (feontinuo  turris  scampanizabat  arenginn,   ') 

Qua  Ivaldo  testam  confesso  tollere  debent. 
Sollicitans  aperit  portam  barisellus,  et  extra 
Stans  vocat:  Ehm,  necdum  confessuit  iste  giotonus?  "j 
Confessato  cito,  pater,  liane.  Quintine,  ladronem. 
Baldus  id  ascoltans,  voluit  saltare  deforas, 
Displicuere  sibi  nam  talia  verba  superbo. 
Cingar  eum  pavidus  tenuit  per  bracliia,  diccns: 
Pone,  si  ^-is,  cerebrum  nunc  tu  ^  paulisper  a  casam. 


1)  Shailacchii'iìi:  liavagli.i. 

2)  ...scampanlz zabant  are.igvm.  Era  cliiamaia  aveiiga  quella  campana  eh* 
si  suonava  per  convocare  i  consigli  della  città.  Servi  poi  fino  a  non  molti  sono  ad 
avvinare  il  popolo  quando  si  toglieva  la  vita  a  qualche  condannato  a  morte. 

3)  La  Toscolana  e  la  Varisco  hanno  coufessuit,  le  due  .Vmsterdara  coììfesev". 
lo  duo  Bevilacqua  e  la  Ini1»erti  rmifessunt.  e  la  Sirabeni  rnnrcsshìt. 

4)  la  Tn*rr>laiia.  di  questo  verso,  non  ha  tiì>»r  (ìt. 


—  230  — 

És  (loventatus  numqiiitl  vir  absque  g'0^'el•noV 
Mox  cito  respoiidet  barisello:  mine  venienius. 
Oh  quantis  plenus  vitìis  erat  iste  cavester! 
Non  meritat  veniam,  sed  centum  milleque  forcas, 
Quem  nune  absolvo:  sed  vos,  o  frater  Erine, 
Exorate  deimi  devota  niente  fratantum. 
Diini  sic  parlabat,  psabnum  Miserere  couienzat, 
A^el  De  profandls^  primani  gridando  parolani, 
Sed  restimi  jjsahni  quia  non  finire  sciebat, 
Ore  susurrabat,  veniens  ad  Gloria  Patri 


tcxiNA.         (ojam  franciscaiiam  Baldum  vestire  gonellam 

Cocperat  atqiie  docet,  qua  forma  debeat  ire, 
rabit..  (Iìzmiu-         jSfe  loret  ignotus,  laciens  in  fronte  capiizzmn. 
Sub  sanato  martelliim  portat  uterque  cuculio, 
Ut  menare  manus  possint  urgente  bisogno. 
Esc- fon  <i  11-         Ad  portam  vadunt  pariter,  cavaleriis  apertam 

sai-  dal   r. ir-  ^^  e      • ,  t,  r^'  •  •      i  i  • 

cere.  l^uam  lacit  :  egreditur  Lingar  priiis,  inde  clnnato 

Cum  capite  exivit  Baldus,  quem  nuUus  adoccliiat. 
Tunc  intrare  cito  poltrona  sbiraja  volebat; 
Sed  Cingar  dixit  Cavalero:  quo  venit  ista 
Frezzositas V  mo,  ^)  sancte  Deus!  concedite  tempus, 
Quo  fleat  almancum,  vel  quo  poenitenza  fiatur. 
Sic  ait,  et  scapolans,  Baldo  seguitante,  caminat. 
Ingentes  liominum  rescontrant  undique  turnias, 
Cum  roncliis,  spadis,  scliioppettis,  atque  balestris  ; 
J^aldum  expectabant  nunc  nunc  de  carcere  trandum  : 
Hunc  omnes  tanta  prò  laude  videre  *)  peroptant. 


1)  Le  <lue  Amsterdam  hanno  immo,  le  altre  mo. 

2)  Le  due  Bevilacqua  e  1"  Amsterdam  piccola  hanno   vivere,   l' Amslovilam 
n-ande  'morire,  le  alt  re  viderr. 


—  :?:J1  — 


jNiipir  >top})ar;iiit  portas,  puliteseli  il-  Ksanuit. 
Nescit  C'iiini  Ciiigar  «[lui  banda  cedat  ab  urbe; 
JMiis  curat  JìaldiiiM.   ((iiaiii  se,  quia  diliglt  illuni. 
Arrivat  j)ortaiu.  dum  sic  uieditatur,  ad  iiiiain. 
(Jeiis  u])i  cuni   solito  taeiebaiit  ordiue  ^uardaiii, 
Ncc  solain   i)raetor  luuscaui  passare  vuiebat. 
r>aldus  liabet  vojaiii  sguaniazzam  trare  dabaiidain, 
Et  cuin  Diartello  plures  confriiigere  testas  ; 
Caligar  cuni  placat  dicciis:  tac,  stultc.  pianuiu. 
Desine  me  pensare  inoduin,  l'ormamque  scapandi. 
Dum  sic  ambo  simul  passu  celeraute  loquuntur, 
Eli  prope  viderunt  grande  transire  baronem,  lacomra 


Quem  soldatorum  non  poca  brigata  sequebat. 
Iste  valentus  erat,  Lconardus  nomine,  claro 
Sanguine  progenitus,  virtuti  deditus  omni. 
xUtivagam  Baldi  lamam  praesenserat  olim. 
Cujus  in  ardentem  se  tam  succensit  amorem, 
Ut  jam  per  totum  longis  eiToribus  orbem 
Circuerat.  si  fata  darent,  quo  cerneret  illuni, 
Venerat  liuc  igitur,  totam  sed  repperit  urbem 
Attonitosque  omnes,  ac  arma  minantia  ')  coelo. 
Ignorat  quae  sit  rumoris  causa  nefandi. 
Est  super  ingentem,  bellum,  grossumque  cavallum; 
Et  rutilo  Baldi  galonem  cinxerat  ense. 
Yidcrat  ut  Baldus  spadam,  cito  noverat  illam, 
Disponit  penitus,  si  debet  perdere  vitam. 
Velie  suam  spadam.  Celeremus  prestiter,  inquit. 
0  Cingar.  nani  posse  niodum  scampare  trovavi. 
lUe  meum  [)ortat  brandimi  gallone  guercrus, 
Ilunc  volo  :  me  seguita,  mcus  est  de  jure.  camina. 

1)  Le  due  Auiiterdam  h?.uuo  mind'iti".  le  altre  )>ii>iat(a. 


il   barone  I.po- 
iiai-do. 


At  Cingar  Inaiti!  furiam  regit,  atipie  goveriiat 
Dextriter:  i.  parlat,  spadam,  sis  certus,  liabcbis. 
Alloggiano         l'^t  sic  (liccntes,  ìllum  segnitare  oomenzant. 

nella  slessa  o-  r\    '    j.        i  i  "i.  j.  l       l       i. 

sieri».  Vui  tandc'in  siibiit,  coetu  sectantc,  taveriiani. 

Cingar  dans  falsos  dinaros  cepit  ab  osto 
Lectnm  cnm  camera. 

Timi  Leonardus  equos  osto  recoiiiaiidat  cldem, 
Qnos,  in  qua  stalla  pomintiir,  Cingar  adoccliiat. 
Primiis  de  razza  turca  Rocaforta  vocatur; 
Grossior  est  alter  iiatiis  de  prole  Keammi,  ') 
Qnem  baptizavit  Leonardus  Spezzacadenam  ; 
Tertius  alter  erat  pulclier,  non  altior  aequo, 
Sed   barbareschae  natus  de  prole  cavallae  ; 
Nomine  Pardus  erat,  cursu  robustior  altris. 
Cujus  de  razza  veniet  Dragus  ille  liardus,  ~) 
Qui  Cronzagarum  stallis  portabit  avantum, 
Et  magnum,  Francisce,  tibi  acquistabit  lionorcm, 
Maxime  quum  fueris  Venetae  capitaniiis  urbis, 
Contraque  Francigenas  ad  Tarrum  bella  moveliis 
Imniortalis  erit  tune  magno  fama  Ridulplio.  ^') 


pEDRAfA.     S6stus  in  instanti  quae  sunt  coenanda  parcccliiat. 
Namque  Leonardus  mensam  fornire  comandat. 
Accubuere  omnes;  stat  mensae  in  fronte  Lonardus. 
L^ndique  buttarat  panceras  atque  celatas, 
Corrazzas,  elmos,  quae  coenat,  turba  Lonardi, 
Ut  fit,  quando  volunt  soldati  pascere  ventrem. 
l)aldns  at  in   portae  fìssuram  pronus  adocciiiat. 


1)  ...ile  lìrole  lieomiiii  :  della  r;iz;:a  del  reame  di  Napoli. 

3)  ...Pì'cipi'.s  ille  ìiardus  :  è  quel  cavallo  che  Traucesco  II  Gonzaga  cn^ 
talcava  alla  battaglia  di  Fornovo.  e  che  ferito  fu  oggetto  delle  più  assidue  cure  onde 
avesse  a  guarire. 

3)  Rodolfo  Gonzaga,  Zio  di  Kranresco.  che  combattendo  da  prode  al  Taro, 
vi  fibl>e  a  perdere  In  vita. 


Il   1iar.>!ie   e 
l'oxte. 


Oli   (inaili   i)iil(l)ia  sil)i   J.conaidi   luinia   placLl)at  ! 
Alter  lioncstiis  erat  Joscpli,  piilrlicr  (ianiinedes, 
Facundus  Cicero,  Cato  pnidciis,  ferreiis  llector. 
Seiiiper  liahet  spadani  lateil,  (piani  lialdus  liabere 
(fcsticiilat,  tamen  liane  contentat  liaLere  Lonardimi. 
Si(^  foNct   ima   (liios  natura,  sod   insela.  inens  est. 


(I)jiiin(pie  l;^ltnr  comednnt,  Leonardns  dixit  ad  ostum 
Fer  cansani,  (piare  sic  mbs  agitatnr  in  armis? 
Ostns  ait:  cpiidani,  Fracassus  nomine,  venit 
Assediatnrns  nmltls  cnm  gentilms  nrbeni, 
Namque  valorosum  vult  vendicare  baroneni, 
Qiiem  tam  fama  canit  per  mundum  nomine  Balduni. 
(  'ni  nunc  in  platea  testam  mutilare  parecchiant. 
Quando  Leonardns  sensit  quae  dixerit  ostns, 
Vix  potnit  laeto  cnm  vultu  condere  dojam. 
Sollicitat  subito  proprios  mangiare  sequaces, 
Dicens,  ^)  quod  penitus  vult  illuni   cernere  Baldnni, 
Baldus  et  ascoltat  quae  parlabantur  ab  illis. 


fnterca  CIno;ar  paulatìm  tela  robabat,  BaiJùecin- 

^  1^11  1  l'I  "'"■  s^  estono 

Innue  suam  cameram,  Baldo  o-audente,  lerebat.         labuo  france- 

Tandem  bretinas  spoliarunt  ambo  gonellas, 

A  capite  ad  plantas  stipantes  corpora  ferro. 

Qualis  equus  juvenis,  quem  dicimus  esse  poledrum, 

Egrediens  tristem  longo  post  tempore  stallam, 

Passutusquc  novo  de  foeno  semper  et  orzo, 

Vcllet,  si  posset,  rupta  saltare  cavezza, 

Ilunc  appena  valct  stallae  retinere  famejus; 

Talis  l^aldus  erat.  (pii  de  presone  cavatus,  ^^..wurJimenti 


1)  Le  (lue  nevilacriiia,  la  siuiheni  e  la  Imberii  hanno  Dlffs.  la  Tosralann  e  la 
Vni-r^ci  T>irr,i.<t.  0  lo  fino  Am^tonlani  rucit. 


—  2l;ì  — 

rostqiiaiii  se  totiim  rutilcUitia  vestiit  ariiiii, 
liramat  presto  Ibras  solus  borrire  per  iirbein, 
Atque  CTLieiitatis  ciiui  testis  atcpie  budellis 
Disturbare  Jovem,  terram,  stygiamque  masoneiii. 
At  prò  respectu  proliibentis  CÌDgaris  iirget 
Possaiizas  nimias  animi,  coleraeqiie  brusorem. 

Ast  ego  sat  clixi  ;  ser\'o  praeccpta  Catoiiis  : 
Interpone  tuis  interdiim  gaudia  curis. 


L    B  A  L  1)  0 


oc^ 


IMACCHERONIGA  X 


ARGOMENTO  : 

L'invocazione  del  poeta.  -  K  scoperta  la  lVo<le  di  Cingar.  -  L'oste 
tradisce  Baldo  o  Cintar  al  Podestà.  -  I  costumi  degli  osti.  -  11 
bargello  all'osteria.  -  Battaglia  tra  Baldo  e  i  birri.  -  Cingar  am- 
mazza l'oste.  -  Soccorro  Baldo.  -  La  strage  dei  birri.  -  Baldo  o 
Cingar  si  liljerano  dei  Itirri.  -  11  combattimento  alla  porta  della 
città.  -  Ultima  avventura  di  Zambello.  -  Baldo  scorgo  il  Podestà 
nel  Palazzo.  -  Lo  la  prigione.  -Baldo,  Leonardo  e  Cingar  escono 
dalla  città.  -  Dopo  la  battaglia  a  Mantova.  -  Atroce  supplizio  del 
Podestà. 


'jMjfFLtIus,  o  MiiScie,  iios  tollere  vela  l)isogiiat.        i.e'deTv.oe^a.'^' 

(5,?iB  Misteruiìique  facit  gravius  distendere  scìienam. 

(  :;'>¥    Us(jue  modo l'regavit aquas  mea barca  Poazzi, 

Qui  dormentato  portum  facit  amiie  Nolani; 

Us([ue  modo  bassum  calzavi!  Gosa  stivallum  ; 

Nane  aliquantilhm  resonent  mea  metra  Thaliani. 

Xunc  mare  tentandum,  cui  vitam  credere  mors  est. 

^Magnanimi  Baldi  celeberrima  gesta  cauenti, 

l)exter  ades,  Seraffe  pater,  vatumque  magister. 

lam  Zambellus  erat  iia\ldus  de  carcere  ductu?^,        la  fn'.iie'^.iTrin^ 

gnr. 


IVaetor  osellatuiii  se  norat;  trat  via  braii'as, 
IJeffaqiie  contrada s  volitai  manifesta  per  omnes. 
Noscuntnr  frandes.  noscuntur  Cingaris  artes, 
Nani  siniiles  rasas  ^)  faciebat  saepe  cavester. 
Mantua  tota  levat  populum  sotosora  balordum, 
Ipseque  praetori  Zambellus  ouncta  recunctat. 
Desdegnatus  erat,  trombam  faeit  ire  per  urbeni: 
Qui  franciscanos  fratres  invenerit  illos. 
Mille  guadagnabit  ducatos.  -) 
Discurrunt  omnes,  vestigant  undique  sbirri, 
Xon  lassant  busos,  non  foppas,  atque  caminos, 
Hubvertnntque  casas,  gesias,  pallatia,  turres, 
Ac  si  Rossinum  Mantoum  quaerere  vellent. 
Usque  in  latrinas  callant,  puteosque  profundos, 
Inqiie  cagatores  alii  per  stercora  riigant. 
Propter  denarios  siint  alìsque  pudore  gnjt^ffi. 


hKRTA.         j^enserat  liaec  ostus,  Pedrazzum  nomine  dicnnt, 
Cuius  in  ostaria  Cintar  Baldusnue  latebant. 

J. oste  (radi-  •'  ?.. 

Kv'al'rodes'tà'         Aute  potestatem  subito  manigoldus  arivat, 
Inque  sua,  inquit,  fratres  albergare  taverna. 

degii^o^su/""'         Est  inter  stultos  stultìssimus  ille  tenendus, 
Qui  se  resque  suas  ostis  vult  credere  ladris. 
Nonne  geometras  factos  distinguere  terram, 
Vel  magis  astrologos  asinos  strologare  videbo, 
Quam  credam  quis  posse  bonus  reperirier  ostus? 
Non  osti  curam  peragunt,  magis  immo  latronis. 
Extra  balconem  distendit,  pertica,  circliium, 
Quae  procul  aspicitur  parvo  ficcata  scovino; 
Ad  quam  vel  gambar,  vel  lignea  spada  tacatur. 
Quando  tavernarus  sentit  pistare  cavallos, 


1)  Le  due  Amsterdam  hanno  ritsas,  le  alti'o  rasaf:, 

2)  I  durati  erano  i  zecchini  di  Venezia. 


—  2:57  — 

Feir;itis(pie  viac  culcagnis  tonderc  petras, 
Aiit  naturali  iiiotii  lofrnire  biavani,  'j 
Presto  rcconlatiis  ('liristi   mandata  jubcutis: 
Vostris  in  domibus  peregrinos  sumite  stancos, 
Trotinns  apparct  cingons  groniiale  bisunctum. 
In  })riniis  tcstani  visazzo  sbrcttat  alcgro. 
C^uanivis  non  illam  vclis  allozare  tavernani. 
Ad  staffam  tanien  illc  tiiam  compagniter  inti-at, 
Kt  simulatrici  laetiis  facit  arte  carezzas. 
Scongiiirat  quod  habet  polastros  atquo  capones, 
Deqiie  vitellina  ieeit  modo  carne  guacettum. 
Pro  cnjiis  possent  bontate  resurgere  morti. 
Non  mancat  illis.  de  nugis,  lessns,  arostus. 
Tres  vini  sortes,  dulcis  priiis,  inde  racentis,  ') 
Kt  qui.  dum  bibìtur.  ventris  penctralia  raspat. 
Non  desunt  albi  lenzoles.  optima  stalla, 
]\Iazaticum  foenum,  •*)  tandem  bona  cliiera  lietur. 
Cuncta  sed  intratus  retrovas  contraria  seniper. 
Praeteritae  quoniam  coenae  rescaldat  avanzum. 
Et  giurat  quantos  vivunt  super  aethera  sanctos, 
Atque  sacramentat.  (piod  alliora  coxerit  illuni. 
Sed  nimium  coenare  cave,  nani  (piisque  boconus 
Scribitur.  ad  tinem  tua  gestat  bursa  malannum. 
Dum  satiare  gulam  tendis.  scarsella  vodatur. 
Impleri  gula  vult,  sed  non  vult  tasca  vodari, 
Xoii  unquam  potuit  gradire  gulosus  avaro. 
Mox  tibi  lenzolos  fingit  mutare  biancos, 
Quos  nunc  nunc  alio  pigaverat  liospite  cesso, 
Ut  possit  donare  lìdein  pigatio  talis. 
Sanguine  si  carnes  opilatas  forsan  liaberes, 
Ne  dubita,  (piuiiiani  cimices.  pulicesve  salassunt. 


1)  ....roQiiire  biuvam:  nitrire  la  biada,  cioè  per  la  biada. 

2)  Le  due  Amsterdam  bauno  recentis,  le  altre  ya<'Ciitis. 
S)  H<isaticx'.m  foenum  :  ii  fieno  maggiatico. 


0'> 
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Nuli  te  cornettis  melius  guarire  ficatis 
Luca  quiret,  ^)  quain  gens  purgans  cìmiciiia  cruorcm. 
Nos  vigilare  docent,  ladrosqne  cavere  latentes. 
Sed  postquam  noctis  totas  iiumeravcris  horas, 
Surgis,  et  ad  stallam  vadis  guarnire  giumciitaui, 
Teque  trovas  abiens  robbatum  seuiper  ab  ilio. 


ii;i)i;ai,a.      [Sìc  Baldus,  Ciiigar  falso  trapolantur  ab  osto. 

Tuiic  omuis  mundus,  praetore  iubente,  levatur, 

Il    l)argello  ,  .  .  •„  i 

iiiia  usicna.  Arma  capit,  celeratque  illam  assaltare  taveriiani. 

Protinus  advisat  Martin  trombetta  Lonardum, 
Ut  se  ostarla  subito  dipartet  ab  illa. 
Cingar  id  attendens,  sic  Baldo  territus  inquit: 
Heu!  mi  Balde,  mori  nos  convenit;  ecce  perickim 
Imminet,  in  trapolam  tandem  vulpecula  cascat. 
Baldus  eum  guardat  :  quid,  ait,  -)  mi  Cingar,  honoris 
Esse  potest  melius,  quam  bello  tradere  vitam? 
Soldatis  equidem  laus  est  certando  morire. 
Cingar  discazzat  Baldi  sermone  pauram, 
Extraque  balconem  parvum  se  prestus  asogat;  '•) 
Namque  Leonardi  sperat  robbare  cavallos. 
Sed  famuli  stallae,  positis  arzonibus,  illos 
Li  punctum  statuunt,  quia  vult  equitare  Lonardus. 
l)aldus  ibi  solus  restat  generosus  in  armis; 
Mille  annos  una  bora  sibi  est  certare  daverum, 
Ignorans  causam  Leonardus,  presto  resurgit, 
Imperat  et  famulis,  sociisque  resumere  tela. 
CuiTunt  ad  stallam  propter  montare  cavallos; 
Jam  posito  in  staffam  pede  vult  equitare  TiOnnrdus. 
Sed  Cingar  clamans  per  frcnum  corrijùt  illuni; 


1)  Allude  alla  efficacia  dei  bagni  di  Lucca  a  guarire  alcuni  mali. 
•?)  Le  due  Amsterdam  hanno  ais,  le  altre  alt. 
3)  ...asótjiit:  si  cala  colla  fune- 


2:v.)  

Sta,  dixlt,  saklus,  niaiulat  tilji  nostra  Potc.st;i«, 

Ut  (Icsiìiontatii.s  succniTas  prendere-  IJaldnni. 

(\n  Lconanliis  alt:  nieus  liic  nuni   lìaldus  alozat?       n  i.aroi. 

.  ,  HIT  I  con  II  ril  '» 

Ininio,  giuro  dcos,  prò  Imldo  sumere  niorteni  l'^i'io. 

I  )ispono  :  seguitate  cito,  seguitate,  sodales  ; 
Nuno  nulli  duìoe  morì,  niuic  unno  gi'atissima  mors  est. 
Va  levis  in  curvo  saltans  arzone  iicatiu'. 
Clngar  alcgrus  ei  se  se  manifestat  apcrtum. 
Supplicat  atque  velit  fortcs  prestaro  cavallos, 
Cum  quibus  hoc  Baldus  poterit  scliifare  pericluni. 
Tunc  se  l)uttavit  prestus  de  arzone  Lonardus. 
Cingaris  in  faciem  lacrimans  dcdit  oscula  centuui. 
Mox  ait:  indarnum  nil  nos  modo  stare  bisognat. 
Non  non  parlandi  non  tempus  facta  requirunt. 
I.  sequar.  atque  meos  faciam  seguitare  barones. 
Pro  magno  statui  Baldo  dimittere  vitam. 
Oingar  equos  tantum  reclnedit,  sed  Léonard us 
Non  dat  equos  tantum,  Baldi  cito  porrigit  enscm, 
Quem  laetus  Cingar  brancat,  cingitque  galono. 
Mox  iuvenem  pregat,  atque  suos  devote  sodalcs; 
Ut  pariter  portam  festinent  urbis  ad  unam, 
Ac  ibi  stent  prompti,  si  forsan  Baldus  et  ipse 
Ad  totani  briliam  veniant  stringendo  cavallos. 
Protinus  arma  picnt  pontcmque  calare  fatigent. 
Sic  faciam.  Léonard n.s  ait.  Tunc  prestiter  altrmn 
vScandit  cquum,  properatque,  sua  sectante  caterva 


~(]àimque  propinquabat  vastus  de  gente  canaia.  iiattaKiia  um 

Ostus  cani  guidat  lucratus  mille  ducatus.  r.HKÌ..e<rji.ini. 

Ut  quondam  fecit  Judas  tradendo  magistrum. 
Ecce  domus  turbis  repletur  cuncta  bravosis. 
Orantem  Chistum  qui  velie  piare  videntur. 
Quum  surgens  illis  dixit:  quem  «juacritisV  adsum. 
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Nec  tamen  liis  Baldus  clixit:  quem  qimeritìs?  cidsum. 
Non  cxpectavit  quod  Baldus  ')  sguaginet  enscni, 
Aurlculamque  taiet  Malco,  qui  primus  iniqua 
Praesumpsit  vincire  manu,  quae  braccliia  coelum, 
Quae  terram,  mariumque  sinus,quae  tartara  sistunt. 
Non  dixit  Baldus:  guarda!  sed  menat  abassum. 
Ecce  super  salam  populì  squadronus  arivat, 
Nubila  versantur  magno  clamore  gridantum  ; 
Namque  sìmul  sbraiant  :  exite,  exite,  ribaldi  ! 
Ostus  adest  primus,  cameram  designat  apertam, 
In  qua  stat  Baldus  solus  gianetone  paratus  ; 
Qui  camerae  portam  quando  sibi  vidit  apertam. 
Mille  quoque  hastarum  stippantes  limina  punctas, 
Protinus  ad  primum  gianetonis  vulnero  colpum 
Trat  contestabilem  passato  pectore  mortum, 
Quem  poltronzonem  sbirri  dixere  Vigazzum. 
Inde  cito  revocans  gianetonem,  vulnerat  altrum, 
Quem  veluti  ranam  medio  ventramine  passat, 
Plura  super  limen  fit  conculcatio   gentis, 
Quos  gianetonatis  crebris  fat  stare  dacantum. 
Cingar  equos  liabet  in  certo  cantone  paratos, 
Expectans  Baldum,  donec  descenderet  illuc  ; 
Bavigcr  aspectu  digitos  mordebat  acerbo, 
Seque,  modum  pensans  fugiendi,  niacerat  intus. 
Nascitur  immensus  per  vastum  clamor  olympuni  : 
Prelinde,  cridant,  ladrum!  sta  saldus  Iprelmde  ribaldum  I 
Ferte  focum,  scalas  !  intra  !  day  I  perente  !  guarda  ! 
Baldus  in  ignivoma  facie,  duni  certat,  avampat. 
Non  secus  ut  quando  Yulcanus  forbice  gremit 
])udum  suftianti  brasatum  mantice  ferrum, 
Quod  Brontis,  Steropisque  cito  martellus  assaltai, 
Tndiquc  sintillant,  ticli,  tocli  pistante,  favillae. 


1)  Invece  di  Baldus,  va  Cinc/ar,  perchè  il  baruiie  Leuaardu  cedette  l;i  ^pud;i 
di  Kaldo  a  Cingar,  il  quale  poi  la  cede  a  Baldo.  Ma  lascio  Baldus.,  perché  è  portato 
<ia  tutte  le  «'dizioni,  eecett-uafe  le  due  Ams'.ordaiu. 


Titiiis  ')  giaiietoniitas  omiies  sotusurii  biit.ibat, 
Et  veliiti  tlainus  stans  soinpcr  in  aere  pirlat. 
More  leonino  ra1)idain  stij^averat   ii-ani, 
Xililiie  lo(nicbatiir;  tandem  sic  ore  gridavit: 
Quid  faccre,  o  tristes  capellazzi,  creditls  iuu[iiiiii? 
Vos  taniquani  vaceas  stbi'aeliiabo  more   beeari. 
Te  iiil  iorniido,  te  nil  tremo,  brutta  canaia. 
Sic  insultanti  gianctonem  voce  cruentum 
Ooncitat,  et  gambis  omnes  facit  ire  stravoltis. 
Xemo,  licct  brazzo  targonem  portet  apiccuni. 
Audet  sanguifluam  camerae  transcenderc  portam  : 
Nani  targas  veluti  masclierpa«  trajieit  onmes. 
Xon  tamen  ipse  tbras,  oculatus,  vadere  curat, 
Sic  nimiam  centra  gentcm  combattere  laudat. 
Xon  plusciuam  septem  possunt  certare,  vel  oeto  ; 
(\ietera  turba  gridat  solum,  procul  atque    minazzat. 


iM'go  per  intornum  muros  scalzare  comenzant, 
Quo  possint  omnes  partem  pugnare  per  onmcm. 
Quam  rem  cognovit  Baldus,  ferienacpie  repensat 
Quid  taciat,  vel  de  summa  saltare  fenestra, 
XA  mere  in  medios,  morti  contrarius,  liostes, 
Contra  bombardas  velut  audet  currere   Sguizzer. 
Talia  dum  meditat,  ruit  alti  machina  teeti, 
Quae  miserum  vasto  sepelivit  murnuu-e  Balduni. 
Praestiter  accurrunt  omnes,  sub  mille  quadrello» 
Lapsum  trare  volunt;  at  Baldus  Ibrtius  extra 
Se  cavat,  et  scorlans  testam,  dedit  ore   gridorem. 
Lanzonemque  tirat  de  saxis,  at  sine  ferro, 
Xanique  disluistatus  nimio  sub  pondere  mansit. 
Stringitur  aml^abus  tamen  liastae  liactio  palmis, 
Baldus  et  in  plebem  saltu  se  gettat  in  uno, 

ì)  Trai'.a:  'ifaiutu;  Un  <»"«<•  del  Uialellu  mautovauo. 
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Targones  spezzat,  iiiaiam  sfrantummat.  apertam 
Quisque  viam  prael3et  voltans  calcanea  fronti, 
Tartulblas  nasare  siias  non  ullus  arisgat. 
Secl  banda  semper  gens  ingrossatur  ab  omni, 
Urbs  ibi  tota  ruit,  A^ilt  liunc  omnino  taiatum 
Minibus  in  pezzis,  canibusqne  butare  coradam. 
Clauditur  intornum  Baldus  ;  parat  hic,  parat  illic. 
Qui  ferit  in  fiancliis,  qui  retro,  qui  ferit  ante, 
Quive  manudrittos,  qui  punctas,  quive   roversos, 
Montanosque  tirat:  super  illum  tela  fioccant. 
Sbraiatur:  sta  salde,  ladro!  sta  salde,  cavester! 
Vocibus  innumeris  coeluin,  mare,  terra  boaxat, 
De  fundo  ad  culmen  transbaltìgat  illa  taverna. 
Nil  sbigottitur  Baldus,  cor  pectore  saldum 
Stat,  velut  ob  ventos  turris  famosa  Cremonae, 
Deventatque  magis  conspecto  sanguine  durum. 


MAFELINA. 


Ciugar  am- 
mazza Jost*. 


Baldo. 


•Soccorre 


j6,ingar  ad  ingentem  strepitum  drizzabat  oreccliias, 
Nec  se.  nec  Baldum  sperat  montare  cavallos. 
Corripit  ignotus  quadam  soraveste  spedazzum, 
Atque  super  scalam  properans,  en  obviat  osto. 
Qui  descopertimi  Baldum  traditorus  habebat. 
Non  stetit  indusians,  nec  dicere:  guarda!  sed  illum 
Usque  ad  prolixas  speti  traiecit  orecchias, 
XJnde  sforacchiato  patuerunt  ventre  budellae. 
Vidimus  experti,  quod  quisquis  fallere  cercat, 
Deceptum  tandem  se  cernit  tempore  quoquo. 
Cinofar  salottum  nullo  terrore  subintrat 
Hic  videt  liorrendam  guerram,  miserumque  travaium, 
Hic  inter  ceutum  spadas,  centumque  pugnales 
Stare  trovat  Baldum,  qui  se  defendit  ut  basta. 
Hic  iutcr  centum  mastinos  invenit   ui-sum, 
Inter  falcones  aquilani  distendere  griffas. 


Tiim;  ubi  coaibuttit  se,  sic,  piirhuidu,  butiivit: 

Cingar  ego,  mi  Hiildo,  comos,  sta  salJiis  ad  ani  in. 

Ili  qiiibiis  ante  pieut  quam  nos  ')  moriemur  in  nmun. 

Inde  gridat:  scampate  viam,  poltronica  turba! 

Non  ver^^onatis  non  non,  zcntaia,  ferire 

Lontra  duos  tanti  ?  (|uae  laus  V  quae    gloria  vostri  V 

Dum  sic  bravabat,  media  se  gente  ficavit, 

Et  monstrat  quod  post  dietum,  bene  i'acta  sequuntiir. 

Innanimat  semper  ]5al(bmi,  filzatque  budellas, 

Xunc  do  calce  tirat,  nunc  t'erro,  saltat  in  altum, 

Circumcirca  rotat  pedibus,  parat  uiidi([uc  bottas. 


;(óingaris  altorium  quuni  P>aldus  sensit  adesse, 
Fraxineam  menat  tantis  cum  fondbus  hastam, 
Quod  faciens  illam  in  centum  millequo  pezzos, 
l*lus  de  trenta  viros  colpo  aterravit  in  uno. 
Cingar  prò  tanto  strepitu  cascare  cedivit. 
Sed  quando  fractam  gens  pessima  viderat  liastam, 
Protinus  insemmam  calca  C(3euntur  in  una, 
Et  centra  Baldum  veluti  montagna  ruinant. 
Nil  tcnet  in  manibus  nisi  guantos  ipse  misellus, 
Unde  serat  pugnos,  et  dentibns  ore  cliiavatis, 
Cum  pugnis.  calcisque  studet  non  perdere  vitam. 
Dat  nihil  in  lallum,  colpo  cadit  unus  ab  omni; 
Si  quandoque  virum  ferit  in  culamine   quemquam, 
llle  sibi  collum  solaro  frano-it  in  alto. 


'o 


j^ingar  liabeiis  oculos,  ut  dieitur,  ante  padellam,  '') 
Scilicet  ut  Baldus  soratuttum  non  moriatiu-, 
Hune  videt  a  tantis.  fracto  lanzone,  seratum; 


1)  ...ante  pient  quam  nus,  cioè  antcuiuin  pieut  nos. 

■?)  Allude  ol  proverbio  che  caratterizza  ruonio  vigilante  :  avere  un  occhio  al 
gatto  ed  uà  occhio  alla  padella. 


iiirri 
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Ergo  rtiit  qualis  porcus  singiarus  in  illos, 
Seqiie  valcntliomlni  Baldo  piantavit  apressum  ; 
A  e  ibi  ciim  speto  facit  undiqiie  stare  dabandam. 
Sbarratat  gentem,  sforacchiat,  et  arma  fracassat. 
]\Iox  riitilam  Baldi  spadam  tiilit  extra  giiainam, 
Quam  porgens  illi  magna  cmii  voce  gridabat: 
Ecce  tuus  iam  brandiis  adest,  hunc  accipe,   Balde, 
Quem.  rogo,  fac  similem  corallo  sanguine  rossmn. 
La^tnigpdei         Baldus  alcgrus  eum  subito  sbalzando  piavit, 

Perstrinxitque  illum  manibus  furibunde  duabus. 
Incipit  en  tanto  crudelem  quippe  macellum, 
Quantum  non  fecit  sub  Roncisvalle  Rinaldus.  ^) 
Tu  nisi  per  celsum  palazzi  monca  solarum 
Bracliia  cernebas,  testas,  gambasque  volare. 
Continet  optatam  longo  jam  tempore  spadam. 
Nil  pavet  ulterius;  Caesar  patet  alter  in  armis, 
Immo  Pompe j US,  Tarquinius,  alter  Acliilles, 
Pcntlicsilea  furens,  Alcides,  Hector,  et  Ajax, 
Vel  de  Judaico  populo  rex  David,  et  ille 
Terribilis  Sanson,  Judas  Macabaeaque  proles. 
Vel  magis  Orlandus,  Danesius,  atque  Rinaldus, 
Dudon,  Ricardus,  Vivianus,  Berliger,  Otto, 
15utbn  et  Astolfus  seniper  cascare  paratus. 
Hos  omnes  Baldus  magnis  cum  forcibus  aequat. 
Non  Anchroja  fuit  tantum  possenta,  nec  ille 
Qui  ladatus  erat  Feraguttus,  vel  Balugantus  ; 
Nil  fuit  ad  Baldum  Sacripas,  Rodomonsque  pagani, 
Nil  quoque  Durastans,  vel  Squercia,  Berrà,  Buratus, 
Nil  quoque  Centauri  fratres  Tarrassus,  Ignarus  ; 
Hos  aequat  Baldus  fortissimus,  immo  supercliiat. 
Non  ^alco  contare  quidem  quam  fortiter  obstat. 
Cum  quali  furia  taurus  sub  amore  vedellae 
]\Iillibus  a  canibus  quando  assaltatur  in  agro, 

1)  Avrebbe  dovuto  dive  Rohuulus.  Ma  forse   mise  Riiuiìdv.s,  quale  pmgeni- 
Wre  ili  Baldo,  onde  mostrare  che  il  nipote  non  era  degenere  dall'avo. 
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Xiiiìc  pc<llbns  ft-rrat,  iiiinc  illos  cornibns  urini, 

Spcrnazzat  sabiaiii,  niag-uos  trat  in  iicre  calzos, 

(  )re(|no  spunii<::cro  coelmn  mn^itil)us  iniplet; 

►Sic  intcr  j^cntem  Haldiis  succenditur  illani, 

Tcstas  et  ganibas  truncat,  brazzosquc,  mannsqtie, 

Siibvoltatqiic  oculoH  iiiora  sub  fronte  lirasatos, 

Mandrittos   \  ibrat,  montanos.  atquc  roversos, 

lvst(|iie  sunm  corpus  diverso  turpe  cruore, 

(^)ui  cruor  emanat  per  salam  fluminis  instar. 

Cingar  stat  latori,  multo  sofianiine  pugnat, 

Qui  elamans  Baidum,  cunctis  oldeutibus.  in(piit  : 

15alde  comcs,  venias  post  me,  descendere  soalam 

Jam  volo.  Sic  dicens  rubro  secat  agmina  speto, 

Incipit  et  scalani  per  \im  smontare  gradatim. 

Semper  eum  seguitat  Baldus,  reparatfpie  feritas. 

Sed  gens  tota  ruens  vibrabat  saxa,  quadrellos, 

Alter  arpiam  gettat  summo  balcone  bojentam; 

Ex  illis  multi  (piamvis  mansere  J^ilati, 

Non  tamen  absquc  aqua  calda  tunc  Cingar  abi\it, 

Xamque  suo  capiti  plures  crodavere  capilli. 

Alter  afogatas  non  cessat  fundere  brasas, 

Alter,  ne  fugiant.  lazzos  bino  inde  pareccliiat. 

Cingar  at  insultans  scala  descendit  ab  illa, 

Quem  sequitur  Baldus,  multam  faciendo  fadigam. 

Tandem  Cinf!'ar  eciuos  arrivat,  seque  reducit,  i;ai.io  <^  cii,. 

Cum  pede  dans  calcem  portam  sotosora  butavit,      '■'''  '^"■'■' 

Et  subito  stallam  Baldo  prior  intrat  apertam. 

►Sed  Baldus,  dum  Cingar  equo  saltare  fretabat, 

Tamquam  pilastrum  tìrmat  se   in  limina  portae, 

liane  intimare  quidem  prò  Baldo  quisque  stopinat, 

Namque  ibi  tam  scuram  ccepit  replicare  barufìnm, 

Quod  de  mazzatis  in  poco  tempore  fit  mons. 

Cingar  copertas  de  maja  supra  cavallos 

Straverat,  ergo  super  Kocafortam  pelle   gritonem.  'j 

1)  I.a  rìpvilaoqua  «iel  \yu  in  ninrgiiit»  die-*»:  T'o^^i^nforta  grisonuf. 


Esrono  tlall;» 
osteria. 
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Nil  mittendo  pedes  in  staffam,  concite  saltat, 
Accipiensqne  unum  lanzonem  forte  catatum. 
Imbrazzat  seutum,  stallamque  repentiter  exit. 
Protinns  et  Baldus,  dum  possidet  ostia  Oingar, 
Supra  diaboli cum  saltavit  Spezzacadenam. 
Tunc  ambo  strictìs  cum  calcibus^  instar  aquosi 
Turbinis  in  segetes,  quando  Jovis  ira  fracassat, 
Est  ubi  calca  magis  faciunt  slanzare  cavallos. 
Quales  grifones,  tigres,  fulvique  leones, 
Tales  sunt  isti  repetantes  quippe  cavalli. 
Qui  modo  cum  calcis  urtant,  modo  dentibus  ossant, 
Frena  biassantes,  oculorum  lumina  torquent, 
Seque  tumescenti  rectos  ut  pectore  drizzanti 
Postea  callantes  feriunt  cum  calcibus  aequis^ 
Et  volitare  viros  faciunt  ad  nulDÌla  mortos. 
Nil  fuit  ad  tales  corseros  nempe  Baiardus, 
Quamvis  diablos  septem  portaret  adossum. 
Nil  Rondellus  erat,  Briafortis,  nil  Briadorus, 
Nilque  Valentin  US,  Mambrini  Alpliana,  ^lorellus. 
Hos  omnes  isti  superant  forzaque,  fugaqiie. 
Calcibus  istorum  non  durant  arma,  virique. 
Gaudet  Baldus,  liabens  talem  bellando  cavallum. 
Quadruplicat  forzas  soldati  forza  cavalli. 
Sed  gens  tanta  qaidem  canto  renovatur  ab  omnl. 
Quo  plus  ammazzant,  plus  illi  crescere  parent. 
Jifii  straccatus  erat  Cingar,  jam  Baldus  habebat, 
Quamvis  non  essent  mortales,  quinque  feritas. 
Cingar  eum  clamat,  Baldus  seguitare  comenzat, 
Et  contrastantes  semper  gaiardius  illis, 
Egrediuntur  eam,  fracto  squadrone,  tavernam, 
Tunc  urbis  versus  portam  speronat  uterque, 
Atque  levi  cursu,  parent  dare  vela  cavalli; 
Sed  populus  currendo  dretum,  sbraiabat  ad  auras: 
Piglia  ladi'oncs!  dai!  dai!  ne  andare  sinatis! 
Quando  Leonardus  venientes  prospicit  illos, 
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Atqnc  cjivallonnii   stinmluii  calce  fianco.'^, 

Protinus  cripieiis  braiiduin,  fendente  tirato, 

A<1  nortinanun  testam  de  netto  levavit.  n  romi.s.iti- 

i  mento  nllnpor- 

Tunc  <^ens,  ([uae  liicit  liic  ^aiardam,  concurrit  ad  arma,  **  ''^""  <^'"''' 

Circumdatquc  alto  juvenem  clamore  galantiun, 

Et  jam  stoccatas  centum  susceperat  ille. 

Ergo  suum  strlngens  validum  furiose  cavalluni, 

Sexaginta  ^■iro.s  balzo  superavit  in  uno. 

Kxtra  giavannas,  zanettas  extraciue  i)iccas 

Ille  cavallus  eum  rapido  balzaniine  portat. 

Ipsa  Leonardi  gens  prestiter  arma  sguainat, 

Quando  videre  suum  dominum  sic  undique  septum. 

Non  stant,  ut  faciunt  poltroni,  cernere  factum. 

Protinus  in  calca  stricti,  groppoque  reducti, 

Auxilium  spreta  dant  charo  morte  patrono. 

llic  quadraginta  viri  contra  duo  mille  repugnant, 

Hic  centum  stoccos  audis  confringcre  targas, 

Hic  brazzos  gambasque  vides  spallasque  tajari, 

Hic  variae  voccs  morientum  sidera  tangunt, 

Ilicve  Leonardus  fert  spadam  sanguine  rossam. 

Qui  claniat  sanctum  Petrum  sanctamque  Mariani, 

Qui  gridat  :  misererà  Deus!  sborrando  fìatum, 

Qui  stravacatus  humo  pedibus  follatur  equorum, 

Qui  perdit  natos,  qui  uxorem,  quique  fradellos, 

Qui  fugit,  et  prolat  retro  linquendo  coradam, 

Qui  jacet  absque  manu,  qui  saucius  intra  budellas. 

Hic  ferit,  ille  parat,  fugit  hic,  sequit  ille  fugatum. 

Ast  ubi  cum  Baldo  Cingar  comitaute  propinquat,      ruimaavven- 

rsec  bene  praecipiti  cursu  arrivaverat  illuc,  beilo. 

En  procul  apparens  Zambellus  valde  miuazzat: 

State,  ribaldones,  gridabat,  state,  gajofti, 

Nunc  ego  sum,  jussu  praetoris,  boja  creatus, 

Hoc  datur  officium  milii  vos  casone  ^)  picandi. 

1)   l/Anisterdam  grande  ha  ro.xO'ìf.  tutte  le  altre  casone. 
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Sic  alt,  et  rasco  vult  infilzare  cavallos. 
Baldus  per  eollnm,  diim  passat,  corripit  illnm, 
Ac  super  arzonem  iiil  disconzatus  aferrat, 
Cui  brancando  pedes  et  collum,  Diore  polastri 
Straiigulat,  et  iaciens,  tamquam  si  galla  fuisset, 
Hunc  facit  immensi  culmen  superare  palazzi. 
Quo  jactu  multi  stupuere,  nec  amplius  illos 
Perseguitant.  ininio  pavidi  calcanea  voltant. 


GosA.  j^ceiderat  juvenis  jam  tota  fameja  Lonardi, 

lunxerat  huc  gentis  nam  maxima  turba  novellae, 
Quae  quoque  formosum  Leonardum  forte  necasset, 
Illuc  ni  Baldus  spronasset  Spezzacadenam, 
Qui  cernens  jnvenem  trans  agmina  tanta  seratum. 
Erripit  liorrendum  tumido  de  ])ectore  gridum. 
Perstringitque  ensem  tali  sfronzante  roverso, 
Quod  testas  septem  sine  busto  misit  arenae. 
ge''i'i''''i\ofieMA         l^ost  liaec  ad  sunnnam  palazzi  stare  fenestram 
nel  piiiazzo.  Yìdit  praetoreui  bravosa  voce  gridantem  :  ') 

Prelmdite  ladrones!  quae  vos  indusia  tardat? 
Cur  non  tres  solos  comprehendere  mille  valetis? 
Tanta  codardia  est  in  nostris  erii'o  g'uererisV 
Baldus  ad  offensam  revocat  sua  pectora  vecliiam. 
Intrat  palazzum  trans  centum  mille  giancttas, 
Ad  scalaeque  pedem  saltat  de  Sj^ezzacadena. 
Cervellis  sua  spada  colat  rubeoque  cruore; 
Sed  quamvis  liabeat  naturae  munere  forzam, 
Majores  odium  dat  vii'cs  attamen  illi. 
Praetorem  pcnitus  vult  ammazzare  gajoftum. 


1)  Lo  scorgel'K,  che  fa  liiiUlo,  il  l'odeslÉi  alla  finestra  del  Palazzo  della  Ra- 
tiione,  mentre  arrivava  presso  la  porta  della  città,  non  è  verosimile.  Il  Palazzo  sta 
iroppo  lontano  anche  da  porta  S.  Giorgio,  che  è  la  meno  distante,  perchè  i  due  fatti 
potessero  accadere  iiel  medesimo  momento.  Si  intende  che  qui  il  Folengo  non  tenne 
conto  del  posto  degli  editici  che  nomina. 
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Ascendit  scalnin,  cui  trantiir  semper  adossnni 

S.ixa,  tiabcs,  fiafiTans(|iic  rinls,  spczzlfpie  iiiatoncs. 

J)c'ni(|iic'  soi»ravenit,   praetor  lu^rit,  ipso  j^ridoroni 

Ingcntcui  ìaxat  ])ariter,  tiratque  roversuin, 

At  non  colsit  einn,  sed  spezzat  grande  pilastrini i, 

Tndc  rninavit  zosnm  pars  nndta  solari. 

Innumcricpie  li(»niincs  sul)tcr  pcrierc  (piadrtllis. 

Xil  tanien  interca  dcslstit  currere  IJaldus, 

Praetoreni  incalzai,  (pii  nnscliinellus  nbìqiie 

\t  latitando,  petens  vcnìam;  sed  l^aldus  orecchias 

Stoppat.  sordinanique  sonat;  vult  prendere  vlvuni, 

Parqne  rcterrcque  pari. 

l'raetor  ducatos  dare  septem  mille  spopondit, 

Ut  sit  contentus  vitam  concedere  vi  vani. 

Baldiis  sdegnatur,  nec  rcspondere  valebat. 

Quo  magis  ille  rogat.  crudus  magis  ipse  deventat, 

81  dare  tunc  venetuni  voluisset  nenipe  tesoruni. 

Non  accepisset,  quia  non  corrunipitur  auro 

Baldus,  justitiae  quo  incagant  saepe  tiranni. 

De  quodani  cantone  rapit  finaliter  illuni.  ..j^^J;.'^  ^'^  »"'■ 

Non  valethic  liominum  gridor.  arnia,  bravosaquo  vcrbn  ; 

Per  mcdias  spadas  portat  se  fortiter  extra. 

8eniper  liabet,  strlctum(|ue  tenet  sub  tegniine  brazzi 

Praetorem,  qui  clamat  opem,  qui  gridat  ajuttuni. 

Regreditur  Baldus,  mens  crescit,  forza  vigorque, 

Nec  bene  cessarat  totani  descendere  scalam, 

Quod  tercentum  homines  dentegavere  ')  terenuni. 

Denique  se  accostai  per  lorzani  Spezzacadenae. 

Sljalzat,  et  in  sella  se  reperit  esse  ficatum, 

Antequam  pedis  intravisset  pianta   stafiluni. 

Non  aliter  miseram  vides  portarier  agnani 

Ore  lupi,  quam  mille  canes,  quam  mille  vilani 

Scodere  non  possunt  cuni  factis,  atque  parolis, 

Sicut  praetorem  fert  inter  bracliia  Baldus. 

1)  ..  dcntcyatcri:  tcremuiL:  morsero  il  terreno. 
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BERTA. 


lìaldo,  Leo- 
nardo e  Cingar 
escono  dalla 
città. 


gingar  at  interea  spadam  vibrare  rafinat, 

Jamque  fores  aperit,  pons  callat,  aperta  scapandl 
Fit  via  ;  quod  cernens  Baldus,  vocat  ante  Lonardum. 
Mox  sperone  fugam  rapit,  illieo  subsequit  alter, 
Et  sic  tres  ipsi  pariter  carneria  portant. 


MAFELIXA. 


Dopo  la  bat- 
taglia a  Man- 
tova. 


|[^on  illos  cui-ant  stracchi  seguitare  gazani, 
Gaudent  immo  nimis  tres  evasisse  diablos: 
Simt  affannati,  redeunt  languendo,  pregantes 
Ut  de  desti-eris  valeant  sibi  rumpere  collum, 
Nanique  fadigarum  tantarum  causa  fuere. 
Qui  truncatus  erat  brazzum  gambamque  j^edemque, 
Quisque  valorosi  Baldi  gusta verat  ensem. 


PEDRALA. 


Afrore  sup- 
plizio del  po- 
destà. 


feldus  Mantoum  sgombrat  fugiendo  terenum, 
Donec  campagnam  Veronae  straccus  arivat. 
Hic  affannatos  dismontavere  cavalos, 
Inde  potestatem  nulla  mercede  ligantes, 
Totum  vimineis  tambussavere  flagellis: 
Moxque  baricocolos  membrumque  virile  secarunt, 
Ipsemet  ingordo  quos  mandat  gutture  zosum. 
Post  haec  instar  equi  snervarunt  forfice  nares, 
Truncarunt  aures,  oculos  dentesque  cavarunt. 
Hunc  sic  fornitum  retro  liquere  bonliomum. 
Qui  factus  tandem  mosclionis  esca  bovinis, 
Tradidit  infelix  animam  similandus  iniquo 
Herodi,  vivendo  fiiit  qui  vermibus  esca. 
Novimus  lume  merito  poltrona  morte  necatum. 
Cujus  vita  fuit  fraus,  broda,  libido  gnjoffi. 
Sed  quoniam  straccor  Baldi  cantare  prodezzas, 
Yos  quoque  jamdecimum  pliantasma  relinquite  musae. 


«^ 
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MACCHERONICA  XI 


ARGOMENTO  : 

La  Primavera.  -  Baldo,  Leonardo  e  Cingar  arrivano  presso  Chiog- 
gia.  -  I  progenitori  di  Leonardo.  -  Cingar  scorge  una  nave  in 
mare.  -  Is^oleggia  un  posto  per  sé  e  pei  compagni.  -  I  Bergama- 
schi gozzuti  e  non  gozzuti,  -  I  tre  compagni  entrano  nella  nave.  - 
Entrano  anche  i  pastori  colle  pecore.  -  La  bravata  dei  pastori.  - 
Cingar  placa  Baldo.  -  La  nave  parte.  -  Cingar  compera  una 
agnella  -  Le  pecore  in  mare.  -  Ira  dei  pastori  contro  Cingar.  - 
Baldo  uccide  i  pastori.  -  Eolo  discende  dalla  sua  regia.  -  Mette 
a  riposo  i  venti.  -  Loro  nomi  e  qualità.  -  I  preludi!  della  tem- 
pesta. -  Cingar  ò  gettato  in  mare  dagli  Schiavoni.  -  Strage  de- 
gli Schiavoni.  -  Cingar  ò  salvato.  -  La  pace  sulla  nave. 


iiia- 


^mpus  erat  quando  sol  tauri  Coruna  scaldat.  ,.^,.,J»  '''"' 
Impregnata  novos  emittunt  arva  fiores, 
Frondificant  boschi,  salices  viridare  comenzanf. 

Provocat  et  sommun  cantu  rosignolus  in  umbris. 

Undiculis  tremulis  fontanae  prata  bagnascunt, 

Quando  simul  Baldus,  Cingar  bellustpie  Lonardus    nariU)V'cing2r 

.  1  il       •!  arrivano  pres- 

In  (jUGnulani  roseis  compietum  tloribus  agrun\  so  chioggia. 

Non  procul  a  Cliioza  desmontavere  cavallos. 
Ilic  pinus   celsam  porgebat  in  actliera  cimam, 
Quae  prolìibet  raniis  penetrare  brìi-lamina  pbaebi, 
Ac  pulohrnm  spls^sis  ciìm  frondibus  explicat  umbram, 


ono 


Sub  qua,  projectis  armis,  dant  membra  quieti, 
Atque  reasumuiìt  in  lasso  corpore  forzam. 
Hic  tacitum  Ivaldo  promit  Leonardus  amorem, 
Unde  sodalitium  nunquam  smembrabile  natum  est, 
Namque  ragionantes  simul  ingroppantur  amici. 
33aldus  dimandat  qua  sit  de  prole  creatus, 
ri.liKeomir.iu?         Cuì  Leouardus  :  Ego  rerum,  mi  Balde,  fatebor. 
De  Pompejanis  Romae  sum  gentibus  ortus. 
Me  tua  diversum  conduxit  fama  per  orbem. 
Per  freta,  per  montes,  per  valles  perque  pianum, 
Tandem  post  longos  errores,  sortis  ajuto, 
Talem  te  reperi,  qualem  persensimus  ^)  olim, 
Scilicet  eximium  sensu,  guerrisque  probatum, 
Maturum,  placidum,  miteni,  laudesque  per  omnes 
Dicendum,  quem  vir  non  tantum  debet  amare, 
Sed  fera,  vel  saxum,  vel  guardia  cerbems  orci. 
Baldus  ait:  stupeo  cum  sis  generosus,  et  alto 
Stemmate  progenitus.  gracilis,  rudis,  atque  vilani 
Quaeris  amicitiam;  non  baec,  dilecte  Lonarde, 
Non  liaec,  inquam,  liominì  bene  stant  praeconia  basso. 


((t.MiNA.        Il^alia  dum  simul  humano  sermone   loquuntur, 
Cingar  equos  leviat  sellis,  ponitque  cavezzas, 
Quos  voltare  super  strammum,  stallareque  fccit. 
Ilinc  mare  non  procul  est  ad  quod  sguazzare  cavallos 
Cingar  abit,  sccum  bellam  cantando  Itosinam. 
^  Advcniens  pelagi  (pio  pulsant  littora  fluctus, 
■emmLf^ìn         ^1^  vidct  iuimcnsam  navem  Zenovesibus  aptam, 
Quae  tenet  in  largis  buttas  sex  mille  cavernis. 
Haec  iu  Turchiam  multas  onerata  facendas 
Ferre  parat,  (pioniam  prosper  tenet  aequora  vcntus. 
Immediate  vocat  Cingaj-,  cignatque  parono,  -) 

1)  La  Toscùlana  ìnx  prescnsimua,  tutte  le  aUve  persensìrnus. 

2)  Le  due  Amsterrtaiii  lianno  patrono,  le   altre   tutte  introno,  che  viene  ila 
imròn  del  dialetto  veiieziniin.  c\\o  sigiiifim  padrone. 
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C'iii  pailiiiìs  iimltani  spondet  pa^^are   iiionetani. 
Si  L'oiiipa^niros   viilt  trcs  totidcuKpie  cavallos 
Ducere  Tiirehiain   versus,   ^jatriaunpic   inororum. 
Kst  rcs  ditììcilis,  responderat  ille,  davcruni, 
Naiufpie  modo  venient  pegorari  trenta  Tesiiii.  ') 
Qui  navein  debeiit  pegoris  caricare  Tesiiiis. 
Cullar,  ait,  quid  ad  hoc?  agc,  quaeso,  care  patrone; 
Tres  smnus,  exiguuni  spatiuni  gens  j)auca  recliiedit. 
Annuit  ille,  tamen  laciat  Irezzose  pregabat. 
Sic  fjiciam,  cui  Cingar  ait,  vertitcìue  cavalhuu  •  noIpk;:!..  .m 

-.,.  .  "  '  1  1  posto  per  se   e 

31ox  ad  connexos  in  amore  cucurrif  amicos.  pei  romj.ngni. 

Narrat  eis  factum;  laeto  qui  coitle  le\ati 

iJisposuere  maris  terraeque  ridere  paesos. 

Cernere  namque  novas  cosas  juvat  ire  per  (jrbem; 

VA  Acrsus  pelagum  cceperunt  fleetere  brenas. 

Tandem  conveniunt  ubi  maxima  barca  moratur, 

Quae  non  barca  quidem,  magis  urbs  parebat  in  undis. 

Ilic  mercadantes  propriam  introducere  robbam 

Vaidc  tadigabant.  Cernebas  mille  lacliinos. 

Per  sex  marcliettos  humeris  imponere  somas. 

l-t  Cato  noster  ait,  nemo  sine  crimine  vivit. 

Si  Bergamasclii  damnantur  crimine  (luonuo  ,'.  Rergama- 

ri  •  11'^-'  scili  gozzuti  e 

Lnmen  avaritiae  spccìaliter  imputat  illos.  "*'"  ^°""''- 

Non  Bergamascos  liabitantes  dico  per  urbem, 

Sed  quos  passutos  castagnis,  atquc  gosatos, 

Vel  macco  -)  saturos  mandat  montagna  deorsum. 

In  spallam  portant  saccum,  sogamque  recinctam. 

Et  cantant  vacui  corani  latrone  viantes. 

Sunt  liomines  bassi  largique  in  tergora,   pino-ues. 

Et  dicunt,  alias  gentes  non  esse  dolatas 

1)  ...pegorari  trenta  Tesini  :  trenta  pecorari  Ticinesi.  Al  tempo  del  Folengo, 
i  cosi  delti  malgari,  o  proprietari  di  vaccine  ed  i  pecorai  venivano  dal  Canton  Ti- 
cino, epperciò  erano  detti  Ticinesi. 

2)  Jet  macco:  Una  nota  della  Toscolana  dice  che  era  una  stiaccciata,  fatta 
di  semola  impastata  con  butirro,  che  si  usava  contro  Tidrope.  Fra  adunque  diverso 
dal  »irt'.r M  ,h"'>.i,,c  di  cui  la  u.  1.  p.  136. 
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Perfecto  ligao,  uec  Jiabent  sua  congrua  membra, 

Namque  goso  mancant,  nascuntur  et  absque  gavozzo; 

Unde  superbescunt  quoti  eos  natura  creavit 

Dis;3Ìmiles  aliis  torma,  belloque  decore. 

Semper  liabent  pectus  stomacumque  pilamine  foltum, 

Nec  gestant  pezzam  scarlati  desuj^er  illuni, 

Strutliio  namque  minus  posset  smaltire  pionibum. 

Quam  possent  ferrum  grassi  padire  facilini. 

Ad  pastum  mangiant  formaggi  quinque  librettas, 

Formaggio  quoniam  solidant  mangiamine  sclienam. 

Caseus  ingrossat  cervellum,  non  tamen  isti 

Sunt  grossi  cerebro  propriam  contando  rasonem. 

Bergomeae  genti  gens  florentinica  cedat; 

Plus  Bergamasco  fert  vermocanus  in  ore, 

Quam  centum  cliiacliiare,  ^)  quas,  o  Florentia,  dicis. 

Non  urbs,  non  castrum,  quod  non  sit  piena  fachinis. 

Arte  facliinandi  nil  se  gens  altra  fatigat; 

Sunt  Bergamasclia  solum  de  prole  facilini. 

Felices  etenini,  quoniam  versantur  ubique, 

Nobiliumque  domos  liabitant,  retrovantque  frequenter 

Venturam  magnani  domino  dominaeque  placentes. 


COSA.  (B[)anc  igitur  navem  tendunt  onerare  facilini, 

Supra  quam  saltant  Baldus,  Cingarque,  Lonardus, 
ueEa'nave^"^         Atquc  gubcmarunt  quodam  cantone  cavallos. 


HXiNA. 


('olle  pecore. 


\nterea  veniunt  cifilantes  saepe  Tesini, 
Qui  tria  de  pegoris  ducebant  agniina  secum, 


Entrano  an-  /^        i  n  i  -n 

c)ie  i  pastori         Quodfiue  a^'uicu  pe^i'oras  lorsan  duo  mule  2'ovcrnat. 


Prima  per  oreccliias  siu'sum  iiolendo  tiiatur, 
Hanc  seguitant  aliae  quam  prestiter  absque  lal^ore, 
Nani  pegoris  natura  dedit  seguitare  prioi'cm. 

I)  Tui'.e  U  edizioni  banuo  chiadMo.rc  seuza  dittongo. 
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Scd  (luaiido   Biildum  aociosque  tesinicu  turba,  '»  bravai^ 

.  .  .  .         .  •^*'  pastori. 

\  Kilt  c([uis  navem  impedisse:  quid,  iucpiit,  alogìas 
Si)ldatos  istos  [)egoraruui  septa  cupaiites? 
Qiiidve  cavallazzos  istos  te  sumere  fecit? 
Non  audis,  patrone  ratis?  quin  ejicis  ilIosV 
Ejice  soldatos,  inimiros  ejicc  nostros, 
Nani  contadiims  cum  milite  vivere  nescit, 
Atque  sotVircnms  mutuas  mangiare  budellas. 
Sed  bastonatas  quas  assagianius  ab  illis, 
Rcddere  voja  venit,  detur  ergo  licentia  vandi. 
Navita  non  audit,  convicia  plurima  dicunt. 
Tollero  non  alios  in  barcam  namque  spopondit. 
Sed  barcarolos  quis  non  trovat  esse  bosardos? 


f^aldus  ut  audivit  l^ravamina,  scoriat  ensem,  ^''i?»»-  p'a 

^  '  '  ca  Baldo. 

Nam  sibi  displicuit  villanos  esse  superbos. 
Cingar  eum  tenuit  dicens:  mihi,   deprecor,  istam 
Desine  vindictam;  nunc  mine  miranda  videbis: 
Est  villanorum  toleranda  superbia  minquam. 
Altri  ridebunt,  altri  sed  forte  piangent. 
Baldus  ei  paret,  fodroquo  recondidit  ensem. 


I*nterea  ventus  coei)it  sofiare  ffalantus:  la  nave 

Stat  mare  quaccliiatum  levibus  tremolantibus  undis. 
Discostant  gravidam  curvo  de  littore  iiavem, 
Paulatim  quae  se  mare  diluntanat  in  altum. 
Vela  resolvuntur,  zepliyroque  tumentia  plentur, 
Deque  maris  golfo  jam  littora  nulla  videntur, 
Denique  cantantes  longum  rapuere  viagium. 
Fraudifer  ergo  loqiiit  pastorem  Cingar  ad  unum  :        cingar  coiu> 

\j'  '^  '  i.  1  •!     pera  uu'awiel- 

'is,  compagne,  mini  castronem  vendere  grassum  r    ia. 

Sum  contcntus  ego.  vendam,  pegorarius  iuquit; 


mare. 
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D:i  niilii  quiuque  tronos,  ^)  si  vis,  aut  qiiatuor  ad  plus. 
Absque  sotiezza  mercati,  Ciugar  ciclem 
Sborsavit  nummos  tolto  castrone  dolosos, 
Sul)  terra  quoniam  falsos  impresserat  illos. 
Hic  mercadaiites  optant  rei  cernere  fineni, 
Expectat  Baldus  fraudem,  ridetque  Lonardus, 
Xani  bene  squadrabat,  quod  erat  malus  ille  ghìsellus.  ^) 
Ciugar  per  binas  castronem  brancat  orecchias, 
Queui  buttat  in  medio  ^)  cernentibus  aequora  cunctis. 
lllico,  nani  mos  est  ovium  seguitare  prioreni, 
i.e  pecuif  in         Omuis  gTCx  scquitur,  praecepsque  nodare   caminat; 
Postque  caporalem  certatim  niandra  ruinat, 
Immo  gaudenti  cantabant  carmina  bè  bè. 
Non  fuit  una  quidem,  quae  non  scampasset  in  undas; 
Totum  lanigeris  impletur  piscibus  aequor. 
Se  sforzant  illas  cifilando  tenere  Tesini, 
Ast  ad  bellasium  possunt  cifilare  gazani, 
Jam  totae  pascunt  aliud  quam  gramen  et  lierl)am. 
Tempore  diluvii  super  alta  cacumina  pisces 
pjrrabant  nemorum  discurrebantque  per  ulmos, 
Sed  modo  lanosum  bestiamen  pascolat  undas. 
Et  lanam  bagnasse  suam  jam  dicere  possunt. 
Ncptunus  magnum  possedit  allora  botinum, 
Qui  maraviabat  pegoras  descendere  tantas, 
Cum  quibus  et  nympliis,  propriisque  baronibus  uuam 
Egregiam  coenam,  nec  non  duo  prandia  feeit. 
Omnia  mangiarunt,  adeo  quod  gatta  dolebat, 
Namque  polita  nimis  sub  mensis  ossa  cadebat. 


J)  ...truiws,  iroiii  ;  che  erano  monete  di  buon  argento  die  prendevano  il 
nome  del  doge  Nicolò  Tron  e  valevano  21  marchetti  ciascuno,  ed  il  marchetto,  se- 
condo la  nota  1,  p.  214,  avendo  il  valore  di  circa  7  centesimi  di  nostra  moneta,  ne 
viene  che  il  trono  valeva  circa  lire  1,50,  e  quindi  il  prezzo  dell'  agnella  grassa  era 
di  lire  7,50  a  ò  troni,  o  sei  lire  a  quattro  troni. 

2)  ...ghisellus,  mariuolo. 

3)  La  Toscolaua  ha  ìncdiciiì,  le  altre  medio. 


~:<)t 


J'tjC  risii  Baldiis  scliioppat,  creppatque  Lonardus, 
Ac  mercatores  onincs  strepitose  cachinnant. 
Cingar  iiil  ri  Jet,  scd  velie  jiitare  videtur, 
Atipie  trabuccanti  peeiidi  siiceiirrere  fingit  ; 
>6cd  iiiagis  in  liiictiis  buttat,  biittans  fpioque   clami- 

tat,  oh,  oh! 
Ad  })artcsanas  chiai)i)uin  dant  'j  presto  Tesini,         «tori*  r*Ì^n  l'i-*© 
Providiis  at  Cingar  zanettaiii  corripit  imam,  fmgar. 

Inde  vocat  Baldnni,  monstrat  zuffiimcpie  ')  Tesinis. 
Quid,  loquitur,  vnltis  mccum  bravare  vilani? 
Quo  vestram  causam  defendere  jure  potestis? 
Est  nimquid  talis  vestris  usanza  paesis? 
Nonne  meam  possimi,  sicut  volo,  spendere  robbam? 
Castronus  meus  est,  modo  quem  mea  tasca  pagavit  ; 
Deque  meis  rebus  facio  qiiod  voja  comandat. 
Hi  gentilhombres,  ^)  ibi  quos  astare  videtis, 
Justo  jure  suum  possuiit  narrare  parerum, 
Si  mihi  tortus  erit,  vestrum  sperate  doverum; 
Si  vobis,  jubeo,  mginentas  ponite  dagas; 
Nos  altramciìtum,  quid  sit,  soldaica  2>i'oles 
Vobis  monstrandum  est  tactis  et  absque  parolis. 
Est  sacrificiimi  sanctum  ammazzare  vilanos. 
Stat  male  gentili  sub  corde  superbia  certe  ; 
Pessima  sed  res  est  vos  rozzos  esse  superbos. 
Nec  toto  in  mundo  reperitur  abusio  major, 
Quam  si  vilana  quisquam  de  stirpe  superbit. 
Has  villanias  non  sofrivere  Tesini. 
Cingaris  ad  panzam  trat  quidam  concite  dardum, 
Quem  similis  daino  Cingar  saltando  schivavit. 
Illico  surrexit  Baldus,  cignatque  Lonardo, 

1)  ...chiappuiii  dant:  danno  mano. 

2)  ...monstrat  zvffumqve  Tesinis:  mostra  il  ciuffo,  zulfuni,  ai  Ticinesi. 

3)  ...gentVhomf'rcs  :  dallo  "spagn'^l"    cvitii'i..mi!;i. 
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Baldo  uccide 
i  pastori. 


Eolo  scende 
dalla  sua  reg- 
gia. 


Amboque,  brazzatis  scutis  brandisque  cavatis, 
Impetuose  riicles  assaltavere  bricones. 
Qui  male  pensantes  aliqiios  hos  esse  gazanos, 
Cum  partesanis  rubeis  bravezare  comenzant. 
Sed  Baldus  subito  miseros  de  pane  cavavit  ;  ^) 
Figere  sdegnatur  cum  tajo  vulnera  brandi, 
Sanguine  vult  spadam  nec  spegazzare  vilano. 
Sed  piatonadas  illis  tanturamodo  tirat, 
Quae  nimis  horrendae  testas  et  brachia  spiccant 
Postque  suas  pegoras  vadunt  finaliter  omnes. 
Finierat  Baldus  nec  dum  ammazzare  Tesinos, 
Aeolus  austrorum  magnus  rex,  atque  magister, 
Sceptra  pians  vastam  montagnae  scandidit  alpem; 
Hic  girans  oculos  spatiosa  per  aequora  circum, 
Nullam  prospexit  navem  nullamque  galeam, 
Ergo  suos  recreare  notlios  sibi  voja  venivit. 
Concavus  hic  mons  est,  qui  culmine  toccat  olympum, 
Fundamenta  tenens  maris  infìccata  sub  undis, 
Grossibus  est  asper  de  saxis  atque  predazzis.  ~) 
Non  illic  frondent  silvae,  non  lierba  virescit, 
Montis  et  ad  cimam  stat  porta  chiavata  frequenter 
Quae  ferri  tota  est,  Vulcani  facta  boteghis, 
Claudit  et  horrendum  scabris  sub  cautibus  antrum, 
In  quo  sunt  venti  sub  portis  mille  chiavati, 
Atque  cadenati  vario  boffamine  strident, 
Attenti  semper  si  porta  recluditur  ilHs. 
Mille  annos  una  bora  sibi  est  saltare  deforas, 
Atque  procelloso  pelagum  vexare  travajo. 
Qualis  cazzator  bracchos  volucresque  lepreros 
In  presone  tenct,  mangiandi  datquc  nientum, 
Plus  bene  quo  valeant  morsu  boccare  famato 


1)  ...de  pane  cavavit:  cavare  dal  pane,  cioè  togliere  di  vita. 

2)  La  Toscolana  ed  altre  edizioni  hanno  pedrazzìs,  ma  accetto  la  lezione 
della  Amsterdam  grande,  che  ha  iM'erffl^^^is;  pìetraccie;  poiché  è  chiaro  che  tutte 
banno  copiato  l'errore  della  prima. 


—  2n<j  _ 

S.ilvaflic'inas,  Icvlnsquc  nettare  caminnm, 
Sic  et  In  ()l)scnro  vcntos  rex  Aeolns  antro 
Cliiavat,   ut  optantes  groppis  exire  solutis, 
Atque  vldere  dieni,  criKÌelius  aequora  verscnt. 
O  mlser  illa  ratls,  scd  })lu3  niiser  ille  nochierns, 
Queni  Iniprovisa  rapit  ventonnn  squadra  boantum, 
Vel  (pKin  cum  sociis  fcrus  ille  siroccus  acoiat. 
Oh  quantum  praestat  sit  praticus  ille  paromis, 
Qui  pugnat  tantam  ventorum  contra  lovagnam! 


Mette    H  ri< 
poso  i  venti. 


(^'Colus  ergo  vidcns  mare  naviljns  esse  vodatum, 
Nondum  qnae  guidat  Baldum  arrlvaverat  ilhu;, 
Praesto  eadenazzos  tirat  extra  foramina  grossos, 
Ferratasque  aperit  valvas,  intratque  dedreutnm. 
Quapropter  venti  rident  festamque  comenzant, 
Mxque  tenent  illos  ferracea  vlncla  frcmentes. 
Increpat  illorum  smaniam,  multumque  minazzat 
Aeolus  et  sceptro  repetantes  saepe  flagellat, 
Qui  vcllent  extra  ruptis  borrire  cadlienis, 
Et  neptuniacam  cito  stravajare  qiiìetem.  i  loro  nomi. 

Est  ibi  sirroccus  vento  crudelior  omni, 
Est  ibi  garbinus,  graecus,  Icvanticus,   oster, 
Est  tramuntauae  bastardus  borra  fiolus, 
Est  viseinellus,  libecchius,  deinde  maestrus. 
Libcccbius  spumam  rabioso  fundit  ab  ore,  Lebeccio. 

Fodratosque  oculos  portat  de  carne  salata. 
Numquam  suflaret,  nisi  centum  mille  diablos 
Affen-et  secum,  quibus  astra,  tretumque  volutet. 
Ex  xVfrica  genuit  garbinum  conjuge  natimi, 
Libecchius  pater  est,  garbinus  fìlius,  uxor 
Africa,  quapropter  libecchius  graece  vocatur 
Africus,  et  Ligurum  tantummodo  pratieat  aeqnor 
Et  sdegnatiu-  aquas  veneti  soiiare  marcili, 
Ad  quem  garbinum  mittit  solummodo  natum.  Garwm> 


Tramo  a  tana. 


Borea. 


Ostro. 
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Garbinus  quando  pelagum  fantasticus  urtat, 
Si  non  contrastum  sociorum  sentit  liabere, 
Semper  maturo  spatiatur  in  aequora  passu  ; 
Sors  sua  cum  graeco  data  fit  giostrare  levanto. 
Fert  liaedi  barbam  de  stizza  et  sanguine  plenam, 
Deque  suo  rabido  fluit  ore  cagnacea  bava. 
Tramuntana  colit  gelidos  ventissa  paesos, 
Quae  borram  genuit  praegnans  aquilonis  abusu, 
Hanc  vocitant  boream  de  nati  nomine  Graeci. 
Ipsa  gelans  nimium  cogit  portare  pelizzas, 
Per  quam  castronis,  pegoris  quoque  lana  tosatur, 
Ut  nos  pelle  sua  possiums  vadere  freddum. 
Tota  biancliezat  gelidis  sua  testa  pruinis, 
Deque  suis  pendent  horrentia  stiria  trezzis. 
Ipsa  diabolicum  generavit  pessime  borram. 
Quidnam  scribendum  de  te,  fantastice  borra? 
Quando  repugnaris,  vel  contrastaris  ab  ostro^ 
Oh  miseram  barcam  quae  tunc  in  gurgite  vogati 
Non  durant  remi,  non  arbor,  vela,  timonus  ; 
Omnia  sfracassas,  rumpis^  spezzasque,  rapisque. 
Te  barcaroli  formidant  ;  aequora  solus 
Conturbas,  agitasque  undas  ad  nubila  ruptas. 
Fert  appena  tua  spagnola  galea  ruinam, 
Quam,  veluti  ballam,  sbalzare  per  aequora  cogis. 
Nec  bravare  velit  navis  zenoesa,  quod  ampia, 
Quod  major  reliquis,  quod  ubique  garbasa  tendat; 
Quando,  borra,  furis,  curas  liane  quippe  negottam. 
Contrastum  borrae  morbatus  dicitur  oster, 
Quem  Graeci  clamant  austrum,  notlms  est  pater  ipsi, 
De  quo  nunc  dicam  sirocclii  nomen  liabente. 
Oster  liabet  seeum  mala  quanta  catantur  in  orbe, 
Anteque  quam  suflat,    stygias  se  portat  ad  umbras, 
Cerbereasque  j^i'i^^s  se  mescolat  intra  ganassas, 
Atque  venenatis  sua  foedat  pectora  bavis, 


—  2<;i  — 

Inde  tenebrosa  revolntu.s  nnl)C  baratri, 

Tres  scrpentlnas  tran^i^iottit  in  ore  sorellas. 

Nec  tantnni  ])('la^o,  sed  Roinao  dat  malnpasoam, 

Maxime  (^nando  tnas,  o  lionia  .sn})Grba,  latrinas 

Pei-flat,  et  intenerat  cagatores  mille  per  nrbem. 

Pallescnnt  homines,  scuro  tingnntiir  averno, 

Incurrunt  nullo  tutos  medicamine  morbos. 

Ilis  eqnidem  tantum  nocuit  pestemflnus  oster, 

Morbida  Aaccarum  ([uod  facta  est  mandria  Roma, 

Quae  Tiberini  siccant  urbemfpie  putredine  turpant. 

lUic  cancrescunt  gentes,  Francaeque  barones 

Deventant,  plus  Roma  parit  quam  Francia  gallos. 

Siroccus  pater  est  austri,  quem  diximus  osti'um,  sirocco. 

Qui  contra  placidum  certat  spirando  maestrum, 

Quique  gignit  quasdam  ballottas,  sive  gi-anellos, 

Quae  componuntur  per  nubes,  grando  vocatae. 

Istaec  tcmpestas  non  cascat  tempore  freddi, 

Sec  tantum  quando  terram  nimis  urit  Apollo. 

Humida  materies  cum  calda  jungitur.  atque 

Ingarbojatur,  donec  solidatio  quacdam 

Concipitur  simul  in  duris  voltata  balottis. 

Poltronos  facit  haec  se  desperare  vilanos  : 

Quas  uno  fruges  acquistat  sudor  in  anno, 

Tempestas  una  raptim  desertat  in  bora  : 

Vignas  fracassat  teneras,  mollesque  racemos, 

Frangit  aristarum  spiccas,  rumpit(|ue  canellos. 

Audis  gajoffos  tali  prò  sorte  vilanos 

Blaspliemare  Deum,  coeloque  estendere  ficas. 

Siroccbi  mos  est  boffare  culamine  tantum. 

Oli  quales  mollat  per  nubila  quippe  corezas, 

Quae  nos  pensamus  sint  magna  tonitrua  coeli! 

Credite  daverum  non  esse  tonitrua  coeli, 

Ast  appuntando  pettos  sirocclius  alentat. 

Spongosas  alas  portat  gravidasque  pioza. 

Hoc  venctas  spirante  vidcs  plorare  murajas. 
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Descazzare  potest  humorem  sola  nocivuin 
Malvasia,  tameii  nihil  est  adaquanda  bibenti, 
Est  quoniara  facìnus  clulcem  jugnlare  falernum. 

Maestro.  At  pius  iiiceclit  matura  fronte  maestrus, 

Restaurat  persos  nautas,  spezzata  reformat, 
Atque  favorezat  grato  spiramine  poppae. 
Hoc  afflante,  cadunt  tristes  de  pectore  cnrae, 
Amissi  redeiint  animi  fiigiuntque  timores, 
Confortat,  relevat,  snccurrit,  reddit  alegros. 
Quem  zepliyrum  gens  graeca  vocat,  quo  florida  prata. 
Quo  veniunt  silvae  viridae,  ^)  quo  tempus  amoenum  est. 
Si  vult  sirocchum  quandoque  domare  superbum, 
Favonium  mandat  bizarum,  fronte  minacem. 
Est  germanus  ei,  magno  contrarius  euro, 
Ipse  manus  liabet  atque  pedes  Jovis  instar  oselli. 
Gens,  quando  sofiat,  caveat  male  pratica  ponti, 
Namque  suis  spesis  quae  sit  sua  forza  provabit. 

Levante  Sui'git  ab  aurora  suus  liostis,  dicitur  eurus, 

Quem  melius  clamat  vulgaris  lingua  levantum. 
Mitigat  ardentes,  cum  transit  Apollo,  fasellas; 
Turbatum  sociis  tranquillat  saepe  profundum. 
Tunc  navaroles  multum  sua  flamina  laudant, 
Seu  feriat  puppim,  seu  barcam  guidet  ad  orzam. 
Forte  tamen  ventis  si  contrastatur  ab   altris, 
In  coleram  saltat,  pelagumque  sosopra  revoltat. 

viscineiio.  ^^^  quoquc  venticulus  quidam,  parvusque  nothinus, 

Quem  viscinellum  nautae  dixcre  vetusti. 
Jugiter  is,  quando  pelagum  fortuna  rebalzat, 
Se  ficat  in  fluctus   et  circum  circa  regirat, 
Quapropter  gignitur  vortex,  vel  moia  vocatur. 


1)  La  Toscolana,  la  Simbeni,  le  due  Bevilacqua,  l'Amsterdam  piccola  e  la  Ira- 
borli  hanno  viridae,  la  Varisco  e  rAmsterdam  grande  virides. 


—  'M:ì  — 


tt  si  ventorum  tot  noiniiKi  sciiberc  vellcni, 
Lectori  tacerei ii  prò  loiigis  taedia  verbis. 
Ergo  scadenatis  illis,  rex  Acoliis  uno 
Se  cantone  tirat,  ne  forte  volaret  et  ipse, 
Nanique  suum  dominuni  per  nul)ila  forte  tulissent. 
Nox  obscura  ')  suas  passim  diffunderat  umbras,       la' tempesta*'' 
Astraque  paulatini  funicntabantur  ab  uno 
Ninibiculo,  faciunt  ali(piando  vela  fojadas. 
Vidit  et  ascortus  jam  plurima  signa  paronus, 
Ex  quibus  agnovit  quod  magna  procella  niinazzat: 
Me  miserum!  claniat,  quani  nunc  scaldabat  Apollo, 
At(iue  sub  obscuros  nimbones  lumina  tinxit! 
Pallida  nunc  luna  est,  nunc  ignea  tota  videtur. 
Cernite  delpliinos  qui  saltant  desuper  undas, 
Audivere  maris  sub  fondamenta  moveri. 
Curavi  nihil  in  portu  quum  tute  morabar, 
Cernere  stridentes  gavinellos  ire  per  undas, 
Scandebatque  altum  girans  tieronus  olvmpum. 


I^ic  ait,  et  subito  se  contrastare  parecchiat. 

Quid  fiicit?  appocum  sua  vela  magister  abassat, 
Denudat  brazzos,  plantans  se  retro  timoni, 
Pku-ima  sollicitis  famulis  gridando  comandat, 
Cui  parent  omnes  focientes  mille  facendas. 
Hic  molat  cordam,  tirat  ipse,  revinculat  alter, 
Et  centiun  raucas  audis  cantare  cirellas. 
Et  centum  voces  liominum  fociuntque  jubentque. 


1)  La  Toscolana,  le  due  Bevilacqua,  la  Imberli  e  rAiiisierdam  piccola  hanno 
obscwas  ;  la  Vanisco,  la  Sinibeni  e  rArasterdam  grande  obscura.  La  Paganini  1317 
ha  tenebrosa,  invece  di  obscura,  il  che  mi  induce  a  preferire  obscura. 
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COSA. 


Cingar  è  get- 
tato in  mare 
dagli  Schia- 
Toni. 


Ij^obilis  in  qnodam  stabat  cantone  Lonardus, 
Ut  Baldo  liidcns  cum  datibiis  ad  tavolerum. 
Nil  ponunt  animum  tempestatcm  esse  propinquam, 
Illorum  mentem  plexam  sbaralnus  Labebat. 
Ast  alia  Cingar  solettus  parte  jacebat, 
Ac  dormentatus  ronfabat  more  bovino. 
Quisque  facit  quicqiiam  propter  defendere  navem, 
Sed  tantum  Cingar  sornacchiat  ^)  fronte  supina, 
Cui  non  sj^ingardae  potuissent  rumpere  somnum, 
Morpheus  ipsius  totos  summerserat  artus. 
Hunc  scorozzatus  quidam  schiavonus  adocchiat, 
Cingaris  et  magno  percussit  calce  culamen: 
Sic,  ait,  attendis,  latro,  succurrere  navi? 
Cingar  aj^ena  levans  oculos,  ferus  in  pede  saltai, 
Scliiavonemque  illuni  vibrato  concite  pugno. 
In  medium  pelagi  fecit  tommare  defactum. 
Qui  stramortitus  nodandi  perdidit  artem, 
Ac  repletus  acqua  descendi  t  ad  aequoris  imum. 
Quo  facto  reliqui  Schiavones  illieo  sm-guut, 
Namque  super  naves  gens  talis  piena  pedoccbis 
Stare  solet,  currunt  veluti  rabiosa  canaja. 
Et  per  traversum  brancato  Cingare,  buttant 
Illum  salsigeras  in  undas,  ut  moreretur. 
Sed  per  venturam  spoliaverat  arma  pradessum. 
Incipit  aequoream  brazzos  menare  per  undam 
Tam  bene,  quod  cunctis  nodando  rana  videtur. 


BEUTA. 


strage  degli 
Schiavoni, 


^nterea  sensit  Baldus  quod  Cingar  in  undis 
Postulat  altorium;  terrae  tavoleria  buttat, 
Atque  videre  quid  est  currit  sociante  Lonardo. 


1)  ...soi'nacchìat:  dorme  della  grossa. 


rroli  dolor  !  ut  rcperit,  iiiiod  caiiis  Ciii;^ar  ancgat, 

IV'i*  (HU'iìì   ])rrsoiioni  iiupcr  KC'aini)avcrat  atrain, 

Et  (luod  Scliiavoiic's  Ijuttantcs  saxa,  travellos, 

Nolunt  ([iiod  luaiiilms  navi  se  Cingar  atacchct, 

Quali  ^it  raptus,  potcìis  pensare,  dolore. 

Infuriatus  euini  pateiactuui  sgua^inat  eiisem, 

Ad  i)riniuni  tractuni  sex  luisit  in  aetpiora  tcstas, 

Troptcr  (piani  bottani  si)allas  gens  poreida  voltat, 

Nec  tentare  volunt  Ijaldensis  vulnera  spadae. 

Illos  inseguitat  per  naviin  Baldus  ubique, 

Ad  mare  se  potius  donant,  (piani  cernere  J3alduni; 

Quos  repetare  videns  rul)efacta  per  aecpiora  Cingar. 

Non  cessat,  nodans,  illos  seguitare  per  undas, 

Quos  inanibus  prelindens  in  collum  striate  negabat. 

Miserat  et  pbires  Leonardus  in  aequora  mortos, 

Qui  porgens  liastam  clainabat:  Cingar,  adesto, 

Teque  liuic  hastac  brancans,  exibis  ab  imda. 

Tunc  Cingar  nando  remeat,  se  chiappat  ad  Lastam,  vaTo"^^""  ^  '"^' 

Quem  Leonardus  aquas  pilians  tirat  extra  marinas. 

Patronus  barcliae  laxaverat  ante  timonem, 

Ut  precibus  posset  Baldi  lenire  furorem. 

Ipsius  ante  pedcs  tremulo  se  corde  stravaccat, 

Atque  petit  veniam,  quia  saeva  procella  minazzat, 

Et  dubitat,   quod  gens,  robbae,  navisque  peribit. 

Quo  sermone  pius  cessavit  currere  Baldus,  nav^.'^'"'^^  ^"'^'' 

Incusatque  suos  mortem  meruisse  famejos. 

Tunc  forbet  spadam  rubro  prò  sanguine  rubrain, 

Inque  locum  posuit,  comitemque  jutare  cucurrit, 

Quem  reperit  pagnos  ^)  sub  lunae  luce  sugantem. 

Et  Leonardus  eum  multo  sbefìamine  sojat. 

Sed  quia  murmur  adest  ponti  rabiesqne  sirocclii, 

Pallida  Togna  fugit,  sine  qua  nil  dicere  possum. 


1)  ..poo'to!!.  dal  ilialetto  mantovano,  che  significa  :  i  panni. 
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APìGO]\IP:NTO  : 

La  tempesta.  -  La  paura  di  Cing-ar.  -  Ciiuotto  prega  Nettuno  perchè 
cessi  la  tempesta.  -  Sdegno  di  Nettuno.  -  L'Ambasciata  di  Tri- 
tone. -  Giove  punisce  Eolo.  -  II  ritratto  dell'Ambizioso.  -  11  mare 
è  placato.  -  Giove  castiga  i  venti.  -  Baldo  e  i  compagni  sbar- 
cano su  di  UDO  scoglio.  -  Entrano  in  un  antro.  -  L'interno  dell'an- 
tro. -  Le  sue  meraviglie.  -  Ascendono  alla  Sfera  celeste.  -  La 
Luna.  -  Mercurio.  -  Venere.  -  Il  Sole.  -  La  Pietra  filosofale.  - 
Marte.  -  Giove.  -  Saturno.  -  Incontrano  Manto.  -  Fa  loro  liete 
accoglienze. 


■^j^^Cce  repentino  mea  versa  Togna  comenzat         La  tempesta. 

^S|d   Namqne  repentinus  ventorum  stolus  arivat. 

I  i0f  Borra  prior  contraque  fiirit  pestemfluus  oster. 

En  libecchius  aclest  ;  sylvas,  casamenta  stravaccat, 

Spolverizando  volat,  stipiilas  ad  sidera  portat. 

Solus  et  in  Zennae  ')  placidiun  qnatit  aequora  portu. 

Sed  rebruscatur  valido  sofianiine  greglii, 

Tergere  qui  montes  sburlando  vadit  aquaruni. 

Non  liabct  opposituni  sirocclius  allora  maestrum, 

1)  ...  Zennae:  Genova. 


CLIO. 
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Contra  favonium  stringas  calamlne  mollat, 
Pro  quibus  astra  toiiaut,  tremit  orbis,  nntat  olympus. 
Pestifer  oster  aquas  implet,  coelumqiie  tenebris. 
Jam  mare  turbatum  montagnas  conci.pit  altas, 
Castronesqne  freti  pascimtiir  ubiqae  bianchì.  ^) 
Jam  gridor  aetlierias  homimim  quatiebat  abyssos, 
Sentiturque  ir.gens  cordarum  strider  et  omnis 
Pontiis  liabet  pavldos  vultiis  mortisqiie  colores. 
ìsoìì  plus  bianca  diem  sparpngnat  luna  per   orbem, 
Nubila  tetra  volant  ventis  agitata  nefandis. 
Fulgure  fiammigero  tantum  lampezat  olvmpus, 
Post  quem  fulgorem  pettos  sirocchus  alentat^ 
Inde  procellosas  agltat  sborratque  plogias. 
Ver  erat;  lune  vomltat  concretas  flamine  ballas, 
Vela  forata  micant  crebris  lacerata  balottis. 
Tramuntana  suos  criues  gelidosque  capillos 
Exi)licat,  et  stabulis  septem  discessa  bovorum, 
Occultat  stellam  prò  qua  calamita  regirat.  *) 
Scbiavones  nequeunt  deponere  vela  tremantes, 
Maxima  ventorum  quia  vis,  pluviaeque  repuguant. 
Nunc  ferus  oster  habet  palmam,  nunc  borra  supercliiat, 
Irrugit  pelagus,  tangit  quoque  fluctibus  astra, 
Horrendam  mortem  nautis  ea  cuncta  minazzant, 
Qui  sine  speranza  voces  ad  nubila  mittunt, 
Atque  simul  feriunt  laceris,  lieu!  pectora  pugnis. 

[Stant  mercatores  pavidi,  mortemque  pavescunt, 
Praeteritos  coguntur  cnim  deflere  labores: 
Heu  !  cui  divitias,  ajunt,  cumula vimus  istas  ? 
Heu!  quibus  in  rebus  nostros  negleximus  annos? 
Duximus  liane  frustra  per  tanta  pericula  vitam, 
Mercibus  bis  nostris  multo  aspiravimus  am-o, 
Mercibus  bis  nostris  ita  nunc  demergìmm*  undis? 

1)  Cast l'oneRfiì '('...  hiaw^hi:  1  bianchi  casti'oni;  chiama^cosi  la  cima  spumosa 
delle  onde,  che  sono  bianche  da  sembrare  pecore  o  agnelli. 

2)  Boste  ed  il  suo  carro. 


—  269  — 
IFcii!  dir  non  potiiis  monachi  vel  norma  geveri, 
Vt'l  ma<(c  cromltao  placuìt  sacra  cellula  nobis, 
Qiiam  rabiosa  t;imes  ami,  (juam  scnsns  liabendiV 
O  Deus,  ()  cDcli  Factor,  nostri(iuc  liedemptor. 
Ne  memora  frautlcs,  quas  eg^nuis:  ecce  precantes 
Lug-emiis  cnmmissa,  iiiit  non  ae(pia,  fatenuu*, 
Mons  tibi  nostra,  siumis  Iragiles,  lapsncpie  fretpicnti 
Decidimus,  tctrum  (pio  saepo  meruimus  orcum. 
Tu  speciale  tamcn  salvantis  nomen  lesu 
Semper  hibes,  pictascpie  premit  tua  crimina  nostra. 
Perdimus,  ben  miseri  !  nil  proficentia  verba, 
Quae  nequeunt  dispersa  notbis  continj^crc  coelum. 
Jugiter  ira  Jovis  magis  ac  magis  borrida  crescit, 
Justa  sui  tangunt  nostri  nec  pectora  fletus. 
Fallitur  extremam  qui  se  conducit  ad  lioram, 
Sperans  deieri  modico  sua  crimina  luctu, 
Non  amor  bunc  tangit  baratri,  sed  maximus  borror. 
Cernite  qui  montes  undarum  n ubila  vexant, 
Cernite  quae  piceos  involvunt  flamina  nimbos. 
Dum  sic  plorantes  miseranda  voce  stopinant, 
Coguntur  proprias  de  navi  trare  ricbezzas. 
Plus  quìa  vita  placet,  (piam  centum  mille  tesori. 
Nullam  Baldus  liabet  tantum  sub  pectore  temmam. 
Currit  ad  hortanduni  nautam  formidine  pregnum, 
Cui  dat  suffragium,  torquet,  pressatque  timonem; 
Sollicitat  famulos  barcbae,  facit  bic,  jubet  ilbc, 
Nuncve  tirat  cordas,  nunc  mollat,  pi-aticus  extat 
Nocbierus,  quem  non  facit  ars,  sed  nympba  bitbrmis  ; 
Jugiter  intrepida  solatur  voce  timentes. 
Ob  nimiam  coelum  pluviam  stbndrare  videtur, 
Nil  tamen  in  testa  seu  brettam  sive  capellum 
]3allus  liabet,  diccns  illam  montare  mentimi: 
Dummodo  scampentur  reliqui,  vult  ipsi  negari. 
Ponite,  clamabat  patronus,  ponite  velum, 
Nam  pluvia  caricata  nimis  scarpabitur  arlx)r» 


Le  paure  di 
Ciiigar. 
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Ast  intricatas  nequeunt  dissolvere  corda s, 
Immo  cadens  forza  ventoriim  qnisque  trabuccat. 
Prestus  aleÌ3ardam  solerter  Baldiis  acliiappat, 
Cordazzasque  novem  tractu  mozzavit  in  uno, 
Velaqne  scarpatis  cascarunt  prona  cirellis. 
Cingar  solettus  cantone  jacebat  in  uno, 
Qui  metuendo  mori  cagarolam  tristis  liabebat. 
Clallitiae  vovit  sanctum  vistare  lacobum. 
Cui  faciet  binas  per  pretimi  dicere  missas. 
Vult  quoque  Loreti  sanctam  vistare  Mariani, 
Candelasque  duas  vult  illi  ferre  biancas. 
Omnibus  oh!  quales  sanctis  facit  iste  preglieras, 
Seque  met  incusat  plures  robasse  botegas, 
Sgardinasse  domos  et  sgallinasse  polaros! 
At  si  de  tantis  scampabit  forte  periclis 
Omnia  restituet,  poveros  aut  induet  omnes, 
Mox  eremo  sanctam  menabit  denique  vitam. 
Poenitet  ut  lingua  factuque  fuisse  molestus 
Religiosorum  normis,  variisque  statutis, 
Et  quod  pejus  erat  fratres  spoliasse  vel  aras. 


COMINA. 


|)alia  dum  Cingar  trepido  sub  pectore  voltat, 
En  rupta  sublimis  aquae  montagna  ruinat, 
Quae  totam  superando  ratem  denetto  travarcat, 
Et  mercadantes  convolvit  in  aequora  plures. 
l^aldus  firma  stetit  voluti  vechissima  qnercus. 
Cingar  se  mani])us  lignum  attacavit  ad  unum, 
Se  tunc  spazzatum  pcnsaverat  esse  dcbottum. 
Jam  tundus  medium  noctis  voltaverat  orbis, 
Saevit  acerba  magis  rapidas  fortuna  per  undas. 
Perdiderat  scrimam  tremulentus  nauta  timonis, 
Ulterius  nescit  qua  drizzet  parte  camìnum, 
Ad  quas  ducatur  bandas,  ad  quosve  paesos. 
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Continuo  «^randis  vcntonun  forza  rcpun^nat, 

Nunc  sbalzata  ratis  snniniuni  torrabat  ohinpum. 

Nunc  siiìjit  iniVrnani  nuda  sbadacchiantc  paludcni. 

Sttibat  Ne})tmm8  solio  tuniefactus  in  alto, 

Qui  viridi  ciines  squamatus  cinxcrat  alga 

Iluic  niaris  in  fundo  stant  urbes,  castra,  palazzi, 

Atquc  suis  divis  ibi  cliors  bandita  tenetur. 

En  Ciuiottus  ')  adest:  Delphini  terga  cavalcar,         N?trn?p??r|!* 

Quem  pavido  vultu  speronai  more  cavalli,  pesti*  *  ^^'"' 

Quisque  facit  largum,  nescit  quid  dicere  vojat. 

Illico  Del})hini  curvo  de  tergere  saltat. 

Inde  cavans  brettani  contcxtani  corticc  cappae. 

Ante  pedes  regis  Xeptuni  crura  pigavit: 

Quonani,  proclaniat,  rex,  tanta  superbia  venit? 

Quae  quoque  sub  tristi  praesumptio  corpore  bravai? 

Ergo  Jovis  frater  cum  sis,  vastique  profundi 

Rector,  et  iniperium  super  omnia  flumina  portes,  ^) 

Quod  tua  guastentur  pateris  casamenta  per  unum 

Furiantem,  indignumque  libi  slazzare  mudandas? 

Aeolus  est  istec,  qui  nescio  quab'a  saxa 

Sub  tene!  arbitrio,  rupes  ab  Apolline  coctas, 

Castigatque  rudes  ventos  de  more  pedanti. 

Quem  quoque  Junonis  rofianum  credimus  esse, 

Ardimentum  liabuit  sine  vestro  quippe  sapero 

Speluncas  montis  vastas  aperire  busati,  ^) 

Atque  scadenatis  ventis,  boghisque  slegatis,  ^) 

Omnes  de  specu  volta  dimisit  in  una. 

Tanta  roversarunt  undarum  culmina  ponto, 

Ac  modo  non  cessant  tot  in  aethera  mittere  fluctus, 

Quod  superi  metuere  diu,  metuuntque  negari, 


1)  Cimottus,  nume  marino. 

2)  La  Toscolana,  la  Iniberti,  la  Simbeni  hanno  porte,  le  due  Bevilacqua  e 
l'Amsterdam  piccola,  i?orra^,  la  Varisco  e  l'Amsterdam  grande,  i>orte5  che  é  da  pre- 
ferirsi. 

3)  ...montis...  busati:  del  monte  bucato,  cavernoso. 

i)  .  .baphisque  sfffffatis:  PcioHì  i  lacci.  I  fifìfjTH  crhnn  ratfpp  di  ff>rro. 
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Mancavitque  pociim  qnin  trabuccaret  ab  arce 

Jupiter  aetheria,  credens  lios  nempe  gigantes, 

Qui  sibi  terribilem  quondam  fecere  scagaitam. 

Eh  quoque  lumc  nostras  iugombravere  masones, 

Atque  ruinarunt,  et  tuttavia  ruinant 

Atria  nostra,  casas  ;  nymphas,  me  teque  spaventant  ; 

Et  tempestati  nisi  tu  provideris  isti, 

0  rex  mao^ne,  tuis  fortasse  neo\abimur  undis. 


GosA.  Jntumuit  Nejitunus  eos  sentendo  tumultus, 

Terque  tridentino  concussit  littora  ferro. 

Sdegno   di  ■'•  , 

Nettuno.  Trombettam  subito  mandat  Tritona  vocarì 

L'amba-         Qucui  fkcit  aeolios  ad  scojos  ire  defactum, 

sciata  di  Tri-  ai  •  '    j.  '    n        '  j.  •    i. 

tene.  Ad  quos  mvemat  regem,  qui  tlamina  streggiat, 

Juppiter  officium  dederat  cui  tale  regazzo, 
Huic  de  parte  sua  convitia  talia  dicat, 
Qualia  conveniunt  poltronibus  atque  dapochis. 
Trìton  id  ascoltans  celer  inde  recedit,  et  unam 
Instar  equi  pliocam  scandit,  spronatque  fiancos 
Piscis,  et  accepto  cornu  de  dente  balenae, 
Carpit  iter  pelagique  secans  extrema  stafezat. 
Ut  superas  adjungit  aquas,  danzare  comenzat, 
Namque  procellosis  bine  inde  getatur  ab  undis. 
Pervcniens  siccis  ubi  terminat  aequor  arenis, 
Aeolus  ecce  venit,  rupem  qui  liquernt  altam, 
Undarumque  godit  bidentum  cernere  danzam; 
Laudabat  forzam  greglii  rabiemque  sirocchi. 
Ambassariam  tunc  fecit  Triton  acerbus 
Conviciis,  qua  re  trepidat  i-ex  parvuUis  altum 
Eegem,  cui  pontus,  cui  flumina,  stagnaque  subsunt. 
Nil  dubita,  dixit,  dubita  nil,  splendide  Triton, 
Nunc  nunc  in  proprios  tumulos  volo  cliiudere  ventos. 
I  celer,  atque  sona  bis  terque  per  aequora  cornu, 
Altera  fratta ntum  per  me  provìisio  fìet. 
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Dixerat,  et  mentis  ciilmen  rcpetivit  n^^aizzuiii. 
In^ediciis  aiitruin,  cito  ventilili  (lÌHli«rat  illuni, 
Quem  (licrunt,  velnti  dixi  do  sopra,  miicstruni, 
Ut  rcliquos  valcat  de  ponto  stollero  ventos, 
Et  motos  dulci  iluctus  lenire  bonazza. 


kiAFELiNA.     ^npitcr  extrema  prò  tempestate  gridabat,  Giove  puni- 

Et  scorozzatus  s'ult  fulmine  sternere  ventos; 
Non  jactare  tamen  sine  ventis  fulmina  posset. 
Sed  nisi  praesidium  meretrix  fune  Juno  dedisset, 
Aeolus  omnino  schegnisset  ^)  perdere  testam. 
Attamen  imperium  ventorum  Jupiter  illi 
Sustulit  et  coeli  miserum  privavit  honore. 
Credite  mortales,  non  ventos  Aeolus  arcct 
Amplius  arbitrio,  nec  solvit  et  inde  cathenat; 
Veruni  Consilio  divum,  monituque  senatus, 
Traditur  imperium  ventorum  prestiter  illis, 
Quos  stigat  ambitio,  quos  alta  superbia  vexat. 
Vult  niliil  ambitio  vacuos  nisi  pascere  ventos.  deuambrzfoso^ 

Ambitiosus  alit  colubrcm  sub  pectore  dìrum. 
Ambitiosus  liabet  suspectum  mortis  ubique. 
Ambitiosus  adcst  ubicumque  parantur  lionores. 
Ambitiosus  abest  ubicumque  stat  unica  virtus. 
Ambitiosus  agit  prò  se,  nil  propter  amicos. 
Ambitiosus  amat  sua  tantum,  caetcra  temnit. 
Ambitiosus  arat,  dum  maxima  tendit,  arenam. 
Ambitiosus  edens  fastidia,  digerit  angues. 
Ambitiosus  emit,  sed  vitam  perdit,  lionòres. 
Ambitiosus,  eget  si  voto,  semet  adurit. 
Ambitiosus,  habet  si  votum,  semet  adorat. 
Ambitiosus  inest  livoris  semper  Avernum. 
Ambitiosus  obest  famae  decorique  bonorum. 

n  ...schegnisset  perdere  testam  :  avrebbe  dovuto  perdere  la  testa. 

18 
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Ambitiosus  agros  vicini  jugiter  ambit. 
Ambitiosus  inops  fideì,  comitumque  Deumque. 
Ambitiosus,  opus  quocl  sanctum  sancta  vetustas 
Instituit,  legem  faciens  tyronibus  aptam, 
Divellit,  morsus  mordet,  livore  venenat. 
Ambitiosus  erit,  si  quando  rector  liabeuae 
Plebis  subjectae  normas  extorquet  avitas. 
Nescio  quas  leges  nullo  struit  ordine  vanas, 
Et  quas  non  sibl,  sed  populo  tantumodo  librat. 
Ambitiosus  idem  est  quod  stultum,  quod  rude,  falsum, 
Futile,  despectum,  delirans,  turpe,  malignum, 
lUepidum,  demens,  insulsum,  molle,  ferinum, 
Ridiculum,  mendax,  timidum,  mutabile,  vecors, 
Incertumque  sui,  fatuum,  leve,  fertile  nugis, 
Moribus  effoetum,  dirum,  crudele,  dolosum. 
Sed  quid  ego  rumpo  cercando  vocabula  testam? 
Ambitiosus  homo,  nec  homo,  sed  bestia  basti  est. 
Poltronus,  sguatarus,  manigoldus,  ladro,  vilanus, 
Villauus  dico,  quia  nil  nisi  villa  vilanos 
Excacat,  ambitio  sibi  quos  legit,  atque  molestat. 
Ambitiosum  hominem  cernens,  dio  esse  vilanum, 
Qui  facilis  tornat  post  sedis  culmina  zappae. 
Nescio  quos  vidi  gajoffos  ire  vilanos, 
Qui  quando  beccam  ^)  portant  vaduntque  togati, 
Se  reputant  alios  Cicerones,  atque  Catones, 
Ac  si  monstrarent  in  vestibus  esse  galantis 
Doctrinam,  pidchrasque  tument  equitando  mulettas  : 
Dispresiant  homines  quibus  est  fortuna  sinistra, 
Primajas  optant  sedes,  dominique  vocari, 
Se  gonflant,  soliquc  tencnt  andando  caminum. 
Si  quis  non  illi  brettam  cavat,  ille  notatur. 
Denique  post  tantos  faustus  tantosque  tumores, 
Supra  lombardum  se  firmant  ecce  quajottum, 
Unde  suus  finis  tandem  nisi  merda  vocatur. 

I)  ...beccam:  la  becca  era  una  banda  che  i  dottori  portavano  sulle  spalle. 
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Non  alitcr  sicut  miiscain  pcrsacpc  notavi, 
Quae  simik's  anro  fert  alas  atquc  velato, 
Quae  quoque,  quando  volat,  dulccm  movct  ore  ca- 

nioenani, 
Nane  liuc,  nunc  ilUic  volltans  vaditque,  reditque, 
Quam  lacero  ofifrei^nam  cosaui  tunc  velie  putanius: 
Forsan  odorlteruni  se  iniponere  supra  fioreni, 
Quo  bibat  instar  apis  seu  mannam,  si  ve  rosadam; 
Quis  non  id  pcnset  cum  sit  tani  iiulclier  oscllus  ? 
Dulcisonanique  canens  frotolam  sirena  videtur? 
Verum  post  long-os  modulos,  variosque  volatus, 
Postquc  bravariani,  videas  quam  turpis  liabetur 
Exitus,  en  stronzuni  plantat  se  desuper  unum. 
Oh  bellam  punctam,  quam  nostra  superbia  tentati 
Ambitio  vanos  pascit,  mihi  credito,  ventos. 
Hi  postquam  fuerint  nebulis  flatuque  pieni, 
Ecce  repentino  fortunae  verbere  crepant, 
Dantque  stramazzonem  talem  talemque  culadam, 
Quod  numquam  surgunt  in  toto  tempore  vitae. 
Credunt  insani  semper  cumulare  triumphos, 
Et  quod  liabent,  perdunt,  veluti  mastinus  Esopi. 
Hic  dum  robatam  gestabat  in  ore  coradam, 
Mira\àt  propriam  liquidis  in  fontibus  umbram, 
Ac  umbram  carnis  majorem  credidit  esse 
Bocconem,  quapropter  aquas  se  jecit  in  illas, 
Et  cameni  linquens,  umbram  deceptus  aboccat. 
Nam  bocconadam  prò  carne  piavit  aquarum. 
Sic  non  contenti  magTia  de  parte  superbi. 
Ad  totani  spirant,  et  partem  denique  perdunt. 
Imperium  donat  ventorum  Jupiter  istis, 
Cum  quibus  hunc  mundi  ]K'lagum  nautasque  molestant. 


I^ed  de  proposito  video  cascare  Cominam, 
Farcite,  non  vini,  colcrae  sed  copia  fecit. 
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Semper  ero,  semperque  fui,  non  esso  rafinam   ' 

Hipocritis,  noe  non  contrarlus  ambitìosis, 

Qui  possint  utinam  medium  sibi  rumpere  collum. 


TOGNA. 


Il  mare  è  pla- 
cato. 


Giove  casti- 
ga i  venti. 


^er  freta  jam  placidus  girat  confusa  maestrus, 
Ex  quo  ventorum  cito  controversia  cessat. 
Paulatim  fluctus  se  se  nihilare  comenzant, 
Incipit  et  cornu  Triton  soffiare  ganassas. 
Illico  dìffugiunt  venti,  nettantque  pilesum. 
Sed  faber  interea  Vulcanus,  patre  jubente, 
Eete  magisteria  vastum  fabricarat  ut  arte, 
Quod  circa  pelagi  fines  abscondit  arena. 
Ergo  dum  pavidi  portant  carneria  venti, 
Et  bastonatas  Neptuni  valde  timescunt, 
En  infelices  trapolam  vilupantur  in   illam, 
Ut  vilupantur  aves  in  vischio  supra  bachettas. 
Sbirrorum  cocli  praesens  fuit  illieo  stolus: 
Mars  barisellus  erat,  coetu  seguitante  praeibat, 
Mercurio  tantum  me  strali  cura  dabatur. 
Est  nam  qui  vadit  per  mundum  tollero  pegnos. 
Discordos  menant  strictos  in  vincula  fratres, 
Atque  cadenatos  strassinant  ante  tonantem. 
Cernere  meschini  nollent  Jovis  ora  furentis, 
Quapropter  guizzant,  repetant,  ut  saepe  videmus 
Cum  largum  prendit  spatium  piscator  aquarum 
Retibus,  et  laqueo  pisces  intorniat  ampio. 
Inde  ratem  smontans,  cordas  ad  littora  longas 
Contrahit,  undo  uno  se  fasso  retia  strino^unt, 
Ac  omnes  pisces  ad  caudam  retis  adunant, 
Et  sguazzant,  sguizzant  nolentes  ante  venire. 
Ducuntur  venti  tandem,  quibus  ora  serantur 
Instar  vaccarum  musarolibus  atque  sbadachis; 
Nam  solo  flatu  borrae  madidique  sirocchi, 
Numina  de  summo  cascassent  omnia  coelo. 
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Jlic   bastonali   iiiaiidavit  .Jiipifcr  illns. 

Et  bastonatos  diinisit  ad  antra  dialjli, 

Qui  ceiitiiiii  solito  reserantiir  carcere  groppis. 

|\ugerat  interca  ponti  fragor,  atquc  tumidtiis;  comSnisbaS 

Ecce  procul  scopuluin  respexit  Jìaldiis  aj^uzziim,       sTogiio" '*' """ 
Non  locus  lierbosus,  sed  niiduni  maniior  liabctiir. 
Ulne  seniiriitam  decliuat  nauta  carinani, 
Soli»  ut  ad  radium  possint  extendere  gazas, 
Ac  miserani  clilodis  barcani  reno  vare  foratam. 
Cin<^ar  se  prora  saltans  dispiccat  ab  alta, 
Tangere  gaudet  lunnum,  passatas  devovet  undas; 
Baldus  eum  sequitur  siiuul  et  Leonardus  arenam 
Jani  laeti  calcant  et  alegra  fronte  resultant. 
Non  per  miraclum  ilHc  parvula  nascitur  lierba, 
Cunctaque  sunt  lapides  strinatae  solis  ab  igne, 
Pendentesque  alto  scopuli  de  vertice  cautes, 
In  quibus  albergant  falco  j^elgrinus  et  uncus 
Accipiter,  smeriollus,  item  gavinellaque  proles. 
Cingar  ubique  suam,  dum  quaerit,  servat  usanzani,  u^  amr^"°  '° 
Donec  ad  obsciui  portam  devenerat  antri. 
Non  intrare  audet,  sed  apertam  porgit   oreccliiam, 
Si  quemquam  valeat  strepitum  sentire  deiutro. 
Quale  per  aurificum  botegas  miu'mur  liabetur, 
Quum  pars  martellat,  pars  limat,  pars  colat  aurum  ; 
Immo  quale  sonat  per  stradas  quasque  Milani, 
Tale  per  occultani  sentit  reboare  cavernani. 
Annuit  ut  veniant,  sociis  placet  ire  dedrentimi: 
Ttur;  caeca  domus  fulìgine  tota  nigrescit, 
Quo  plus  accedunt,  plus  martellatio  ticli  tocli 
Insonat,  et  rigidi  limat  io  crebra  metalli. 

Post  centum  passus  quadram  catavere  piazzam,  Liuternodei- 

Quaelibet  est  trenta  cubitos  quadratio  longa, 
Porticus  in  circum  sex  omni  parte  columnis 


raviglie 


Sustentata  rotat,  velut  omnis  spliaera  poloriim, 
Vel  siciit  Modenae  filatojum,  sive  Bolognae 
Vidimus  intornum  setam  volvendo  rotare. 
Le  Mie  me-         QuaequG  columiia  duplex  est  bronzo  facta    dorato, 
Ast  habet  ex  auro  bases  capitellaque  scliietto. 
Arcus  argentum  renitent,  voltaeque  musaicum, 
Aurea  circuitum  claustri  cornisia  cinguut. 
In  medio  plateae  super  octo  celsa  pilastros 
Arca  sedet  subter  larga  testudine  piombi, 
Ipsa  decem  cubitos  est  longa,  sed  alta  triginta, 
Pyramidis  quoniam  sua  cuspis  tenditar  instar. 
Tota  laboratur  miris  sculptoribus  auro, 
Per  quod  carbo  nitet,  topacius,  atque  smaragdus, 
Candidulae  perlae,  onichinus,  granata,  saphiras, 
Pulclier  amethistus,  rubin  radiansque  berillus, 
Quae  passim  fnlgent,  velut  alta  per  aetliera  stellae. 
Quisque  pilaster  erat  cristallo  conditus  albo, 
Cujus  in  in  ternani  splendens  carbonculus  alvum 
Transparet,  veluti  candela  ficata  laternis. 
Porfida  non  mancant  alabastraque  candida  muris, 
Nec  calcedonium,  ne  vulsa  coralia  ponto. 
Hic  prope  sentitur  giratio  magna  rotarum, 
Quas  velut  orlojum  vaga  contrapesia  guidant. 
Ista  prò  causa  circum  fabricatio  currit 
Ad  formam  naspi,  cum  foemina  fila  revolglt. 
Arca  manet  solum  rutilis  imposta  columnis, 
Ac  inter  septem  ceu  tellus  pendula  spliaeras 
Eminet,  et  semper  moles  it  spliaerica  circum. 
Constiterant  dudum  stupidi  meditando  barones; 
Omnia  clara  vident,  nam  splendiger  est  ibi  lusor, 
Quem  pretiosarum  petrarum  copia  fundit. 
Circum  ipsi  vadunt,  quia  circum  fabrica  vadit. 
Sed  cum  perveniunt  ad  centrum,  quo  sedet  arca, 
Stant  firmi,  tantum que  vident  girare  tlieatrum. 
Sed  major  sensus  maravilia  ceperat  ipsis, 


—  iCO  — 


Nanuiuc   vidcnt  (tifili   circuni   piissare  solarniii, 
lrc(]iie  (liiitoniuiii,  veliit  oinni.s  inacliin.'i  codi  est, 
IMuriiua  (inaili   dncit   iiioìcs  dentata  rofaiiun. 


lAFKi.iNA.     (IVjOn  ibi  ooiiii)arct  noe  vìr,  nec  parvuìa  musca,  Ascendono 

1  alitimi  scntitiir,  f^cnerat  qiicm  labrica,  rumor.  ifste. 

Ad  martellorum  sonitiim  vult  porgere  Baldiis, 
^larmorcam  cerneiis  scalam,  cpiac  girat  et  ijisa. 
Hanc  salit  in  cireum,  facitur  quia  more  limagliae. 
Post  multos  gradulos  potuerunt  (.'crnere  cuncti, 
Qua  de  materia  bronzi  sit  macliiua  Lunae,  '-^  '""^ 

Quae  crebris  stantem  giris  intorniat  arcani. 
Haec  erat  argentum,  quod  fixum  sulpbur  et  album 
Mercurio  mixtum  fecit  buliente  bodega.  ^) 
Hoc  valet  in  propriam  speciom  convertere  stagnum, 
Mixtum  non  frangit,  potius  subtiliat  aurum, 
Cum  quo  spissatum  non  rumpit  malleus  illud. 
Hic  plenas  atalach,  ^)  et  aceto  mille  burinas  ^) 
Perfumare  vidcnt,  quo  fumo  argentea  blondam 
Materies  perdit  speciem,  ccelique  colorem 
Vestit,  et  in  media  candet  proserpina  spliaera. 
Post  liaec  ascendunt  scalae  quaranta  scalinos,  Mercurio. 

Ac  ibi  Mercuri!  labri  cani  videre  gelatam. 
Alpliatar  "*)  instabilis  flueret  possetque  nientum, 
Ni  simili  hoc  mixtum  dragantum.  salque  liei 
Altanor  ad  furnum  longus  stillaret  aludel. 
Voltatur  fìnum  servus  fugitivus  in  aurum, 
Si  bene  juncta  suos  coliibet  medicina  vapores; 
Erofo  Mercurius  de  saldo  circuì t  azocji. 


1)  Una  nota  della  Toscolaiia,  npui-iara  da  nm.'  lo  altre  edizioni,  eccetto 
l'Amsterdam  grande,  dice  che  il  bodega  era  il  vaso  nel  quale  gli  alchimisti  mette- 
vano i  loro  sonjjliri  per  fare  l'oro  o  trovare  la  pietra  filosofale. 

2)  ...Atalach:  una  specie  di  sale,  cosi  da  una  nota  della  Toscolana. 

3)  ...buriiias  :  burine,  vasi  di  vetro. 

4)  Alpìiatai':  mercurio. 


Venere. 


Il  Sole. 


La  pietra  fi- 
losofale. 
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Tertia  materìes  aes  est,  Veneriqne  dicatur. 
Ramus  enim  facilis  phoebi,  plioebaeque  receptat 
Naturam,  sed  non,  Geber  testante,  colorem. 
Post  Venerem,  scandimt  ad  sphaeram  Solis  et  ami, 
Aurea  nani  tota  est,  nitidoque  simillima  Plioebo. 
Ipsius  autlior  enim  post  vanas  inille  fadigas, 
Post  consumatum  nequicquam  tempus  et  annos. 
Post  ganger,  ^)  mardacli,  nitron,  post  napsu,  vel  albar, 
Post  giy,  brnnesicli,  clymastroi,  danidos,  esig. 
Post  fu,  girapiron,  licodemon,  ilfil,  oriza, 
Post  quasappa,  reif,  saragin,  centumque  facendas, 
Quae  fastidirent,  si  vellem  dicere  totas, 
Verbitriuni  lapidem  retrovavit  pliilosopliorum. 
Multicolor  lapis  est,  elementis  quatuor  extat 
Conditus,  iiereus,  terrenus,  aquaticus,  igneus, 
Siccus  in  occulto,  calidus  quoque,  sed  manifesto. 
Humidus  et  gelidus  complexio  querna  fit  una. 
Spiritus  hic  lapis  est,  qui  transmutatur  in  unum 
Nobile  adustivum,  pariterque  volatile  corpus. 
Non  fugit  a  flammis,  liquidi  fluit  instar  olivi. 
Multiplicat,  solidat,  praeservat  tempore  dempto, 
Defunctosque  valet  vitali  reddere  luci. 
Hic  tribus  in  verbis  consistit,  munus  ab  alto 
Est  Jove  donatimi  sapientibus  atque  beatis. 
Ingravidat  semet,  de  semet  concipit  atque 
Parturit,  et  sibimet  vivit,  semetque  trucidat, 
Suscitat  liinc  semet,  nani  sic  Deus  ordinat  illum. 
Est  tinctm-a  rubens  lapis  iste,  biancaque,  vivax, 
Concipit  ac  aurum  fumo  si  jungitur  albo. 
Nunquid  elitropia  est?  adanias,    calamita,    corallus? 
Nunquid  epistrites.  medo,  feripendamus,  onix? 
Nunquid  jacintus,  draconites,  bena,  lypercol? 
Numquid,  ametlnstus,  celidonius,  iris,  ecliites? 


scolana. 


1)  Questo  ed  i  seguenti  nomi  erano  proprii  dell'Alchimia.  Nota  della  To- 


Marte. 
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NniKjuid  aK'ctoiiiis,  saiimis,  terpistrotcs,  istniosV 

NiiiMjiiid   l)fratidcin,   laziili,   radianiis,  orircsV 

Nunquid   iiiconiaiV  num  qucm  zat  spiidat  in  ostrum? 

Absit:  iiam  Huitat  cum  corpom  factiis  et  absque 

Est  vi,  num  dicam  tandem  manifestiiisV  est  A, 

Qua  vita  fruiniur,  ([ua  veruni  nascitur  auruni. 

Ad  Martis  vuniuiit  ballam,  quae  ferrea  cireum 

Dum  rotat,  instrepitjit,  velut  esae  cardine  postes. 

Hac  sino  materia  nostros  niliil  esse  labores 

Judieo,  nani  zappae,  vanghae,  falx,  ranza.  badilus 

Sunt  ferrum,  quo  flava  ceres,  quo  baccus  liabetur. 

Non  opus  artificum  quorumlibet  esse  videtur, 

Quod  Aeri  duro  sine  ferro  posset  ajuto. 

Lignoruui  fabri  texunt  lettiria  ferro, 

Sartores  pannum  cum  fen*i  forfìce  tajant, 

Dividit  ars  teneram  pastam  fomarica  ferro, 

Tajat  cum  ferro  stirps  scar2:)olina  zavattas, 

Pistat  pistillo  ferri  speciarius  lierbas, 

Cum  gucchis  ferri  brettas  brettarus  aguccliiat, 

Calcinat  ut  ferro  muros  murator  et  albat, 

Non  aufert  barbam  barberius  absque  rasoro, 

Non  lierbolattus  dentes  cavat  extra  tenaja, 

Non  castrat  porcos  sine  feiTO  conzalavesus,  ^) 

Suffragium  quoniam  djit  ferrum  cuilibet  arti. 

His  bene  pensatis,  Jovis  ascendere  biancam  Giove. 

Materiem  stagni,  quod  corpora  nigra  dcalbat, 

Sed  pcccat  buliens,  nam  corpus  deterit  omne, 

Praeter  Saturnum  et  Solem:  tum  firmitcr  liaeret 

Et  Soli  et  Lunae  nec  ab  illis  quippe  re<.'edit. 

Cujus  peccatum,  ne  frangat  corpora,  quisquis 

Tollere  cognoscet  dempto  si  tempore  felix, 

In  quo  mirimodo  sibi  nata  rubedo  coruscat. 

Post  formam  stagni^  Saturni  fluxile  plumbum  saturno. 

1)  ...comalacesus :  concia  laveggi,  o  piatti,  col  filo  di  ferro.  Da  questo  verso 
impariamo  che  il  concialavcggi  di  loro  professione,  castravano  i  uiaiali. 


tncoiitrano 
Manto. 


Fa  loro  liete 
accoglienze. 
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Scanditili':  auriticcs  hic  invenere  tresentos. 
Illico  pillerà,  gmvis,  sapiens  matrona  resurgit, 
Contraque  barrones  facie  veniebat  alegra. 
Balcliis  eam  cm-vando  gemi  cortesiis  honorat, 
Mox  veniani  poscit,  nimium  si  forte  protervi 
Illius  intrassent  aulam  tlialamosc[iie  secretos. 
Non  ego,  respondet,  tantum  siim  digna  baronem 
Cernere,  quem  pontus,  telliis  venerantur  et  orcus, 
Urbs  mea  quem  genuit,  quamvis  ingrata  videtur. 
Illa  ego  sum  Manto,  vestram  quae  condidit  urbem, 
Nomine  deque  meo  contraxit  Mantua  nomen. 
Nec,  qiiaeso,  vestros  animos  stupor  occupet  iillus, 
Si  mine  usque  meam  potili  deducere  vitam, 
Nani  datiir  aeterno  cimi  tempore  vivere  fadis.  ^) 
Hactenus  ingemuit  mea  sub  praetore  gajoffo 
Mantua,  quo  mores  cortesos  perderat  omnes, 
Quem  veronensi  vos  amazzastis  in  agro. 
At  praeclara,  ferox,  regalis,  sancta  propago 
Jam  Gonzaga  prope  est,  aquills  dignissima  nigris, 
Quas  natura  nigras  fecit,  dedit  atque  ferendas 
Imperli  signis,  banderis,  atque.  tlieatris. 
Fingere  purpureas  aquilas,  bizzarica  res  est. 
Haec,  qaam  vidistis,  miro  fabricata  magistro 
Stantia,  Fedrico  Gonzagae  sola  dicatur: 
Post  centum  guerrae  palmas,  post  mille  tropliaeos, 
Post  vitae  laiides,  post  longos  Nestoris  annos, 
Illius  buie  magno  donabimus  ossa  tlieatro, 
Ac  inter  gyros  spliaerarum  nobile  bustum 
Usque  ad  judicium  fulva  requiescet  in  arca. 
His  ego  divitiis  praesum,  f^icioque  magistros 
Aurifices  istos  auriim  intajare  catatum 
Ex  virtute  triiim  verborum,  nomina   quorum 


1)  ...fadis:  ha  un  doppio  senso.  Significa  le  fate,  poi  anche  il  rospo,  della 
specie  grossa,  che  in  dialetto  mantovano  è  detto  fada.  Il  pregiudizio  popolare  ri- 
tiene che  cotesti  rospi  alberghino  eternahnente  anime  di  morii.  Qui  però  è  nel  senso 
dì  fate. 


Aiirllms  adiiiotis  aiKlitc   (piod   iH.i  dooc-bo. 
Ergo  susiirranti  parlavit  inurinuie  seciim, 
Qmos  (locuit  lai)ideni,  stellanini  tempora,  causas 
Alc'liiniiao,  laetosquc  onmes  discedere  fecit. 

Et  niea  me,  sentis,  clamat  fantesca,  patrone? 
Jam  depone  zosum  pennam,  calamaria,  cartliam, 
Coena  pareccliiatur,  frigescit  calda  manestra, 
Compnn^ni  totani   jam  mangiavere  salattam. 
Iste  libcr  iinit  vobis,  milii  coena  comenzat. 


Mg^Cig^/^ 


'^ 


■oe^- 


L    BALDO 


^x^- 


MACCHERONICA  XIII 


ARGOMENTO  : 

Il  nocchiero  racconcia  la  nave.  -  Baldo  e  i  compagni  lasciano  lo 
scoglio  di  Manto.  -  Le  idee  astronomiche  di  Baldo.  -  Cingar 
spiega  a  Baldo  la  scienza  astronomica.  -  La  luna.  -  Mercurio.  - 
Venere.  -  11  Sole.  -  La  Primavera.  -  L'  Estate.  -  L'  Autunno.  - 
11  Palazzo  di  Bacco.  -  L' Inverno.  -  I  suoi  malanni.  -  Le  sue 
delizie.  -  I  desiderii  di  Baldo. 


^|Auta  reconzai-at  diversa  foramina  barchae, 
Ad  vomitumque  redit,  riu'sumqiie  stigare  dia-  "'' 

blum. 
Baldiis  ab  amificiim  sociìque  recesserat  antro. 
Ascendunt  navim,  zcpliyrus  velamina  complet, 
Mautoaeque  magae  scojiim  post  terga  relinquunt. 
Baldus  apollineos  cernens  uscire  cavallos 
Extra  oiizontem,  quia  uox  jam  fuggerat  omnis, 
Talia  miratus.  parlans  cum  Ciiigare  dixìt: 
Cingar,  me  grandis  uunc  adniiratio   brancat. 


11  nocchiero 
racconcia  la 
ave. 


Baldo  e  i 
compagni  la- 
sciano lo  sco- 
glio di  Manto. 


I-e  idee  a- 
stroiioniiche  di 
Baldo. 


CJngar  spie- 
ga a  Baldo  la 
scienza  astro- 
nomica. 
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Ecce  vides  solem  plus  largum  plusque  ritiindum, 
Quando  foras  exit,  quam  cum  tenet  ardua  coeli. 
Praeterea  tantum  rubeas  fert  ille  mascella  s, 
In  tinam  vini  quod  strabucasse  videtur. 
Cingar  ait:  magnas  o  res  mihi,  Balde,  richiedis, 
Quas  nimis  astrologi  dudum  schiarire  fadigant, 
Nam  super  humanos  animos  ea  facta  fuere. 
Sed  tamen  insignis  quidam  de  semine  graeco, 
Cujus,  si  memini,  Piatonus  ^)  nomen  habetnr, 
Astrologusque  alter  Tolomellus,  Iona  propheta, 
Solon,  Aristotel,  Naxagor,  Tala,  Pytagor, 
Talia  scripserunt  magnos  caricantia  libros. 
Quando  Leonardus  sic  audit  nomine  grosso 
Dicere  pliilosophos,  lonamque  referre  proplietam, 
Tanto  corripitur  grigno  tantoque  cachino, 
Saepe  quod  in  terris  stratus  crepare  videtur. 
Baldus  at  usanzam  qui  norat  Cingaris,  inquit: 
Cingar,  es  astrologus? 
Oh  si  te  nossem  tales  studiasse  facendas, 
Forte  liac  me  doctum  fecisses  arte  magistrum, 
Ac  nil  curassem  argumenta  sophistica  Scoti, 
Cum  quibus  audacter  se  ponit  contra  Thomasum, 
Qui  fuit  et  gesiae  murus  fideique  pilaster. 

Nil  ridens  Cingar  quadam  gravitudine  stabat, 
Qui  non  Cingar  erat,  sed  Tullius  et  Catilina. 
Ergo  ait:  oh  quoties  te  quondam.  Balde,  gabavi! 
Oh  quantas  voltas  oselatus,  Balde,  fuisti! 
Me  de  nocte  quidem  pensabas  ire  robatum, 
Scardenare  fores,  aut  rampegare  fenestras, 
Sed,  cancar  veniat  mihi  nunc,  si  dico  bosiam, 
Pergebam  stellas  ad  contemplare  fogatas, 
Signorumque  gradus  super  unam  stando  pioppam, 
Quo  melius  coelum  possem  guardare  propinquum. 


1)  .-.Piatonus:  storpiatura  di  Piatonus,  o  meglio  Plato.  Così  è  da  dirsi  di 
Tolomellus.  nel  ver.«o  !=<^guei)te,  che,  come  ognuno  intende  da  sé,  sta  Y>er  Ptolomcus. 
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Cernebam  Lunam  maculosa  fronte  l)ianc«'im,         i-*  'una. 
Distenebrare  maris  scojmlos,  terraoque  pUe«os. 
CornibuH  addiictis  mine  paret  scorza  melonis, 
Cornibiis  iniplotis  nuiie  est  pars  mezza  tUcri, 
Cornibus  iiijunctis  mmc  Itmdamenta  tinazzi. 
llaec  in  eervello  proliibet  consistere  multos, 
Haec  facit  antiquas  madef^xcta  dolere  piagas, 
liane  metuunt  pazzi,  stiliti;  Innaticus  inde 
Dlcitur  ilio  suos  qui  cascans  torquet  ocellos, 
Qucin  tu  jurares  animam  buttare  detbram. 
Villani,  quamvis  sint  de  lignaniine   grossi. 
liane  tamen  observant  quando  est  tajabilis  arl)or, 
Nasci  naiiKjue  solent  in  ligno  saepe  caroles.  ') 
Hanc  servant  medici,  quando  medicina  malato 
Danda  sit,  liaec  faccret  quandoque  cagare  budellas. 
Hac  lucente,  striae  gaudent  gaudentque  striones, 
Se  faciunt  quoniam  nudos  ad  lumina  lunae  : 
Mox  cum  diversis  ungunt  sua  membra  cirottis, 
Inde  super  gramolas,  trcspos  et  guindala,  -)  scragnas, 
Supra  lettòras  uigra  de  nocte  cavalcant. 
Sed  bene  se  possimt  illae  signare  daverum  ; 
Quas  Domenicini  poteruiit  comprelienderc  fratres 
Immitrant  illns,  populo  cernente,  fatentes 
Quantos  in  cunis  pueros,  puerasque  striassent. 
Haec  multis  fecit  me  desperare  fiatis. 
Est  quia  nocturnis  nimium  contraria  ladris. 
Zampigerus  gambar  piliatur  nocte  per  illam, 
Quamvis  conveniat  cum  luna  non  bene  cancer. 
Nuntiat  haec  pluvias  vultu  nigrefacta  futuras, 
Nuntiat  et  nautis  pavida  cum  fronte  procellas. 
Hac  tenet  extremum  gelidi  regnamen  olympi, 
Atque  coruscatur  phoebeis  nocte  cavallis. 
Hanc  tamen  interdura  Fiuto  strascinat  ad  orcum  ; 


1)  ...raroles.  dal  mantovano  careni,  ohe  significa:  tarlo. 

2)  ...guindala,  dal  mantovano  gitindol:  Arcolaio. 


Mercurio. 


Venere. 
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Nani  prò  puniceis  fuìt  agabbata  granellis, 
De  qua  parlarunt  diffnsiiis  astrologaiites. 

Te,  patrone  meus,  pocliinas  cerno  fiatas. 
Merciire,  qui  doctor  primarus  in  arte  robandi  es; 
Namque  times  ne  dum  per  coeli  rura  caminas, 
Te  rapidis  jungat  furibundus  Apollo  cavallis, 
Et  sburlans  faciat  tibi  forsan  rumpere  collum. 
Tu  sopra  lunarem  arcem  tua  regna  locasti, 
Per  quae  tei-centum  pegorae  faciendo  bebeum 
Pascuntur,  grassique  boves,  asinique  ragiantes, 
Atque  casalenghi  porci,  gibbique  camelli; 
Nam  tu  per  mundum  vadis  faciendo  botinos, 
Quos  introducis  coeli  sub  tecta  secundi. 
Alatum  portat  semper  tua  testa  capellum; 
Alatum  portat  semper  tua  gamba  stivallum; 
Fatidicam  portat  semper  tua  dextra  bachettam; 
Ac  imbassatas  patris  Jovis  undique  portas. 
Tu  raercantiam  faciens  vadisque  redisqiie. 
Tu  ventura  canis,  tibi  midtum  musica  gradat, 
Tu  pacem,  si  vis,  furibunda  in  gente  reponis, 
Tu  litem,  si  vis^  compagna  in  gente  ministras; 
Tarn  bene  dulcisonis  tua  cantat  phistula  metris, 
Quod  male  delectans  ad  somnum  provocat  artus: 
Argos  centoculus  fuit  olim  mortuus  liac  re. 
Sic,  patrone  meus,  tibi  me  recomando  ladrettum, 
Ne  triplicem  supra  forcam  me  lazzus  acojet. 

Sed  jam  de  Veneris  coelo  parlatio  fiat. 
Ipsam  cernebam  solis  seguitare  pedattas, 
Quando  idem  Phoebus  neptunia  tecta  subintrat. 
Oh  quantas  voltas  Vulcano  cornua  fecit! 
Nam  sgarlatatus  ^)  constat  suus  esse  maritus. 
Attamen  ipsa  fuit  comuni  jugitei*  uxor, 
Dum  martellaret  ferrum  Vulcanus  in  antro. 


1)  ...sgarlatatus,  da  sgarlèt,  mantovano,  come  ho  notato  ancora,  qui  sit?nifica: 
sconciato  nei  garetti,,  cioè  zoppo. 
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Vcl  Jovis  azzali  stralcs  fabrioarct  aciitas, 
Mars  occulto  suo  scnipcr  vaiigabat  in  IkjiIo. 
Sed  tanioii  in  tiapola,  Phocbo  monstrantc,  capatus 
Mar.s  i'uit,  iindc  siium   niovcnint  niimiiia  lisum, 
Nani  Vcnerein  tortos  lacientom  (leiiifiue  fusos, 
Ciiiu  Ma\orte  suo,  Viilcami.s  rete  })rehendit. 
Oh  (juaiitos  eteniiii   \  iilcanos  credimus  esse! 
Oh  qiiuntas  Venerea,  quae  Pallados  instar  habentur! 
Ipsa  Venus  terzo  casanientuni  lixit  in  orbe, 
Per  qneni   n\  iiijdiannu   nuiltis   sociata  brigatis, 
It  nitidas  releg-endo  rosas,  vi(das(pie  recentes, 
Mentani,  garot'olos,  niazuianam,  basalicojum ; 
Texnnt  freschadas,  ghiilanihxs,  serta,  coronas, 
Diversasque  cannnt  canzones,  metra,  sonettos, 
Diversosque  sonant  chitarinos,  atqne  Icutos; 
Ilic  senipcr  ballant,  saltant  danzant(pic  puellae, 
Seque  lavant  frcschis  in  fontibus  ac  seriolis. 
Venticuli  tenues  crebris  sub  frondibus  afflant, 
Et  straccataruni  nympharuni  [)ectora  mulcent. 
Plic  fagi,  pinus,  cedri,  ponirancia,  nespoi  *) 
Spernazzant  undjras,  sub  quas  hae  saepe  repossant. 
Ad  cazzani  vadunt,  arcus  pharetramque  ferentes, 
Discazzant  cervos,  lepores,  agilesque  caprottos, 
Kxtra  boscajani  de  cedris  atque  narancis. 
Non  hic  villani  terrani   vangare  ladigant, 
Non  hic  villanae  stui)ani  filare  videntur, 
Non  hic  plantantur  caepae,  non  hic  ravanelli, 
Non  hic  porrà  nocent,  non  allia  fortaque  nasum: 
Non  hic  urticae,  spinae  sub  tegmine  celant 
Serpcntes,  rospos,  bissos,  gelidasque  luseitas. 
Hic  nisi  grata  cpiies,  nisi  pax,  nisi  sumnia  voluptas, 
Hic  nisi  gcntiles  animi,  gentilia  corda. 
Dum  Venus  in  tanto  laetatur  pulcra  triumpho, 

1)  ...iicapoi:  nespoi. 

)9 


vera 
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Expectat  donec  vult  sol  equitare  per  orbem, 
Quem  festina  suo  cupiens  precedere  cursu, 
Et  ponens  capiti  vario  de  flore  coronam, 
Scandit  in  auratam,  roseam  niveamque  carettam, 
Vadit  ad  oceaniim  vecclnum  Gomitata  puellis, 
Expectat  solem,  quem  prospicit  esse  propinquum, 
Quo  viso  rutilam  liquido  de  gurgite  frontem 
Explicat,  et  se  se  mortalibus  omnibus  offert; 
Parviculis  modicam  generat  splendoribus  umbram, 
Ac  reliquas  penitus  discazzat  ab  aetliere  stellas; 
Sic  sic  phoebeos  rutilans  Venus  indicat  ortus. 
Quattuor  liane  menant  spaciosa  per  aetliera   cigni, 
Quos  quandoque  avium  mater,  lovis  urget  osella. 
n  Sole.  Sufficit  liaec  Veneri  :  Solis  veniamus  ad  orbem, 

Qui  medios  inter  coelos  sibi  tecta  locavit. 
In  quarto  quoniam  sua  splendet  mason  olympo. 
Chortem  banditam  portis  ibi  semper  apertis 
Sol  tenet  ;  est  cunctis  intrandi  larga  petestas. 
Hic  habitat  senior  maturus  nomine  tempus, 
Qui  semper  varios  horatim  sterminat  ortus 
Numquam  penserò  durat  fundatus  in  uno, 
Nunc  vult,  nunc  non  vult,  foia  legerior  omni, 
Centipedi  similis  ragno. 

Est  puer,  estque  senex,  quem  barba  canuta  decorat, 
Ac  uno  quandam  tenet  in  cantone  botegam; 
Pulveris  orlojos  fabricat,  plenosque  rodellis, 
Quos  pulsare  lioras  cum  contrapesibus  urget. 
Naturam,  lovis  admonitu,  prò  conjuge  cepit. 
Qua  sine  non  posset  tempus  generare  fiolos. 
Ergo  liabuit  1)inos  natos,  binas  quoque  natas, 
Primavera  prior,  niox  aestas,  inde  creatus 
Autumnus  fuit,  et  rigidus  prò  frigore  vernus. 
La  Prima-  Primavera  fuit  Veneris  mandata  fiolo. 

Qui  nuncupatar,  si  recto  recordo,  Cupido. 
Qui  post  terga  gerens  alas,  volat  undique  quo  vult; 
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In"('i|iil((mii  auliii.il,  iiiiiHjiiam   Nolitarc  ({ulcscit; 
IVacscniptiiosiis  fantoiics  praticat  oinues, 
Niicluliis  it  .sciiipcr,  iiiillain<|ue  ferendo  imulaiidam, 
Neseit  vcrgog^iiain,  j)()rtat  (juaiii   seinper  apeitam. 
Fert  ari'iiiii,  pliaretraiii,  stralas  diilees  et  aniaras, 
Cimi  (|iiil)iis  iiiminierae  coidae  iVaiigmitur  in  anno; 
Fert  in  earcassu  varlas  exinde  sagittas, 
Dicuntnr  vaiiae,  varios  (piia  spargit  amores. 
Una  sa<^itta  snuni  de  plnnibo  gestat  acunien, 
Nanujuc  renuicatnr  ')  tenerini  puncta  metalli, 
Nc'c  penetrare  potest,  nolente  Ciipidinc,  panzam. 
Anratani  sed  liabet,  siibtilior  altera  punctam, 
Qnae  scaricata  oeulos  intrat,  filzatcpic  mag-onem. 
Spezzat  duritiani  cordis,  pracvertit  liunoreni, 
Ac  adamantinos  posset  dirumpere  montes. 
Hac  feriente,  cadunt  ab  honesto  corda  volerò, 
Hac  feriente,  valent  nil  sentimenta  rasonis, 
Hac  fedente,  cito  mentis  franguntur  liabenae, 
Hac  feriente,  jacent  veri  post  terga  sodales, 
Hac  feriente,  bonos  consejos  quisqiie  refudat, 
Hac  feriente,  Paris  patriae  fuit,  ovme  !  ruina, 
Hac  fei'iente,  patri  tajavit  Svila  capilliim, 
Hac  feriente,  malos  Alcides  gessit  amictus, 
Hac  feriente,  uno  Daphnis  mutatur  aloro, 
Hac  feriente,  bovem  mescliina  Em-opa  cavalcai, 
Hac  feriente,  dedit  mugitus  Io  vedella,  ^) 
Hac  feriente,  quidem  veniunt  Lomicidia,  fm-ta. 
Stupra,  sacrilegium,  rixae,  discordia,  lites. 
Plumbea  odium  parit  sdegnatos  inter  amantes, 
Crcscit  amor,  penetratque  uimis  feriente  secunda. 
Iste  ribaldellus  quantae  sit  causa  ruinae, 
Balde,  videi!  V  certe  quondam  tu  et  Berta  provastis. 

1)  ...remitcatitr:  si  spunta,  perde  la  punta,  dal  dialetto  mantovano,  rmucar, 
che  vuol  dire  spuntare. 

2)  ...Io:  figlia  di  Inaco,  couvertitn  da  Giove  in  giovenca  per  liberarla  dal  fu- 
rore di  Giunone. 
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Primavera  istiini  lactatnr  liabei-e  maritimi, 
Cui  j^laeitura  suos  componit  pectine  crines, 
Atque  cerudellos  crispat,  ponitque,  belettmn, 
In  cervice  gerit  violarnm  nobile  sertiim, 
Purpureos  vestit  mantos  niveasque  pelandas 
Semper  odoriferos  unguentos  portai  adossum, 
Lascimii  muscliium,  zibettum, 

In  quibns  ardet  amor  crescitque  Cupidinis  aestus. 
Haec  reliquis  qnoniam  mngìs  est  formosa  puellis, 
Non  curat  stuppam  pirlanti  ducere  fuso, 
Nec  jam  fìlatam  tundo  dedncere  naspo. 
Sub  virides  semper  frondes  resupina  quiescit, 
Semper  et  aspassum  per  florida  rura  vagatur, 
Quam  seguitant  dulces  oselini  mille  canentes. 
Non  Pliilomena  deest  frifolo  quae  gutture  cantat, 
Quae  cantando  niliil  noctesque  diesque  rafinat, 
Quam  Lovertlsius  ^)  nigra  de  nocte  gabavit, 
Quapropter  noctem  totam  cantando  trapassai, 
Et  centum  sortes  gorgliezzat  in   ore  motetti. 
Gardelinus  ibi  est,  qui  anidat  in  arbore  buxi, 
Dulcis  ab  auditu,  sed  visu  pulchrior  extat, 
Namque  capellinam  rubeam,  triplicisque  colorìs 
Fert  alas  tremulamque  mo^^t  sua  lingua  camoenam. 
Non  ibi  franguelli  desunt,  facilesque  fanelli, 
Atque  papagallus  nostras  imitando  loquelas; 
Cui  viduata  suo  jam  tortorella  marito 
Succumbit,  sicco  nec  plorai  in  arbore  sola, 
Nec  bibit  ulterius  fangosi  fluminis  undam. 
Non  desunt  merlae,  lugarini,  vel  riatini. 
Hic  semper  gazae,  pnta^  porca,  vacca^  to  ^)  cantant. 
Primavera  ipsos  vult  semper  liabere  sodales, 
Solazzumque  fame  morientem  denique  nutrii. 

1)  Lorcrtisius.  lo  stpsso  che  Tereo,  il  quale  avendo  violata  Filomela,  o  Fi- 
lomena, ne  venne,  fra  p'i  altri  rasi,  rhe  Tcreo  l'u  tramutato  in  sparviero  e  Filomela 
in  usignuolo,  la  quale  canta  tutta  la  n.)tto  \wv  non  essere  vittima  di  altre  sorprese. 

2)  ...vacca  to:  veramente  rurcello  dice:  va  acci  to,  va  a  casa  tua,  ma  in  ma- 
niera che  si  intende  vacca  tu,  vacca  tu. 
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Altora   ii.ifiir;i(.   vcl   lilia   tcmporis,  yVcstas 
Dicitiir;   hacc   multo  scinpc-r  stidorc  Ijaj^iiatiir. 
Non   portat  vestcs,  taiitiiiii  fert  nuda  caniisain, 
Titaiiis  ra])l(l()  nani   bntstolatiir  ab  i"-Me. 
Ipsa  laboraiulo  granarla  frugibus  iniplet, 
Qua  sine  niortalcs  cereali   j)ane  carerent, 
Poltrones  niultuni   laeit  insiubire  vilanos, 
Attanieii  ipsa  illis  est  grata  fadiu-a  gajofis; 
Nani  quanivis  asinina  dolet  selienazza  ribaldis, 
At(pie  caro  veniat  crevata  batendo  ladrazzis, 
Onnn'a  sni)portant,  nicmores  qnod  tempore  frodi 
Tantum  nix,  glacics  ai)j)arcnt  atquc  pi-uinae. 
Pron-enies  malcdicta  quidem  villana   vocatur, 
De  (juibus,  ut  parlo,  sempcr  mea  Togna  caminum 
Amittit  rcctum,  quia  transportatur  ab  ira. 
Pielietur  qulcunque  favet  tutatque  vilanos. 
Nil  nisi  crudelis  quisquis  miscretur  eorum. 
Tunc  ego  crediderim  leporesque  canesque  coire, 
Seque  lupi  miscere  ovibus  cernentur  et  una 
Stabunt  pcrnices,  vel  quajae  cum   s})aravero, 
Si  contadinum  poterò  accattare  dabcmnn. 
Vis  civem  superare?  bonas  sibi  praebe  parolas. 
Vis  contadinum?  bastonibus  utere  tantum. 
Magnates  placidis  verbis,  donoque  puellas 
\  incis,  fanciullos  stroppa,  bastone  vilanos. 
Pasce  asinos  paja,  porcellos  glande,  cavallos 
Atque  boves  foeno,  villanos  pasce  tracagno. 
Villanus  nunquam  cognovit  dicere  veruni, 
Villanus  falsos  sagramentos  mille  piaret, 
\  illanus  nihil  est,  si  non  aliena  rap'nat, 
^  illanusque  hominem  solo  prò  pane  necaret. 
Villanus  gesiae  reprobat  servare  statutos, 
Villanus  vencrem  non  naturaliter  usat, 
Et  dicit  quod  nil  mulierl  bestia  diflert. 
Non  guardat  matrem,  natam   propriamque   soi'orem. 


1/  E*tale. 
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Sed  tuuc  villanos  andis  maledire  cucliinos 
Quando  crepante  pado  bisognat  ad  argina  vadant: 
Maxime  villanos  quos  Mantua,  Balde,  governat 
Trant  angonajas,  giandussas,  atque  morias, 
Blaspliemantque  Deum;  sanctos,  sanctamque  Mariam. 
Semper  liabent  ossum  poltronis  quando  lavorant, 
Sed  quando  ballant,  tot  caprae  nempe  videntur. 
Ad  vivides  cm-runt  piva  clamante  pioppas, 
Et  calcagnadis  terram  pistantque  repistant, 
Quam  vangando  tepent,  dicunt  et  liabere  padronem.  ^) 
Villanus  nimia  prò  stizza  roditur  intus, 
Quando  bastiones  facit  impellente  senatu. 
Julius  lios  mensis  poltrones  reddit  alegros, 
Poca  fadiga  quibus  paret  sub  Apolline  caldo 
Curvata  cum  falce  graves  taliare  biavas, 
Et  taliando  suas  vadunt  cantando  morosas, 
Compagnumque  suum  praecedere  quisque  reforzat. 


COMINA. 


L'  Autunno. 


l^emper  apollineo  nigrefacta  colore  fadigat 
AestaS;  attendens  crebro  vacuare  botazzum; 
Cui  non,  Bacche,  tuos  lassas  mancare  liquores. 
Dum  coquitur  Phoebo,  segetes  dum  falce  stravaccat, 
Dum  quoque  verzellis  ^)  flavas  dispaiat  aristas, 
Non  unquam  raucae  finant  stridere  cigalae. 
Debilis  est  auster  ventus,  nil  murmurat  aura, 
Nec  tremolare  vides  fojameu  arboris  unum. 
Omnia  prò  caldo  Phoebi  lusore  strinantur, 
Schiappantur  lapides,  sbadacclnant  rura,  nec  lierbae 
Se  drizzare  queunt,  quoniam  fugit  liumor  ab  illis. 

Diximus  ecce  satis  de  magni  tempore  caldi; 
Naturae  terzi  promatur  usanza  fìoli. 


1)  ...padronem.  Xel  dialetto  nostro  talvolta  sigiiHlca  lo  stomaco.  In  questo 
senso  lo  usa  comunemente  Toltrepò.  Qui  è  nel  senso  di  malanno. 

2)  ...verzellis:  le  Vette.  Strumento  con  cui  si  batte  il  grano. 
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Autumnum  vctcrcs  quondam  dixere  Silennm, 
Cui  tcstam  (licniit  imdniii  picifrassc  cabrones.  ') 
Iste  pracost  Hacclii  doniiìjus,  viniqiie  famtjao, 
Qucm  nos  gastalduni,  vel  dicimus  esse  fatorem. 
Et  qiioniam  gu.stat  sol  vimini  diilco  libenter, 
Imbriaonm  quem  nos  scniper  damatina  videmus, 
Gastal<bnìi  Hacolii,  IJaocbuin  quoque  diligit  ipsum. 
Nil  igitur  niiruni  si  stant  in  Apollinis  aj^TOs. 
Iste  Silenns  liabct  Haeolii  prò  conjnj^e  ninipham, 
Mnstolenta,  bibax;  Vindemìa  dicitnr  illa. 
Ambo  snnt  adeo  plngnes  adeoque  grevazzi, 
Quod  velut  inflati  vento  sohiopparc  vidcntur. 
Senipcr  liabent  latori  barilottos,  atque  fiascos, 
Et  paritcr  vadunt  plures  cantando  sonettos, 
Sorbottumque  bibunt  vini,  cessante  sonetto; 
Inde  canunt  ctiam,  post  cantuni  pocula  sugant. 
Sic  alternantes  laxis  briagantnr  habenis, 
Hisque  nicant  circum  niontes  casamenta,  paludes. 
Non  quod  eant  circum,  sed  quod  girare  vidcntur, 
Inque  suos  oculos  paret  res  unica  bina. 
Non  cessant  trincare  tamen,  magis  imo  retornant, 
Sorbcntes  laciunt,  ciò,  ciò,  resonare  botazzum. 
Denique  somnus  adcst,  quorum  nisi  membra  foveret, 
UH  transcocti  ,se  velie  volare  pntautes, 
Forsitan  in  terram  de  coeli  sede  tomarent. 
Ilis  nudis  nudi  fant  guardam  mille  putini, 
Dum  sornaccliiantes  porcorum  more  quiescunt. 
Cantant,  eu,  oc,  saltant  et  circa  parentes; 
Quisque  suam  testam  vignali  fronde  coronat, 
Quisque  manu  portat  botros,  uvaeque  racemos, 
Quisque  fiascliettum  parvo  pendente  loretto. 
Morbezzant,  rident,  fiiciuntque  bragalia  Baccho, 
Inde  sub  uviferis  vignis  bragalia  et  ipsi, 
Et  pieni  musto  paritcr  dormire  comenzant. 

1)  ...c(ibrun>'s:  calabroni. 
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Il  Palazzo  Bacclins  luibet  mno-niim  qnoclam  cantone  palazzum, 

di  Bacco.  .  .  .  . 

Quo  ceutiim  canefae  latitant  et  mille  rivolti. 
Hic  incircliiantur  buttae  latique  tinazzi, 
Hicque  travasantiir  per  centum  vina  cararos. 
Non  sic  formicae  vaclunt  redeuntque  frequentes, 
Quando  montonem  vel  vos  cliiamatìs  acervuni, 
Circa  suam  casulam  grate  ^)  catavere  cesercliiae, 
Ut  per  mustigeri  facitur  casamenta  liei, 
Quando  frequenter  eunt  vacui  carighique  retornant 
Mille  putinelli  gestantes  tergore  corbas, 
Fiscellas,  calathos,  cistellas  atque  cavagnos 
Impletos  uvis  tribianis  et  libiolis, 
Vel  moscatellis,  gregliis  corsisque,  falernis. 
Pars  ibi  discarigat  sommas  impletque  tinellos, 
Pars  quoque  calcagnis  striccat  folantibus  uvas, 
Et  pars  jam  factum  vinum,  satis  atque  boìtum 
Excavat  et  brentas  implet  borone   cavato. 
Mox  torculantur  travo  calcante  vinazzae, 
Turbulenta  fluunt  de  graspis  vina  repressis. 
Stant  ibi  tercentum  vezae  totidemque  vaselli, 
Stantque  botesini,  mezarolae,  sive  barilli. 
Non  autumnus  abest,  camisottum  vestit  olentem 
De  centum  macc]iiis  vini  nuistoque  colantem. 
Ipse  praeest  operi,  facit  hic,  jubet  illic,  et  omnes 
Contentare  deos.  Bacco  mandante,  fadigat. 
Gens  todesca  suos  dicunt  hos  esse  patronos, 
Immo  deos  alios  non  cognoscuntur  habere. 
Etìectum  si  quidem  nunc  experientia  monstrat; 
Nani  si  quando  student  paccliiae,  vel  dente  rasonant, 
Per  quemcumque  voluiit  bocconem  suggere  zainam. 
Ast  ubi  se  totos  cernunt  vacuasse  bocalos, 
Chioccant  bccheri  calidam  fundamine  frontem, 
Deque  suo  mittunt  redolentes  pectore  rottos.  ~) 

1)  La  Imberti  e  la  Varisco  hanno  {/ratae;  le  altre,  conipre.«a  la   Toscolana, 
hanno  grate. 

2)  ...rottos:  Vedi  nota  1.  p.  107. 


—  207  — 

Per  It'ttraiii  parlant  ')  jìlus  (juain  nunc  ante  bocalum. 
Diim  trinchcv  laciiint,  inultus  tartofen  ^)  liabetur. 
Sud  (piaiulo  siirgunt  de  paccliia  solvere  sccittuin, 
Non  illos  muro  se  diseostare  videnui.s. 
8unt  vidtii  siiniles  Phoeljo  dainatina  levanti, 
Huniiteros  torquent  ocidos,  centunKjue  niiaros 
Cervello  faciiint  ([uanivis  stent  in  pede  saldi. 
Andag-ando,  pedes  nulla  ratione  «^midantur, 
Se  nuu'o  taccant  nianibus,  (pieni  linquere  nolunt. 
Donec  supra  thorum  pajae  sua  niemìjra  stravolgant, 
Ac  ibi  soninifero  snialtiscant  vina  reposso. 


^is  igitur  Bacclius,  nec  non  autumnus  agradat, 
Qui  totum  variis  explerunt  vitibus   orbeni. 

Sint  ea  dieta  satis  de  te,  pater  alme    Silene,        i/ inverno. 
Restat  et  Invernus  naturae  filius  ultim, 
De  quo  dum  parlo,  me  grandis  freddus  assaltat. 
Vir  niacer,  exanguis,  strio,  bigolumque  tacatura 
Fert  schenae,  sguanzasqiie  cavas  subtileque   collum, 
Sfondratum  stoniachum;  possent  numerarier  ossa: 
In  testa  ficcos  oculos  frontemque  rapatam, 
Pallidus  et  smortus,  stroppiatus,  rancidus,  asper, 
Tamque  melancliolicus,  quod  semper  Aere  videtur. 
Giazzatam  barbam,  giazzatos  fertque  capillos, 
Horrescunt  magrae  nimio  prò  frigore  carnes. 
Est  sua  de  nivibus  vestis  texuta  biancliis, 
Cui  nisi  donaret  soror  aestas  munera  panis, 
Gajoffazzus  enini  de  marzafame  periret. 
Semper  apud  brasas  sibi  stesso  crura  bojentat, 
Nec  miser  inzegnat  retro  portare  cadregam; 


1)  Per  Icttram  parlant:  parlare  in  lettera.  Modo  di  dire  del  nostro  verna- 
colo, che  significa  parlare  in  lingua  pura.  Qui  é  in  senso  ironico-  Il  poeta  dice  che 
i  tedeschi  parlavano  meglio  la  loro  lingua  davanti  il  boccale  del  vino. 

2)  ...trincher,  cioè  trinchen,  bere;  tertofel:  der  teufel,  il  diavolo. 
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Substizzat  torres,  cogitque  bulìre  pignatam; 
PigTÌtat  atque  timet,  si  vadit  ad  aera,  borram. 
Sunt  albis  semper  sua  tecta  coperta  pruinis, 
Et  candelotti  giazzae  de  cnbiiine  colaiit. 
I  suoi  ma-         Quando  Ì2:)sum  mundi  per  campos  ire  bisognat, 
Extemplo  fugiunt  ravarini  vel  pbilomenae, 
Ac  vokicres  alii,  quos  primavera  ministrat: 
Tantum  cornacchiae,  corvi  tacolaeque  videntur, 
Qui  era  era  semper,  era  era  per  rura'  frequentant. 
Provida  non  exit  picolas  formica  masones, 
Clauditur  in  gusso  limaca  busumque  murajat. 
In  casulis  celantur  apes  dum  frigora  varcant, 
Non  errare  vides  gelida s  bine  inde  lusertas 
Pastores  calidis  reserant  armenta  casotti s, 
Fornari  gaudent;  fumi  tunc  ignis  agradat. 
Brettari  moerent,  inguccbiant  namque  scopertis 
Cum  digitis  brettas,  supra  quos  saepe  sbadaccbiant  ; 
Attamen  ad  furnos  sic  aguccbiando  reducti, 
De  pandemejo  faciunt  mangiando  pelizzas. 
Tempore  sed  caldi  comprant  sorbentque  cagiadas, 
Cumque  cagiarolis,  tres,  quatros,  quinque  gridantes 
Ludunt  ad  moram,  bozzolas  lacte  bibentes  ; 
Suntque  molestati  furfanti  tempore  freddi, 
Et  faciunt  nulla  tremolantos  veste  coperti. 
Le  sue  deli-         Est  tamcu  iuvemus  studiosis  appreciatus, 

Ocia  longa  quibus  concedit  tempore  noctis, 
Doctoresque  facit  Graecos,  Arabesque,  Latinos. 
Praticat  haec  igitur  Solis  famiola  casadas, 
Hinc  menses,  anni  veniunt,  lioraeque,  diesque, 
Hanc  etiam  bellam  Sol  gaudet  liabere  famejam, 
Quam  pascit,  nutrit,  cui  non  gravis  idla  fadiga  est. 
Supra  caput  portae  niveo  de  marmore  factae, 
Pliitlionis  ^)  pendet  serpentis  lurida  pellìs, 

1)  Phitùnis...  serpentis  lurida  peUts,  —  Il  serpente  l'itone  ucciso  da  Apollo. 
Qui  il  Folengo  lo  indica  nel  senso  che  era  Terablema  dei  medici  e  della  medicina. 


Eie 


BERTA. 
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Magmis  ad  A('gv})tum  (|ucni  stnivit  Ciiitliiu.s  uliiu. 
Siipru  fazzatjim  palazzi,  siipraquc  spondaa, 
Desventurati  Phactontis  pietà  mina  est, 
Qui  niliil  ascoltans  Poebi  mandata  parentis, 
Duni  male  «^^uidat  cquos,  de  celso  cascat  olympo, 
Ac  sibimct  rumpit  sjjezzatis  colla  cavezzis. 
Non  tabulas  pcnellus  eas  formasse  videtur, 
Sed  magis  apparet  natura  fuissc  magistra, 
Ac  viva  de  carne  merus  color  esse  putatur. 
Quis  fuerit  rerum  pictor,  vel  sculptor  earum 
Nescio,  sed  forsan  magnus  fuit  auctor  Apelles, 
Cujus  2)rogcnie  noster  Mantinea  venit, 
De  quo,  sicut  apud  Seraffì  scripta  catatur, 
Maximus  alter  erit  pictor  Mantegna  vocatus, 
Gentibus  e  Paduae,  quem  parvum  nostra  robabit 
Mantua,  ^)  desegni  mirum  iìctique  coloris; 
Qui  sub  Francisco  Turco  cognomlne  vivet,  ~) 
Atque  triumphantis  depinget  Caesaris  actus,  ^) 
Ars  ubi  pictorum  veterum  perfecta  trovatur: 
Post  quem  succedet  mirabilis  ille  Michael 
Angelus,  et  Raphael,  quos  non  ars,  imo  docebit 
Ipsa  parens  natura  leves  tirare  penellos. 

Sed    quia    somniferam    tibi    cerno,    Leonarde 

vedettam, 
Tu  male  dormisti  tribus  istis  noctibus,  imo 
Contra  fortunnm  sempcr  vigilavimus    ante, 
Sufficiat  Phoebi  stanzas  recitasse  decoras. 


jj^aldus  ait  :  vellcm,  mi  Cingar,  Apollinis  filmas       i  desiderii 
Semper  inesse  domos,  nec  eundi  forma  catatur. 

1)  ...quem,  il  Mantegnn.  parvitin  nostra  robabit  Mantua.  Allude  al  fatto  che 
Tenne  giovanissimo  al  servizio  del  Marchese  Lodovico  MI. 

2)  ...Francisco  Turco  cognomine  vivct:  Il  Marchese  Francesco  II  era  sopra 
nominato  il  turco. 

3)  Con  questo  verso  il  Folengo  dinota  il  celebre  lavoro  del  Mantegaa.  rap- 
presentante i  Trionfi  di  Cesare,  che  stava  nel  Palazzo  di  S.  Sebastiano,  e  che  lu 
venduto  ali"  Inghilterra  dal  duca  Vincenzo  II  nei  1C27. 


\ 
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Eespondet  Cingar;  nimis  optas,  Balde;  quid  iuquis? 
Ad  terzum  Pauliis  rapitur  soliimmodo  coelum, 
Tu  ne  super  divum  pensas  conscendere  Paulum? 
Non  sic,  Balde;  cuj^is  troppum;  faciemus  asajum, 
•Si  portinarus  paradisi  Petrus,  et  Enoch, 
Nos  aperire  velint,  cautoncelloque  sub  uno 
•Condere,  quo  lucis  valeamus  habere  pochiuum. 
Ergo  repossemus;  video  ronfare  Lonardum. 


FINE    DEL    PRIMO    VOLUME. 
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Zambello.  -  Lo  veste  da  francescano.  -  Lo  chiama 
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